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Illustre  Professore, 

Per  ineqUo  onorare  la  memoria  di  Aimihale  Mariotti 
nella  ricorrenza  del  primo  centenario  della  sua  morte,  ci  renne 
pensato  di  agniumjere  a  qii'ilcke  nostro  scritto  su  di  lui  e  intorno 
ai  suoi  tempi  alcuni  Incori  di  scolari  del  nostro  Liceo,  ed  a 
parecchi  di  essi  assegnammo  dei  temi,  fornen'lo  loro  soltanto 
qualche  in^Jica-iione  bibliografica. 

Dei  molti  lavori  eseguiti,  quelli  che  pubblichiamo  sono  una 
.scelta.  Neil'  esaminarli  ci  è  parso  poter  rilerare  con  certa 
soddisfai  io  ne  che  inwhe  i  nostri  giorauetti,  chiaimiti  in  questo 
campo  di  ricerche  positive,  sanno  attenderri  con  una  certa  ala- 
crità feconda  di  qualche  utile  risultato.  Come  non  rivolgere  a 
Lei,  sommo  Maestro,  un  peusiero  grato  pieno  di  affetto  e  di  vene- 
zione?  Accolga  benevolo  questo  pensiero  come  saluto  reverente 
dei  suoi  autirhi  discepoli 

Q)3\>.irii 
Jraricesco  (^uardabassi. 
Oreste  ferri qi 
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Prof.    Oreste   Ferriki 


ANNIBALE   MARIOTTI 


NELL'    OPERA   SUA 


Jfella  storia  letteraria  di  un  popolo  la 
storia  della  coscienza  morale  v'  ha  un  inte- 
resse e  un'  importanza  principale  ;  e  forse 
niente  tanto  giova  a  comprender  quella  come 
il  determinare  negli  scrittori  stessi  il  grado 
di  vigoria  e  il  particolare  atteggiamento  del 
carattere  morale  ;  cos'i  s' intende  meglio  il 
significato   storico   de'  loro   scritti 

Carlo  Grssaxi  -  Letteratura  Romana  e.  \. 


I. 


Durante  il  periodo  di  silenzio  deirarcade  eolonia  peruiiina. 
che  successe  dopo  la  morte  del  Alncioli  suo  primo  vicecustode,  il 
dottor  Carlo  Bruschi,  nel  Gennaio  del  1746  istituiva  in  Perugia 
r  Accademica  Conversazione  dei  Filogrammatimi  con  leggi  e  co- 
stituzioni fatte  di  comune  consentimento  tra  le  quattro  famiglie 
barboni.  Bruschi,  Donati  e  Posti,  che  la  componevano  «  sotto 
il  potentissimo  patrocinio  de'  santi  Anna  e  Girolamo,  acciò  » 
diee  il  Bruschi  stesso  nelle  costituzioni  scritto  da  lui  ',  «  per 
quanto  può  da  noi  farsi,  si  conservi  e  in  pie'  si  tenga.  »  N'on 
doveva  essei-e  per  lungo  tempo  esaudito  questo  voto,  poiché  le 
accademiche  conversazioni  cessarono  nel  1751,  anno  in  cui  morì 
il  Bruschi,  così  giudicato  dall'  avv.  Pietro  Gavclli  in  una  anno- 
tazione a  mano  aggiunta  ad  un  esemplare  d'  un  lib]-o  pubblicato 
dal  Bruschi  nel  '88:  «  uomo  dotato  di  poco  talento,  di  ([uasi 
«  ninno  buon  gusto   nell'  arto  oratoria,  e  massime  nella  latina 


'  V.  Carte  Mariotti.  Busta  C.  Costituzioni  e  Memorie  dell' Accademica  Coiiversa-ioiie 
dei  Filogt ammalimi,  di  mano  del  Bruschi  (in  doppio  esemplare  le  Costituzioni). 


«  eloquenza,  ma  di  molto  studio,  onde  ciò  che  fece  fu  a  forza, 
«  ut  didhir  di  schiena,  ma  di  costumi  onestissimi  ».  Yero  è 
che  il  Garelli  alla  sua  volta  era,  a  dire  del  Siepi  \  «  stimato 
«  universalmente  per  uomo  dottissimo,  ma  pazzo,  e  sempre 
«  armato  la  lingua  delle  saette  d'  Archiloco  » . 

I  soci  e  le  socie  avevano  il  loro  nome  accademico,  uno 
solo,  però,  e  non  due  come  usavano  gli  arcadi,  e  di  puro  conio 
greco,  ma  senza  alcmi  che  di  marino,  né  di  pastorale,  nò  di 
boschereccio.  Tutti  cominciavano  in  filo,  come  Filofilo,  Filandra, 
Filocleogeno,  Filopartenia,  Filocriso,  Filoprepirene  ecc.  :  tutti 
amanti  di  qualche  cosa,  e  per  lo  piìi  d'  un  qualche  cosa  in 
astratto. 

Le  cariche  erano  a  base  di  perfetta  uguaglianza  tra  i  due 
sessi,  arconte  arcontessa,  segretario  segretaria,  censore  e  rifor- 
matrice. Dalle  erniose  prescrizioni  degli  statuti  e  dai  soggetti 
trattati  si  vede  subito  una  certa  pretesa  solennità,  una  tal  quale 
ristrettezza  ed  esclusivismo  pedantesco,  una  vanità  pretensiosa, 
infine,  essere  lo  spirito  che  informava  la  gioconda  accademia. 
Le  sue  adunanze  finivano  per  lo  più  con  suoni  e  canti,  e  pro- 
cedevano con  indicibil  pace  e  allegrezza,  come  è  detto  alla  fine 
di  tutti  i  verbah  di  mano  del  Bruschi  medesimo  :  ma  da  certa 
amaritudine  di  parole  di  alcuno  di  questi  pare,  invece,  che  abbian 
dovuto  far  talora  un  po'  di  sforzo  per  raggiungere  quella  pace 
e  concordia  somma  che  si  vorrebbe  far  credere. 

Le  sedi  variavano  di  volta  in  volta,  ed  il  7  Agosto  a  villa 
AngeleUa  «  Filonomo  ragionò  dell'  accademia  stessa,  e  furonvi 
«  altri  \-à\-\  componimenti  seri  e  berneschi,  la  maggior  parte 
<'.  sugli  sponsali  di  Filoprepirene  (Colomba  Postio-Gih),  feste- 
«  voli  giuochi  in  cui  si  distinse  Filocare  (  Cesare  Postio  )  e  spe- 
«  cialmente  ne'  fuochi  artificiah,  i  quali,  nel  giocare  per  la  sala, 
«  ad  alcuni  abbrustohrono  il  topo  ad  altri  il.  soprabito  ecc.  ». 

In  im' altra  pur  della  fine  di  Agosto  nella  villa  di  S.  Pro- 
veto, Filarete  fé  godere  a  tutti  gì'  invitati  un  elegante  e  saggio 


'  Serafino  Siepi.    Memorie  d'  Arcadia,    ms.    Parte  I. 


discorso  sopra  la  simpatia,  antipatia  e  fascino.  «  La  qnal  cosa 
«  fatta  nota  per  la  città  diede  ad  mi  pio  e  dotto  Collegio,  la 
«  stessa  sera,  materia  di  discorrere  e  disputare  molto  sopra  le 
«  tre  divisate  qualità  con  P.  M. .  de'  primari  lettori  della  Uni- 
«  versità  ». 

Quanta  compiacenza  in  quel  die^e  .  .  .  materia  I  Ma  chi 
era  questo  P.  31.  ?  Con  ogni  probabilità.  Prospero  Mariotti.  il 
padre  del  nostro  Annibale  ^ 

La  sera  del  4  Gennaio  1748.  dopo  le  consuete  rielezioni 
annuali  dell'  arconte,  arcontessa  ed  altri  capi,  su  proposta  di 
Pilotilo,  il  fondatore  e  legislatore  stesso,  fu  approvata  un'appen- 
dice alle  costituzioni,  ove,  premesse  alcune  considerazioni,  col 
solito  tare  solenne  e  sentenzioso  è  soggiunto  :  «  Primamente, 
«  per  trarre  ogni  sospetto  ed  equivoco  che  nascer  talvolta  po- 
«  tesse  dai  componimenti,  come  in  effetto  in  una  delle  accade- 
«  deraiclie  conversazioni  incorse,  non  possino  ammettersi  a  re- 
«  citare  quei  che  non  sono  della  nostra  accademia  se  il  com- 
«  ponimento  non  sia  stato  prima  veduto  e  letto  dai  Censori  ». 

Dunque  qualche  estranio  era  entrato  a  portare  una  nota 
stridula  tra  le  voci  concordi,  era  venuto  proprio  a  fare  il  guasta- 
feste ?  Pili  significative  ancora  perchè  lasciano  supporre  anche 
il  modo  tenuto  per  produi're  il  maUgno  effetto,  sono  le  parole 
in  cui  si  aggiunge  a  guisa  di  conclusione,  e  come  per  sugge- 
rire ad  estremi  mali  rimedi  estremi  :  «  La  cosa  migliore  si  è 
«  di  tener  segretissimi  i  temi,  acciò  iwìi  abbiano  ansia  i  stra- 
«  nieri  sopra  de'  medesiìni  componere  ».  L'alterazione  d'animo 
e  di  stile  del  buon  fondatore  è  visibile  :  ma  che  cosa  era  mai 
accaduto  ?  «  Mercoledì  16  Agosto  nella  villa  di  Yalliano  fu  la 
«  consueta  nostra  conversazione  tenuta,  e  circa  le  ore  22  fu 
«  rappresentata  sotto  la  capanna  una  breve  commedia  intitolata  : 
«  La  pace  tra  le  cinque  porte  principali  di  Perugia.  Furono 
«  attori  Filoprepirene,  rappresentante   Porta    Susanna,   Filetina 


•   V.  Venniglioli.    litografia  de.zi'  scrittori  perugini  e  notizia  delle  opere  loro.     Pe- 
rugia, F.  Baduel  1828-29  Tomo  II.    P  I  in  Marioifi  Prosperi. 
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«  P.  Eburnea,  Eiloraatimato  P.  S,  Pietro,  Pilocleogelo  P,  S. 
«  Angelo,  e  Filofilo  P.  del  Sole.  Il  Prologo  e  la  Licenza  furono 
«  le  parti  del  signore  Annibale  Marietti,  e  su  di  questo  o  su 
«  di  altro  coniponiniento  »  (notate  bene)  «  (////.-ifa  la  libertà 
«  che  noi  abbiamo,  diverse  composizioni  in  rima  e  in  prosa, 
«  serie  e  scherzevoli  fui-ono  dagli  accademici  e  da  alti-i  invitati 
■r  et  (luco  ìioii  iìivHaiì  o  a  megho  dire  mnnilatdi-}  (  perchè 
«  supponesi  taluno  mandato  da'  persone  alle  (piali  sta  come 
'i  suol  dirsi  nello  stomaco  e  gle  lo  aggrava  molto  (piesta  nostra 
«  conversazione)  letti  e  recitati.  Filotetico  perù  e  Filocompso 
«  tra  gli  altri  si  distinsero  ecc.  ecc.  » 

Il  mese  di  Agosto  era  stato  proprio  climaterico,  ma  per 
quanto  il  buon  Bruschi  in  un  linguaggio  pieno  di  parentesi, 
riserve  e  reticenze  creda  di  nascondere  la  propria  stizza,  e  la 
sua  vera  cagione,  e  attribuire  al  soverchio  caldo  l'unico  fastidi) 
della  serata  a  Yalliano,  tutto  fa  credere  il  maggior  guaio  essere 
consistito  ne]  Prologo  e  nella  Licenza  che  furono  le  parti  di 
Annibale  Marietti;  tanto  pivi  che,  invitato  o  no,  egli  ò  l'unico 
estranio  di  cui  si  fa  il  nome  nel  verbale. 

Ma  Annibale  Marietti,  nato  il  15  ^Settembre  1738,  contava 
soli  10  anni  quando  avrebbe  portato  quel  po'  di  scompiglio 
nell'accademica  conversazione  ;  questa  circostanza  appunto  spiega 
e  giustifica,  i-endendola  anzi  necessaria,  la  denominazione  di 
lìtandalarto,  e  la  colpa  data  piìi  che  a  lui,  a  chi  queir  accade- 
mia doveva  avere  a  disdegno.  L'  uso  poi  di  far  produrre  fan- 
ciulli in  accademie  durava  anche  molti  anni  dopo,  e  si  potrebbe 
pi'ovare  per  iscritti  del  Marietti  stesso  destinati  a  tale  uso. 

Il  titolo  di  siijìtore  si  adatta  benissimo  al  fare  burbero  e  stiz- 
zoso del  relatore  ;  d'altronde,  tra  le  due  diverse  famiglie  Marietti 
insistenti  allora  in  Perugia,  i  libri  dello  stato  civile  non  regi- 
strano alcun  altro  col  nome  di  Annibale,  e  vi  sono  pure  a  bastanza 
accurati  gli  alberi  genealogici  ^   A  me  poi  considerando  la  pro- 


1  V.    Ai'Pi  NOici-  VII. 


babile  puerilità  (ii'lla  Commedia,  e  sapendo  che  Annibale  Mariotti 
ci,)nsei!,uiva  a  16  anni  con  tanto  plauso  la  laurea  dottorale  in 
medicina  e  tilosotìa,  non  sembrerebbe  assm-do  l'attribuirgli  anche 
una  cotal  satirica  precocità  '.  Ventitré  anni  pili  tardi,  nel  1771 
dovevasi  rappresentare  nel  teatro  del  Leon  d'  oro  lui  dranuna 
intitolato  La  spom  fedele:  resta  una  dedicatoria  in  versi  scritta 
dal  31ariotti,  e  in  fondo  al  manoscritto  v'  è  di  pugno  di  lui 
stesso:  «  non  data  in  luce  perchè  creduta  satirica  ».  E  vera- 
mente non  parrebbe  tale  :  1"  impresario  umilmente  si  rivolge 
alle  signore  dame,  per  implorare  a  questa  sposa  fedele  mi  po' 
di  protezione,  uno  sguardo  benigno  che  discenda  dai  palchetti 
a  cousolarla  : 

Del  suo  destino 

Voi  sol,  Dive  d'Augusta,  arbitra  siete. 

Voce  ha  da  voi  la  Fama  e  dai  vostr'  occhi, 

Dal  vostro  labbro  parte  e  intorno  move 

Alta  virtù  che  dolcemente  impera, 

E  al  comico  lavoro  a  voglia  sua 

Ottien  con  forza  arcana  o  laude  o  biasmo. 

Questo  il  concetto  che  predomina  ;  e  per  lo  meno,  biso- 
gnava volercela  trovare  la  satira,  né  l' autore  stesso  avrebbe 
scritta  la  postilla  se  non  per  ricordare  una  strana  ed  infondata 
supposizione.  Chi  sa  che  dalla  capanna  di  Valliano  non  ripetesse 
l'origine  la  sospettosa  nomea? 

Comunque  sia,  so  anche  in  quella  circostanza  non  si  fosse 
voluta  fare  che  ima  sempUce  burla,  bisogna  dire  che  il  dottor 
Bruschi  la  prese  in  mala  parte. 


1  V.  Applauso  di  Poetici  Componimeiiii  neW  occasione  che  prende  la  Laurea  Dot- 
torale  in  I-'ilosofia,  e  Medicina  ti  signore  Annibale  Marioiii  nell\Universitìi  di  Perugia, 
Perugia  MDCCLIV.  Per  li  Costantini  e  Maurizi.  —  Contiene  XIV  son.  preceduti  da  de- 
dica al  padre  Prospero  M.  ili  Giuseppe  Pasqua  ehe  si  professa  gfrato  a  lui  per  avergli 
«  insinuati  i  veri  principi  della  Medica  professione  ». 


IL 


Annibale  Mariotti  neg'li  anni  successivi  tìn  verso  il  '70 
non  trasciH'ù  la  poesia  nò  si  tenue  lontano,  come  vedi-emo,  dal- 
l' accademico  arringo  ;  ma  doveva  attendere  anche  a  ben  altre 
occupazioni  per  ottenere  nel  '  54  la  laurea,  essere  aggregato 
Taimo  dopo  al  Collegio  de'  Medici  e  Filosofi,  tener  una  e  due 
cattedi-e,  e  divenir  famoso  nell'esercizio  della  pi-ofessione  di  me- 
dico \ 

È  facilt'  s[)iegai'si  coni'  egli  studioso  e  già  dotto,  non  ignaro 
di  quello  che  fu  il  principal  titolo  di  Socrate  a  meritargli  il 
nome  di  sapiente,  si  fosse  reso  esatto  conto  di  quel  che  vale- 
vano gli  insegnamenti  della  patria  Università,  di  quel  che  loro 
mancasse  pur  raggiungere  il  livello  che  le  scienze  positive,  già 
tanto  progredite,  avevano  altrove  raggiunto.  Ed  all'  intento  pro- 
postosi, e  poi  così  bene  proseguito,  di  diradar  la  caligine,  dis- 
sipar la  barbarie,  sbandir  la  ciurmeria  (  sono  espressioni  coteste, 
e  non  le  sole  di  tal  genere,  usate  dai  suoi  parchi  e  riservati 
biogratì  e  lodatori,  l'Antinori,  il  Yermighoh,  il  Santi,  il  Mosconi) 
vedeva  bene  occorrergli  altri  studi,  altri  maestri.  Per  maggior 
brevità  sentiamo  da  lui  che  cosa  facesse  in  quel  giro  di  anni 
fino  al  '  58,  e  sentiamolo  in  forma  enunierativa  e  in  tei-za  per- 
sona, neir  elenco  de'  titoli  da  lui  presentati  per  il  concorso  alla 
cattedra  di  medicina  in  quest'  anno  ^  : 

«  Dopo  aver  conseguita  la  Laurea  in  questa  città,  fece  una 
«  dissertazione  latina  pubbhca  in  occasione  dell'  apertm-a  del 
«  teatro   anatomico,  in  questo   Spedale   della  Misei-icordia,   ove 


1  V.  Note  al  ritratto  di  Annibale  Mariotti,  dedicato  nel  MDCCCXLIII  «//'  /t.trio 
Principe  Card.  Antonio  Tosti  ecc.  da  Vincenzo  Cherubini,  g-ià  segretario  del  Mariotti,  a 
«-Iti  in  vari  scritti  rende  omaggio  di  ammirazione  e  nella  sfi-  di  queste  Noti:  (  Perugia  Bar- 
telli  \9>\y  )  cita  anche  alcune  celebri  guarigioni  dal  medesimo  operate     a  Perugia  e  fuori. 

-  l'or  questa  e  le  altre  citazioni  relative  V.  Annali  dell'  Un iTersttù  Rot.»  D.  D.  anni 
1756-1770,  ed  Aj'J'MNIhck  I. 
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«  discorse  di  alcune  parti  del  torace,  e  ne  fece  la  dimostra- 
«  zione. 

«  Fu  aggregato  all'  Accademia  Augusta  ed  a  quella  de' 
«  Critico  Fisici,  ove  pivi  volte  compose  sulle  materie  da  quelle 
«  proposte. 

«  Si  portò  in  Roma  ove  studiò  più  esattaìnente  la  fisica 
«  sotto  il  padre  Francesco  lacquier,  lettore  pubblico  di  fisica  spe- 
rimentale in  quella  Università. 

<  Attese  alla  meccanica  sotto  il  padre  Tommaso  Le  Seur, 
<-  lettore  pubblico  della  detta  Sapienza  di  Roma. 

«  Attese  ancora  ad  altri  studi  nella  medesima  Università 
«  presso  il  sig.  Abate  Stay  e  sig.  Saliceti,  e  fi"equentò  gli  spe- 
«  dali  di  detta  città  sotto  la  disciplina  del  sig.  Andrea  Vayola. 

«  Ritornato  in  Perugia  ha  discorso  pubblicamente  nelle 
«  anzidette  accademie  ove  anche  si  è  fatto  sentire  con  altri 
«  diversi  componimenti. 

«  Presentemente  è  medico  sostituto  in  questo  Spedale  della 
Misericordia  ». 

Si  potrebbe  aggiungere  che  nella  sua  dimora  a  Roma  nel 
'57  aveva  composto  mi' egloga  per  la  morte  di  Alessandro  Pa- 
scoli, celebre  medico  e  letterato  perugino,  fra  gli  Arcadi  Romani 
SofìUo  Molosso. 

Cui  già  di  Pindo  il  Dio  canoro 

Di  doppio  alloro  un  di  cinse  la  fronte. 

E  già  in  Roma  doveva  aver  preparata  per  il  tempo  del 
suo  ritorno  un'  egloga  «  hi  qua  Cor/don  ab  Urbe  rediix  ut 
«  Titìjro  obtemperet,  studia  Physica  referti  qiiibus  ibi  per 
«  biennium  vacavit  dum  doctissimum  virum  Benedietum  Staij 
«  Inter  Arcades  Aretam  Epidauriuiti  audiret  »  dove  in  Cori- 
done  raffigm-ava  sé  stesso,  ed  anche  da'  versi  pastorali  e  pieni 
di  Virgiliane  reminiscenze  trapela  1'  amore  del  natio  loco,  che 
avviva  le  immagmi,  mentre  egli  vede  e  saluta  così  la  sospirata 
dimora  : 
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En  tandem  patrios  longo  post  tempore  tìnes 
Notaque  iam  cerno  late  diffusa  per  arva 
Flumina,  jamque  procnl  tectorum  culmina  nosco 
Montibus  impositas  turres  patriaeque  superba 
^[oenia,  quaeque  leves  adspirant  collibus  auras. 

E  dopo  lur  altra  serie  di  immagini  frammiste  a  pastorali 
ricordi  : 

Salve  mihi  semper  longe  dulcissima  tellns 
lano  sacra  patri,  superis  gratissima,  salve. 

E  saluta  anche  gli  amici,  ai  quali  ed  ai  dolci  luoghi  era 
soHto  ricorrere  col  pensiero  nella  sua  lontananza,  e  nei  momenti 
di  malinconia. 

La  parte  principale  però  è  ima  lunga  enumerazione  di 
soggetti  e  materie  scientifiche  insegnate  da  Areta;  che  l'avesse 
composta  a  Roma  si  vede  chiaro  dal  manoscritto,  dove  ad  un 
accenno  al  papa  guarito  da  malattia  è  sostituito  un  lamento  per 
la  sua  morte,  e  alla  desiosa  speme  di  Titiro,  che  vorrebbe  an- 
dare con  chi  sa  ^quanti  sproni  a  vederlo,  e  al  presagio  di  lunga 
vita,  faUiti  ambedue,  è  sostituita  una  profezia  del  Tevere  che 
levando  il  capo  inghirlandato  dal  letto  muscoso  annunzia  che 
in  luogo  di  Benedetto  XTY  succederà  il  Card.  Giacomo  Oddi 
perugino  : 

Plaudite,  io  !  clamat  :  vester  regnabit  Apollo. 

Profezia  che  doveva  pure  andare  fallita,  ma  che  faceva 
comodo  il  5  Lugho  del  1758,  nel  momento  in  cui  l' ecloga 
doveva  esser  recitata  nell'  accademia.  Altri  componimenti  recitò 
pure  queir  anno  nell'  accademia  de'  Fisico  Critici,  e  sulle  meteore 
acquose,  tema  già  trattato  in  prosa  da  D.  Tommaso  Briganti, 
e  in  onore  di  S.  Filippo  N^eri,  dove  è  curioso  il  notare  come 
sia  spiegato  con   esempi   di  cose  naturaU  e  con  ragioni  fisiche 
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il  portento  della  fiamma  divampante  nel  petto  del  Sauto.  Basti 
qui  acceuuare  soltanto  come  nel  Marzo  del  '59  ad  un  discorso 
del  Cavaceppi  sulla  porpora  faceva  riscontro  un"  ecloga  del 
Marietti,  dove  Telgone  fi'a  l' altre  cose  riferiva  un  racconto 
del  vecchio  Aminta,  che,  come  il  tassesco  pastore,  ad  Erminia 
diceva  di  essere  andato  a  Tiro,  e  là  benché  fosse  addetto  alla 
custodia  delle  regie  vasche  e  serbatoi  di  pesci, 

Aularum  iosidias  tamen  nsque  agooscere  tectas 
Sic  potui, 

sì  che  desiderò  le  sue  piccole  barche  e  gli  ami  e  le  reti. 


III. 


A  quanto  pare,  dunque,  le  due  accademie,  questa  dei  Fisico 
Critici  e  r  Augusta,  che  doveano  tener  il  campo  da  sole  fino  al 
risorger  piìi  tardi  dell'  arcadia,  eran  venute  su  facendo  buon 
viso  alla  scienza,  che  pm-e  in  qualche  modo  voleva  entrare,  ed 
il  Marietti  era  1'  uomo  da  prender  sul  -serio  e  senza  pregiudizi 
r  assunto  di  spalancar  le  porte,  benché  incominciasse  coi  versi 
a  farsi  sentire  e  lasciasse  parlar  gli  altri  in  prosa.  Ma  quanto 
egli  si  fosse  gicà  reso  atto  all'  accennata  missione,  a  cui  non 
venne  mai  meno,  di  far  progredire  gli  studi  della  medicina,  si 
vede  bene  dalla  dissertazione  con  cui  sostenne  la  prova  del 
concorso,  dove  con  sicura  dottrina,  con  dialettica  stringente  e 
con  una  forma  latina  perspicua  e  qua  e  là  ingemmata  di  virgi- 
liane e  tulliane  bellezze,  si  rivela  a  quei  dottori,  impastati  la  piìi 
parte  di  latino  meglio  che  di  scienza,  come  un  eccellente  allievo 
delle  scuole  di  retorica,  come  ardito  innovatore,  come  quel  pro- 
pugnatore, che  vedremo,  del  metodo  sperimentale.  Eppure  a  badar 
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solo  air  esordio  con  quelle  similitudÌDÌ  ove  compara  se  stesso  a 
quei  temerari  naviganti  «  qui  primnm  praeter  Abylam  et  Caìpein 
advecti  nova  ingredi  maria  igììotìimque  orhem  quaerere  ausi 
sunt  »  si  direbbe  che  volesse  preludere,  sia  pure  in  corretto 
latino,  ad  un  letterario  vaniloquio  ;  si  sarebbe  indotti  a  credere 
che  più  che  altro  gli  premesse  far  vedere  quanto  avea  protìttato 
neir  eloquenza  latina  ;  ma  non  è  così  :  Annibale  Marietti  nella 
sua  coscienza  retta,  colla  sua  mente  dotta  ed  equilibrata  non 
nascondeva  con  ipoerito  velo  ne  il  suo  sentire  né  il  suo  sapere, 
nò  in  latino  ne  in  volgare,  né  in  prosa  né  in  rima,  nò  in  arte 
né  in  scienza,  né  in  morale  né  in  religione  :  cercava  e  volen- 
tieri trovava  il  buono  dovunque,  e  se  ne  compiaceva,  lo  illu- 
strava, lo  esaltava  ;  avrebbe  potuto  dire  col  Leopardi  : 

Bella  virtù,  qualor  di  te  s'  avvede, 
Come  di  lieto  avvenimento  esulta 
Lo  spirto  mio 

Anzi,  tanti  anni  prima  del  Leopardi,  cioè  il  1  (Hugno  1759, 
chiudendo  un  capitolo  in  occasione  di  discorso  tenuto  nell'  Ac- 
cademia Augusta  dal  lucchese  Angelo  Graziani  sopra  V  umana 
felicità  aveva  detto  col  suo  fare  semplice  consueto  : 

Bella  virtù  che  sempre  a  te  simile 
Di  te  sempre  sei  paga,  e  in  cui  si  aduna 
Quanto  v'  ha  di  più  bello  e  più  gentile, 
Se  v'  è  felicità,  tu  sei  quell'  una  ; 

il  vano,  il  falso,  il  perverso  dovunque  si  annidavano  franca- 
mente svelava,  e  con  tatto  pratico  e  buona  grazia  francamente 
voleva  e  sapeva  perseguire.  Questo  dovrebbe  insegnare  la  scien- 
za, ed  anche  la  coscienza  !  Sapeva  egli  qual  potente  mezzo  for- 
nissero le  lettere  a  far  valere  e  trionfare  la  verità  e  la  giutizia, 
e  delle  facoltà  poetica  od  oratoria  f)rnito  le  esercitava  dovunque: 
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le  s^le  doti  naturali  dell'aspetto  e  della  voce  lo  aiutavano  mi- 
rabilmente, e  più  attraente  rendevano  la  sua  spiritosa  conver- 
sazione. 

Ora  egli  sapeva  di  qual  culto  fosse  proseguito  il  nome  di 
Ippocrate  anche  presso  quel  Collegio  de'  Dottori  perugini  :  quel 
•  nome  che  tìn  ilai  primi  del  secolo  avea  fatto  di  teologo  un  me- 
dico e  di  povero  un  milionario  1'  Olandese  Boheraave  ;  e  prese 
a  svolgere  un  aforismo  di  Ippocrate  assai  chiaro  in  sé  stesso, 
e  di  cui  era  facile  dimostrare  la  verità.  Ma  menti'e  lodava  l' in- 
gegno ed  esaltava  come  antico  monumento  V  opera  d' Ippocrate, 
non  tralasciava  di  apertamente  dichiarare  che  avuto  riguardo 
alle  moderne  cognizioni,  le  sue  dottrine  riuscivano  in  gran  parte 
contrarie  alla  ragione  ed  alla  esperienza. 

Xella  trattazione  poi  di  un  secondo  quesito  di  natura  tutta 
filosofica  «  utrum  sensfitio  quae  a  tactu  oritiu-  in  mente  fiat 
vel  in  ea  parte  corporis  qua  tangimus  »  dimostrava  che  tutto 
dipende  dalla  particolare  sensibilità  delle  papille  nervee  e  dalla 
loro  disposizione.  In  fine  nel  Proo'fnhutf  ad  piDidxm  phif- 
.sicuni,  che  nel  volume  citato  degli  Annali  tien  dietro  alle  due 
dissertazioni,  proclama  come  veri  maestri  Cartesio  e  XcAvton,  e 
dopo  aver  regalati  alle  viete  dottrine  gli  epiteti  di  ridicula  ar- 
f/ff menta,  inutiles  quae-stioìies  e  quelli  di  nefas,  ttirpe,  migae, 
iìifelix  lolt'am,  sterilts  avena  e  simili,  dichiara  di  entrare  per 
necessità  in  quel  campo  di  peripatetiche  dispute,  ma  di  farlo 
suo  malgrado,  perchè  costretto  «  et  nonnisi  brevifer  in  vani- 
loqtto  peripato  co)n morata rn ni.  »  E  tutto  questo  era  parlar 
chiaro,  e  forse  uell"  Università  del  1758,  era  anche  parlare  un 
po' nuovo;  in  quella  Università  che,  al  dire  del  Bonazzi,  «  san- 
guinava e  dibatteasi  sotto  gli  artigli  del  Vescovo  ». 

E  se  non  era  il  primo  Annibale  Marietti  a  far  sentir  il 
bisogno  di  svecchiare  i  metodi,  che  suo  padre  ed  altri  lo  ave- 
vano preceduto,  certo  ai  primi  anni  del  suo  insegnamento  era 
destinata  la  gloria  di  vedere  entrare  la  luce  del  vero  uìetcìdo 
sperimentale  nelle  aule  ancor  risonanti  di  ippocratiche,  ai-istote- 
liche,  peripatetiche  sentenze.  Vedremo  com'  egli  vi  si  adoperasse, 
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e  combattesse  per  questo  :  anzi  nel  tempio  delle  scienze  entre- 
remo accompagnati  dalla  sua  musa. 

Da  un  punto  del  discorso  scritto  in  sua  difesa  nell'  800  * 
si  può  rilevare  coni'  egli  a  questi  tempi  circa,  a  poco  avanti  il 
'60  facesse  risalire  il  principio  della  sua  attività  letteraria.  Ot- 
tenuta eh'  ebbe  il  Marietti  la  cattedra,  le  sue  lezioni  ebbero  gran 
concorso  e  plauso  ed  efficaci  risultati  ;  eppure  come  fu  matri- 
colato nel  Collegio  de'  Medici  di  Koma  con  facoltà  di  esercizio 
in  tutto  lo  stato,  intraprese  nuove  peregrinazioni  per  appren- 
dere ancora  dai  più  illustri  scienziati,  come  il  Bianconi,  il  Mor- 
gagni, il  Beccari,  e  si  fece  ancora  ammirare  a  Bologna,  a  Pa- 
dova, a  Pisa. 

Al  suo  ritorno,  vedeva  fra  breve,  anzi  celebrava  con  versi 
gli  effetti  di  qualche  novità,  la  cui  elaborazione  aveva  avuto 
principio  proprio  nell'  anno  successivo  al  concorso,  ed  a  deter- 
minare la  quale  il  suo  ingresso  all'  Università  non  poteva  essere 
estraneo.  Singolare  coincidenza  !  Per  l'appunto  la  prima  raccolta 
a  stampa  nella  quale  si  trovino  versi  del  Marietti  era  pubbli- 
cata in  occasione  delle  prime  dispute  di  Fisica  sperimentale. 
Degno  connubio  del  vero  e  del  bello,  della  poesia  e  della  scien- 
za, che  si  riscontra  di  frequente  nella  poesia  del  Marietti,  e 
dell'  arte  di  lui  forma  uno  dei  caratteri  più  peculiari  e  spiccati. 
Fino  dal  1759,  su  proposta  di  Luca  Pellicciari  professore  di  tì- 
sica, s'  era  trattato  di  acquistare  da  Roma  ima  buona  collezione 
di  macchine  per  gh  esperimenti.  Vi  erano  riusciti,  non  senza 
contrasti,  perù.  Xon  potrebbero  le  parole  studiò  più  esatta- 
mente la  fisica,  che  abbiam  viste  in  uno  de'  titoli  del  concorso 
avere  esercitato  in  proposito  un  qualche  effetto  suggestivo  ? 
Xeir  ainio  '63  veniva  pubblicata  la  raccolta  '   di  versi  dedicata 


1  Parlata  intorno  ad  alcune  ùnpiitazioni  che  si  credono  date  ad  Annibale  Mariotti 
per  supporlo  reo  di  Giacobinismo.  (Data  alle  stampe  senza  indicazione  di  editoie  per  cura 
d'  un  anonimo,  che  si  dice  ravveduto.) 

2  Applausi  poetici  in  lode  dell'  /limo  e  Revìno  Mons.  Filippo  Amadei  degnissimo 
Preside  dell'  Università  di  Perugia  raccolti  e  consacrati  al  Merito  singolarissimo  del  sud- 
detto Prelato  in  occasione  delle  prime  pubbliche  dispute  sostenute  nel  nuoz'o  '/eatro  di 
Fisica  sperimentale  dagli  studenti  di  tal  facoltà  sotto  la  Direzione  dell'  Eccmo  sig.  Dott. 
Luca  Pellicciari  Professore  della  medesima,  Perugia.    Costantini   1763. 
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air  Ainadci  :  ck)pu  una  prefazione  dedicatoria,  lìrmata  da  cinque 
studenti  di  tilosotia  sperimentale,  in  una  ventina  di  componi- 
menti eran  dette  le  lodi  dell'  Amadei  e  della  scienza.  Mons. 
Filippo  Amadei,  Vescovo  di  Perugia,  era  succeduto  l' anno 
prima  a  Mons.  Riccardo  Ferniani;  e  questo  aveva  avuto  in 
grande  stima  il  Mariotti.  gli  aveva  dato  incarichi  di  sonmia  ti- 
ducia;  oltre  a  farlo  medico  della  Sacra  Inquisizione,  gli  aveva 
anche  attìtiata  la  revisione  di  hbri  per  la  stampa.  È  credibile 
quindi  che  non  senza  merito  del  Mariotti,  1'  Università  accen- 
nasse a  cessare,  se  uon  di  dibattersi,  almeno  di  san<jfti/iare 
sotto  gli  artigli  del  vescovo.  Ora  si  trattava  di  assicurarsi  la 
protezione  del  nuovo  vescovo  per  le  lezioni  sperimentali  uon 
solo,  che  forse  non  c'  era  bisogno,  essendo  già  istituite,  ma  a 
far  tacere  le  opposizioni  di  retrivi,  che  in  altra  parte  non  man- 
cavano. Mentre  il  primo  sonetto  di  Orette  Anigrazi,  ha  versi 
come    questi,    ove    la  parola  è  rivolta  a  Perugia   che,  avuto  il 

nuovo  vescovo,  non  deve  pianger  piìr  la  morte  dell'altro, 
« 

Mira  '1  novello  sposo  :  oh  qnal  prevenne 

Col  merto  età  più  grave  !   Ei  colmo  ha  '1  petto 

D'  ogni  virtude,  Eroe  j^er  cui  divenne.  (!) 

e  gli  altri  tutti  si  perdono  in  simih  contorti,  e  le  virtù  del  ve- 
scovo fanno  a  tutti  le  spese,  il  Mariotti,  lasciate  agii  altri  le 
smancerie  di  lodi,  visioni,  lacrime,  si  volge  alla  rappresenta- 
zione concreta,  e  mira  direttamente  allo  scopo  : 

Su  quel,  eh'  Anglo  Archimede  ornò  primiero 
ludustre  ordigno,  e  or  fa  ai  tuoi  sguardi  obbietto, 
Ei  che  qui  siede  osservator  del  vero, 
Pieno  d'  Urania  e  di  Neutono  il  petto, 

Vedrai,  signor,  qual  per  destin  severo, 
In  grembo  a  cavo  vetro  starsi  astretto, 
Se  pria  già  mosse  il  voi  pronto  e  leggiero, 
Suo  stil  seguendo,  il  semplice  augelletto  : 
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Poiché  1'  aria  eh.'  ei  spira,  e  'n  vita  il  tiene, 
Arte  crudele  a  lui  sottragga  e  fura, 
S'  auge  il  meschin,  palpita,  anela,  e  sviene, 

Tal  priva  pur  di  tuo  favor  sofia, 
Ch'  or  qui  esulta  per  esso,  ugual  sventura 
In  sé  stessa,  o  signor,  provar  potria. 

Per  lo  meno,  qualche  cosa  dice:  qui  si  vede  gloriiìcato 
r  inventore,  la  macchina,  chi  fa  1'  esperienza,  e  questa  con  qual 
precisione  e  vivezza  descritta  !  Chi  è  che  non  abbia  una  volta 
seguito  compassionando  quei  movimenti  della  piccola  vittima? 
Neil'  ultima  ter-zina  poi  e'  è  tutto  :  il  presente  e  1'  avvenire,  la 
gioia  e  la  speme  ;  meglio  :  e'  è  l' intendimento  di  tutta  la  rac- 
colta degli  Apploffsf'  poetici,  detto  chiaro  e  tondo. 

Ma  non  basta  al  3Iariotti  ;  dopo  altri  quattro  sonetti  lau- 
dativi non  suoi,  aggiunge  egli  un  componimento,  per  dir  così, 
triplice,  due  sonetti,  cioè,  collegati  fra  loro  con  sei  strofe  di 
dieci  settenari  1'  una,  intermedie  ;  e  qui,  rievocando  gli  antichi 
spiriti  ad  esultare  per  il  nuovo  progresso,  immagina  le  gran 
lodi  che  far(,'bbero  al  vescovo  il  Guidarelli,  il  Nardi,  il  Bon- 
ciari  e  persino  (  indovinate  un  po'  ?  )  il  Dott.  Carlo  Bruschi  ! 
Ma  sempre,  bensì,  per  concludere  che  si  conta  nel  nuovo  pre- 
lato e  rettore.  Altri  otto  sonetti  di  vari  autori,  e  poi  di 
nuovo  un  sonetto  del  Mariotti,  che  chiude  la  raccolta  e,  deplo- 
rata la  credulità  e  l' errore  che  regnava  nei  passati  tempi,  si 
compiace  della  luiova  scienza  e  del  suo  juiovo  dominio  : 

Mentre  schiva  d'  inganno,  altro  sentiero 
Esperienza  aperse,  e  qui  rinnova, 
Su  i  vinti  dubbi  al  bel  fulgor  del  vero, 

e  la  conchisiono  è  sempre  la  stessa  : 

oggi  sicura  e  fida 

Di  tua  grazia,  o  signor,  porge  a  noi  prova  : 
E  tutte  in  te  nostre  speranze  affida. 
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Si  vede  bone   da  questa   raccolta    che  più  di  tutti  stavano 
a  cuore  al  Mariotti  le  nuove  conquiste  fatte  all'  Università  per 
la  scienza.  Già.  la  stossa    profaziouo  o  lottei'a   dedicatoria,  ben- 
ché firmata  da  studenti,  è  opera  sua,  ed  lui  carattere  polemico 
ed  aggressivo  :  vi  ò  detto,  tra  l'altro  :    «  non  mancarono  alcuni 
«  che  mostrandosi  sempre  nemici  troppo  invidiosi  del  pubblico 
«  bene,    turbatori    inquieti    della   comune  tranquillità,  e  da  in- 
«  gorda  voglia  sospinti  d'  un  sordido  interesse,  baldanzosamente 
«  si  opposero  con  maligne  frodi  a  una  sì  gloriosa  e  nobile  im- 
<.;  presa.   >   Il  Mariotti  poi  aveva  preparato,  por  quelli    che  vo- 
lessero risentirsi,  un  altro    scritto  polemico,    abile  e  pungentis- 
simo,  col  titolo  :    <  Apologia  all'  autore  (Iella  lettera  dedicatoria 
posta  in  fronte    alla   raccolta    dei  poetici  applausi  in  lode  di 
Mons.   Filippo    Aìnadei  »    ma   pare    che    non   vi  fosse  neppm- 
bisogno  di  pubblicarla,  e  torse    bastò  soltanto    V  averne  fatto  a 
qualcuno  sentir  V  odore  *. 


IV 


Il  Bonazzi  in  uno  de'  luoghi  della  Storia  di  Perugia,  ove 
parla  del  Mariotti  dice  che  «  anche  a  lui  1'  Ai-cadia  fece  dimen- 
€  ticare  che  la  poesia  è  lo  stile,  e  che  la  essenza  della  poesia, 
;  anziché  negli  arguti  concetti  sta  appunto  noli'  evocar  dallo 
latebre  del  cuore  umano  vestendok  di  forme  splendide  ed  ef- 
.<  tìcaci  i  sentimenti  più  comuni  e  più  cari  all'  umanità.  >  - 
Giuseppe  Antinori,  contemporaneo  del  Mariotti,  premette  alla 
scelta  di  poesie  del  medesimo,  stampata  nel  1809  '  un  giudizio 


1  Carte  Mariotti.  Busta  M.  ms  (V.  Appendice  II.) 

2  Bonazzi  Sforili  di  P.    dalle  origini  al  iSbo.  Perugia.     Boncompajjni    I87Q  Voi.    II 

pajj-   449- 

^   l'trrsi  e  prose  del  Dottor  Annibale  Mariotti,   fra  gli  Arcadi  della  Colonia  Au^sta 
Ominfo  dnossi'ano.    Perujjia,  Costantini  e  C.    MDCCCIX.    Tomo  I  pag^.  V  e  VI. 
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un  po'  diverso  e  in  alcuna  parte  più  mite  e  benevolo,  ove  dice 
che  «  persuaso  che  lo  scopo  naturale  della  poesia  e  delle  altre 
«  arti  sia  quello  di  parlar  più  al  cuore  che  all'  intelletto,  non 
«  si  lasciò  mai  sedurre  dall'  odierno  smodato  desiderio  di  gran- 
«  demente  ed  acutamente  filosofare  poetando.  » 

Ma  forse  anche  più  esatto  è  1'  Antinori  stesso  ove,  tra  gli 
altri  pregi  e  particolari  caratteri,  nota  che  «  i  suoi  versi,  senza 
<;  farne  pompa,  non  mancano  di  manifestare  le  sue  grandi  ve- 
«  dute,  la  sua  vasta  dottrina,  il  suo  fine  criterio,  il  suo  pro- 
«  fondo  discernimento.  » 

E  pur  da  riconoscere  che  nelle  sue  poesie,  la  erudizione 
e  la  riflessione,  se  non  estinguono  e  sofibcano,  pare  bensì  che 
comprimano  talora  e  raffreddino  un  po' col  loro  predominio  T  af- 
fetto. 

Ed  il  contrasto  delle  opposte  facoltà  si  rileva  talora  evi- 
dente in  certe  antitesi  e  in  certe  sorprese  che  possono  parere 
artifìcio  soverchio  ;  ma  non  sempre  si  può  dire  che  1'  arte  ne 
scapiti  :  non  è  infi-equente  il  caso  che  ne  risulti  espressa  una 
condizione  vera  dell'  animo,  che  ne  lampeggi  taluna  di  quelle 
«  grandi  vedute  »   così  giustamente  notate  dall' Antinori. 

Certo,  quando  in  un  sonetto  proemiale  per  i  versi  erotici, 
dove  assomiglia  il  suo  canto  a  quello  di  una  pastoi'elia,  che  per 
passatempo  va  canterellando  d' amore,  lo  udremo  dichiarare  : 


...  sol  con  ciò  temprar  procuro  alquanto 
De'  miei  pensieri  il  lungo  tedio  e  rio, 
E  d'  amor  sol  per  gioco  io  scrivo  e  canto, 


noi  saremo  persuasi  a  credere  più  al  tedio  de' pensieri,  che  all'a- 
more  per  Nigella,  per  Glori,  per  FiUide.  Così  nessuno  saprebbe 
vedere  più  che  un  complimento  in  un  sonetto  agli  Arcadi,  dove, 
dopo  essersi  fatto  dire  da  Alcone  che  la  luce  della  luna  è  luce 
del  sole,  conclude: 
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Così,  s'  oggi  mia  mente  un  vivo  accende 
Ardor  febeo,  e  per  1'  arcade  chiostra 
L'  oscuro  nome  mio  chiaro  si  rende, 

Quel  merto  che  di  voi  degno  mi  mostra 
E  quella  luce  che  in  me  pur  risplende. 
Tutta,  0  dotti  Pastori,  è  luce  vostra  ; 

Salvo  che,  un  po'  maliziando,  non  si  volesse  vedere  in 
questa  specie  di  espropriazione  una  letterale  rinunzia  ad  una 
luce  non  troppo  ambita.  Ma,  intendiamoci,  quest"  ultimo  sonetto 
non  è  compreso  tra  le  cose  cantate  per  (jiiinco  :  ma  sì  bene 
quest'altro  che  comincia: 

Che  non  fé  la  crudele  e  che  non  disse 
A  straziare  il  povero  mio  core  ! 
Quai  tiranniche  leggi  a  me  prescrisse, 
Come  rise  al  mio  pianto,  al  mio  dolore  ! 

E  pure,  non  vi  sentite  una  certa  disinvoltura  e,  relativo  al 
secolo  passato,  un  soffio  d' avvenire  ?  È  un  altro  tono,  insomma  ; 
e  poi,  come  applicare  ad  ogni  opera  una  misura  del  sentimento, 
come  assicurarsi  che  questa  dica  sempre  il  vero  ?  Xoi  vogliamo 
cercare  quello  che  e'  è,  e  lasciando  quello  che  non  e"  ò,  almeno 
nella  poesia  del  Marietti,  non  ci  parrà  poco  se  troveremo  anche 
solo  qua  e  là  qualche  cosa  di  lui,  qualche  cosa  dell'  ambiente, 
di  ciò  che  lo  circonda.  Dove  potrebbe  aspettarsi  il  convenzio- 
nale meglio  che  in  sonetti  per  nozze  ?  Eppure  sentite  : 

No,  non  è  fola  che  sembianze  e  forme 
La  genital  virtude  ai  figli  imparte  : 
Sposa,  io  non  voglio  di  sofia  suU'  orme 
Dell'  arcana  dottrina  il  ver  mostrarte. 

Di  che  cosa  avrebbe  potuto  parlare  con  più  competenza 
anche  in  rima    T  autore    de"  versi    Siili'  uso    drì  latte  in  Diedi- 
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dna?  ^  perù    non    vuol    foi'lo,  ed  ha  ragione;  non  ci   nianche- 
roLbe  alti'o  !  Meglio  nn  consiglio  che  non  sarti  rigettato  : 

Del  naturai  desio,  die  in  te  non  dorme 
Sol  ti  piaccia  seguir  la  facil'  arte  ; 
E  di  raro  vigore,  al  tuo  conforme, 
Ne'  tuoi  figli  vedrai  non  dubbia  parte. 

Dopo  questo  e  quel  che  segue  sullo  stesso  tenore,  potremo 
anche  menar  buona  la  personificazione  di  due  torrenti  i-elegata 
all'ultimo  A'erso.  Altrove,  del  resto,  vedremo  coni' egli  confessa 
che  la  maniera  preferita  da  lui  è  la  più  semplice  e  piana,  e  che 
volentieri  farebbe  a  meno  della  mitologia,  se  la  soverchia  fre- 
quenza di  richieste  e  di  occasioni  non  1'  obbligassero  talvolta  a 
ricorrervi,  quasi  pei-  far  più  presto.  Bisogjierà  sentire,  poi,  come 
se  ne  fa  beffe  di  quest'uso  nella  dedica  degh  Arvertiment/  di 
Plutarco  ai  nuovi  sposi  al  Dott.  Giuseppe  Lodovisi  per  le  sue 
nozze  nel  1779.  ' 

Perfino  nei  sonetti  per  monacazioni  fa  precedere  alF  au- 
stera massima  il  linguaggio  più  vero  della  natura,  e  ne  ricava 
contrasti  che  sorprendono  :  le  prigioni  e  le  gabbie,  premette, 
S(.>no  per  le  belve  e  per  i  rei  : 

Ma  che  leggiadra  verginella  e  pura 
In  perpetua  prigion  viva  sepolta 
Giustizia  offende,  amor,  patria,  natura  ; 

fanno  impressione    C[ueste  parole  :    che  si  potrebbe    dii'e  di  più 
per  combattere    l'usanza  poco  umana?    Ma  non  è  il  poeta  che 

In  dice,  perchè 


'  ] 'ersi  e  prose  cit.  p:ij,'.  77  Episioln  al  Dott.  Luitji  Brrtini,  scritta  noi  ;775  in  sc- 
j^uito  a  ;{narigionc  della  bella  Egeria  di  Ripa  d'  Arno  (Costanz.i  Narbonl)  da  lui  ottenuta 
por  mozzo   dol   latte;  e  per  il  son.    nuziale,  pag.  5. 

2    l'ersi  !•  prose  cit.  T.    II.    pag.   177. 
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Più  avrel)lre  detto  il  tentator  bugiardo; 
Ma  la  vergin  va  al  chiostro  e  non  1'  ascolta, 
Né  lo  degna  in  fuggir  neppur  d'  un  guardo. 

Questa  vergine  fa  ripensare  a  Didone  che,  ineoiiti-atasi  eoii 
Enea  neir  inferno, 

.  .  .  Solo  fìxos  cculos  aversa  tenebat 
Noe  magis  incepto  voltura  sermone  movetur, 
Quam  si  dura  silex  aut  stet  marpesia  cautes. 

Almeno  in  quest'  altro,  dove  le  verità  naturali  sono  pur  con 
tant'  arte  rievocate  e  significate,  che  non  si  saprebbe  quali  altr(> 
umane  ragioni  opporre,  il  conti-asto  moi'alc  si  arma  dell'  onni- 
potenza divina  : 


No,  non  potrai,  quando  più  forti  i  sensi 
Di  lor  natia  ragione  usar  vorranno, 
No,  fuggir  non  potrai,  come  tu  pensi. 
Entro  quel  chiostro  ogni  mondano  affanno. 

In  quel  silenzio  più  che  altrove  intensi 
Gli  umani  affetti  al  cor  sentir  si  fanno; 
Né  tra  i  vani  potrai  desiri  accensi 
Molto  goder  del  lusinghiero  inganno. 

E  mostrar  ben  potrai  liete  e  gioconde 
Le  luci  allor  ;  ma  fia  che  tardi  accorta 
L'alma  di  noia  e  di  dispetto  abonde, 
E  non  potrai 

La  sapeva  fare,  sembra,  la  parte  di  demonio  tentatore  ;  che 
ci  prendesse  gusto  ?  Ovvero  svelava  insidiose  arti  per  insegnare 
a  guardarsene?  Né  F  una  cosa,  ne  l'altra;  fao3va  parlare  la 
natur.i  pi-iin'i.  p;M   la   r.'ligidm  : 
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dove  il  livor  ti  porta 

Rio  teutator  ?  Si,  tutto  (ella  risponde) 
Tutto  posso  in  quel  Dio  che  mi  conforta. 

La  poesia  del  ^lariotti  s'intende  meglio  se  s'intende  alla 
lettera. 

Così  quando  per  Messa  novella  al  novello  celebrante 
dirà  : 

Dio  quindi  scende  e  sull'  aitar  si  posa, 

Cosi  quando  al  Padre  Bertini  «  per  mi  suo  discorso  sai 
genio  della  lingua  italiami  » ,  rivolge  questi  versi,  dove  echeggia 
il  sentimento  nazionale  e  l'orgoglio  della  storica  tradizione  : 

Fatta  ai  barbari  re  sclierno  e  rapina 
Più  Italia  non  vedea   che  uu  debii  raggio 
Di  quell'aureo  purissimo  linguaggio, 
Che  un  di  parlò  la  maestà  latina; 

e  questi  altri  che  esaltano  la  gloria  della  lingua  volgare  : 

Sorse  però  dalla  fatai  ruina 
Genio  che  in  parte  a  vendicar  1'  oltraggio, 
Tra  '1  sermon  prisco  e  '1  nuovo  stil  selvaggio. 
Lei  pose  in  trono  del  parlar  regina 

e  frementi  amor  di  patria  e  sdegno 

Ma  vive  contro  lei  V  odio  e  il  livore 
De'  suoi  nemici;  e  a  suo  maggior  cordoglio 
Langue  ne'  figli  il  zel  del  proprio  onore. 

questi  altri  incuorano  significando  speranze: 


2P. 


Deh,  tu,  Bertini,  a  generoso  orgoglio 
Desta  gì'  itali  petti,  e  il  lor  valore 
Regga  e  difenda  alla  gran  donna  il  soglio. 


Y. 


Xel  1751  veniva  istituita  in  Perugia  l'altra  accademia,  non 
già  dell"  Arcadia,  ma  bensì  detta  pure  A/igusta. 

Abbiamo  visto  come  più  volte  vi  avesse  recitato  il  Mariotti 
anche  prima  del  '58.  Nel  '60  vi  tenne  una  conferenza  su  (piesto 
soggetto  :  «  Fisica  possibilità  di  trovarsi  gravido  anche  nn 
nomo  »  '.  Questa,  naturalmente,  era  in  prosa.  Ed  era  appunto  il 
tempo,  al  quale,  secondo  lui  stesso,  risale  il  principio  della  sua 
attività  letteraria;  era  il  tempo  nel  quale  già  doveva  agitarsi 
la  questione  delle  macchine  :  altra  coincidenza,  dunque,  e  questa, 
più  che  singolare,  curiosa.  In  Dort,  già  Dordrecht,  città  d'  0- 
landa,  nell'  eseguire  una  operazione  al  ventre  d' un  supposto 
idropico,  se  ne  era  estratto  con  stupore  di  tutti  un  bambino 
semivivo.  Il  Marietti,  invitato  a  parlare  sull'  argomento,  aveva 
preso  le  mosse  dalla  questione  se  al  progresso  delle  scienze  giovi 
più  la  facile  credenza  o  la  ostinata  incredulità,  e  chiamati  poco 
avveduti  e  di  corta  levatura  i  creduU,  ritrosi  e  caparbi  e  superbi 
gì'  increduli,  s' era  messo  sul  giusto  punto  di  vista  :  supposto, 
ancorché  non  provato,  che  il  fatto  sia  vero,  quali  ragioni  e 
spiegazioni  può  dare  la  scienza?  Era  quanto  dire:  ammettiamone 
la  possibilità  a  priori,  e  dimostriamola.  E  V  aveva  dimostrata 
supponendo  un  caso  di  superfetazione,  derivato  dall'  interna- 
mento d' un  secondo  uovo  nel  primo,  durante  la  fecondazione. 
Questa    spiegazione,    simile  presso   a  poco  a  quella  che   se   ne 


*  Marìottì.    l'i^ìsi  e  Prose,    cit.  T.    II.    p.    13J. 
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sarebbe  data  ogg;i  ',  V  aveva  svolta  con  erudizione  e  dottrina 
aggiungendo  anche,  a  meglio  confondere  gF  increduli  per  sistema, 
altri  esempi  di  fatti  meravigliosi  congeneri,  e  di  gravidanze 
durate  anni  ed  anni  e  tutta  la  vita  ancoi'a  :  di  tutti  questi,  è 
vero,  diceva  con  Plutarco  :  j)l/(s  transcribo  (/ikuii  credo,  ma  non 
li  riteneva  impossibili  :  intanto  agli  increduli  rimproverava  la 
caparbietà  e  superbia  «  come  se  la  corta  '  nostra  veduta  al  va- 
«  stissimo  Genio  e  al  sovrumano  potere  di  chi  tutto  pi-oduce 
«  esser  dovesse  confine  e  misura  » ,  ed  i  vantaggi  di  una  j-iser- 
vata  credulità  aveva  così  formulati,  come  uno  che  della  scienza 
aveva  un  giusto  concetto  non  solo,  ma  del  suo  progresso  mi 
amore  grandissimo  :  «  Graziosamente  acconsentendo  alle  cose 
«  ancora  più  stravaganti,  cerca,  se  non  altro,  posto  già  clie 
«  quelle  sian  vere,  d' indagare  sottilmente  1'  origine,  e  nel  ri- 
«  cercamento  delle  ignote  cagioni  tanto  si  adopi-a  e  si  affatica 
«  che  sollecitando  e  spronando  gF  ingegni  per  la  via  del  vero 
«  ta  sì  che  se  non  certi  della  cagione  dello  stesso  effetto,  piìi 
«  ricchi  almeno  si  trovino  di  cognizioni  che  per  lo  stesso  sen- 
«  fiero  necessariamente  s' incontrano  » . 

Un  avviso  premesso  alla  prima  edizione,  e  riprodotto  iii 
una  successiva  del  1809,  dice  che  «  l'autore  chiaramente  mostra 
«  di  esser  persuaso  quanto  egualmente  lo  siamo   noi    (cioè  gli 

«  editori  )  defila  falsità  del  fatto  su  di  cui  V  ha  sci'itta 

::  Questa  è  capitata  nelle  nostre  mani,  dataci  da  chi  non  ha 
X  voluto  mai  dirci  nò  Fautore  di  essa,  nò  come  gli  sia  riuscito 
d'averla  e  ricopiarla  »  ;  non  pare  esatta  la  prima  dichiarazione 


'  Il  Giornale  La  7 ribuiia  del  i6  Lujjlio  1899  sotto  il  titolo  «  mta  siranti  operazione  » 
raccontava  un  fatto  consimile  accaduto  a  Brescia  aggiungendo  :  «  11  fatto  rarissimo  si  at- 
«  tribuisce  a  strani  fenomeni  riguardanti  speciali  anomalie  dei  primi  momenti  in  cui  il  B. . . 
«  fu  concepito.  Pare  trattisi  della  fusione  di  due  ovuli,  col  successivo  completo  sviluppo 
■    di  uno  e  la  corruzione  dell'  altro  nel  corpo  del  primo  ». 

Un  caso  simile  si  dava  l'anno  scorso  in  Perugia  ;  e  se  anche  la  spiegazione  accen- 
nata non  sarebbe  scientifica  oggi  di  fronte  alle  rivelazioni  del  microscopio  sulla  natura 
f  potenzialità  de'  tessuti  cellulari,  sembra  che  valga  a  dimostrarla  tale  pel  tempo  del  ^la- 
riotti  anche  il  vederne  ripetuta  una  consimile  in  un  organo  pubblico,  per  quanto  incompe- 
tente; del  resto,  tnciici  vidfiiuf,  che  io  non  ci  tengo,  ne  t;de  apprezzamento  è  (jnp'.'.o  che. 
«lui  più  interessa. 


(legii  oditoi-i  toscani,  ri.g-uai-do  all'  opinione  dell'  autore;  ma 
perchè,  poi,  nel  seguito,  quoll'  aria  di  mistero  ?  .  .  .  Il  Mariotti 
doveva  aver  pensato  che  avrebbe  fatto  buon  gioco  lo  strano 
ai-g'omento  per  lanciare,  sia  pure  dal  seno  dell'  Accademia  Au- 
gusta, una  affermazione,  che  tanto  conforme  al  vero  spirito  della 
scienza  doveva  a  molti  del  suo  tempo  e  del  suo  paese  riuscire 
sbalorditoia  :  la  scienza  non  nega  né  afferma  a  priori  :  e  poi 
ad  uno  che  aveva  osato  dimostrare  la  semplice  possibihtà  e 
verosimiglianza  d'  un  tatto  tanto  straordinario  ed  incredibile 
chi  avrebbe  avuto  più  il  coraggio  di  opporsi  quando  sostenesse 
la  necessità  della  esperienza  per  provare  la  verità,  od  altro 
principio  evidente  di  per  se  stesso,  ma  a  cui  forse  per  attac- 
cament(j  all'  antico,  o  par  malinteso  spirito  di  contradizione,  o 
per  umor  retrivo  ed  oscurantista  qualcuno  si  sarebbe  pur  sen- 
tito disposto  a  contrastare?  Xon  c^rto  il  Mariotti  era  uomo  da 
proporsi  uno  scopo  antireligioso,  come  non  certo  se  lo  pi-opo- 
ncva  il  Muratori  (piando  consigliava  di  restringere  il  numei-o 
delle  feste,  o  intirmaNa  il  valore  di  certe  superstizioni,  o  quando 
rifiutava  la  dedica,  offertagli  dal  perugino  Vincioli,  del  suo  libro 
sul  Santo  Anello,  e  lo  sconsigliava  anzi  dal  pubblicarlo  «  perchè 
«  non  sempre  son  tali  da  fare  onore  allo  storico  quelle  tradi- 
«  zioni  che  la  Chiesa  può  tollerare  per  compiacenza  alle  popo- 
«  lari  credenze.  '  » 


YI. 


E  non  era  forse  solo  l' amore  ardente  del  vero  che  ani- 
mava e  spingeva  il  Mariotti,  come  già  il  Muratori  e  tant'  altri 
del  tempo,,  ad  illaminare  gli  uomini  sul  passato  e  sul  presente, 


l  V.  Carteggio  di  Giacinto  Vincioli.  (lettere  di  A.  Muratori  al  mcd.  );  riprodotta 
nella  liibliografia  degli  scriliori  perugiin  dal  Vermiglioli  ;  ma  mozzata  del  principio,  dove 
il   Muratori  editava  in  proposito   un   passo  di   autore  francese. 
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ad  eliminare  tante  falsità,  combattei-e  ignr»i'anza,  nequizia,  pri- 
vilegio, chiamare  una  parte  meno  ristretta  dell'  umanitcà,  tutta 
ancora,  se  fosse  stato  possibile,  a  godere  il  beneficio  che  ridonda 
e  dalla  scienza  e  da  tutte  le  civili  istituzioni.  Essi  dovevano 
credei'e  ancora  che  la  ignoranza  e  la  superstizione  fossero  per 
nuocere,  almeno  a  lungo  andare,  anche  alla  religione  ed  alle 
istituzioni  intese  a  serbarne  i  tesori.  Comunque  sia,  essi  non 
erano  che  partecipi  di  un  movimento  determinato  da  generali 
condizioni  sociali,  da  un  presentimento  che  invitava  anche  i 
principi  in  Italia  e  fuori  a  por  mano  a  riforme  atte  ad  asse- 
condare un  moto,  che  non  si  sarebbe  sedato  avversandolo.  Essi, 
infine,  dovevano  essere  animati  di  quello  spirito  stesso,  che  ne' 
primi  decenni  del  secolo  decimunono  dettava  al  Mignet  queste 
savie  considerazioni  a  proposito  della  Rivoluzione  Erancese  : 
«  Quando  una  riforma  è  divenuta  necessaria,  ed  è  giunto  il 
«  momento  di  tarla,  ninna  cosa  la  impedisce,  anzi  tutto  vi  si 
«  presta.  Felici  gli  uomini  S3  in  tali  circostanze  sapessero  fi-a 
«  loro  intendersi,  se  gli  uni  cedessero  ciò  che  hanno  di  troppo, 
«  e  si  contentassero  gli  altri  di  ottenere  ciò  che  loro  manca  ;  le 
«  rivoluzioni  si  farebbero  amichevolmente,  e  lo  storico  non 
«  avrebbe  a  narrare  nò  eccessi  nò  disgrazie,  e  dovrebbe  soltanto 
«  additare  l' umanità  resa  più  saggia,  più  libera  e  più  fortu- 
«  nata  »  '.  L'  ambiente  perugino,  come  forse  di  tutto  lo  stato 
pontificio,  era  forse  quello  che  meno  fosse  agitato  da  queste 
correnti,  o  no  risentiva  solo  per  consonanza  di  moto;  come  per 
riflesso,  più  che  per  diretto  impulso,  aveva  risentito  gli  effetti 
disastrosi  delle  guerre  della  prima  metà  del  se(?olo.  Ciò  può 
spiegare  forse  la  disposizione  di  questo  ambiente  più  che  altrove 
refrattario  alle  innovazioni,  il  quietismo,  più  che  altrove  tenace, 
su  certe  questioni. 

Ma  ciò  non  diminuisce,  anzi  accresce  il  merito  di  chi  guar- 
dava un  poco  al  di  là  dei  confini,  e  intravvedeva  le  future  bur- 
rasche anche  di  là  dove  si  poteva  illudersi  di  starsene  al  sicuro, 


•  Mijrmt.  SiJiia  ,Mla  Rivoluzhm-  Franc^sr.    Tnuì.  Italia  MDCCCXXV. 
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conio  sul  colle  Angusto,  ben  lontano  daU'  un  mare  e  dall'  altro. 
Questa  condizione  dall'  altro  canto  può  concorrere  anche  a  spie- 
gare qualche  atto  dello  stesso  Pontefice,  i  cui  effetti  non  par- 
vero, neanche  agii  storici  meno  sospetti  \  corrispondenti  agli 
intenti.  Il  Marietti  doveva  comprendere  e  sentir  tutto  questo,  e 
r  amore  della  patria  e  di  ogni  buona  ed  utile  istituzione,  la 
mente  vasta,  colta,  versatile,  protonda  gli  facevano  sentire  e 
prospettare  il  pericolo  anche  piti  di  lontano,  ed  egli  faceva 
quanto  era  da  lui  per  allargare  le  idee  di  altri,  forse  troppo 
ristrette,  per  elevare  all'  alte-4za  delle  proprie  vedute,  o  almeno 
dappresso,  il  livello  intellettuale  di  quelli  che  eran  suscettibili 
di  qualche  elevatezza.  Egli  operò  molto  in  questo  senso  :  e  forse 
per  misurarne  gli  effetti  bisognerebbe  poter  misurare  fino  a  qual 
punto  fosser  sincere,  e  tìn  dove  noi  fossero,  le  larghe  attesta- 
zioni di  stima  e  di  ammirazione,  che  a  lui  si  tributavano  nella 
patria  e  fuori.  Cosa  non  facile  e  da  non  potersi  stabilire  con 
sommario  giudizio  :  molte  lodi  ebbe  egli  in  vita  e  dopo  morto 
ancora  ;  ma  un  documento  che  può  aiutare  l' intelhgenza  anche 
in  questa  disamina,  e  guidarla  ad  un'  equa  valutazione  del  me- 
rito e  della  lode  è  quello  che,  anticipando  alquanto  nell'  ordine 
del  tempo,  qui  citeremo  per  più  ragioni  :  documento  eloquente 
per  il  momento,  per  il  contenuto  suo,  per  le  cose  dette  e  per 
le  cose  taciute  ;  anche  il  silenzio,  in  taluni  casi,  dice  molto,  e 
sarebbe  superfluo  il  fermarsi  a  provarlo  con  esempi  :  ricordiamo 
piuttosto,  come  per  diletto,  queir  uno  di  Dante  :  «  Qnel  di  e 
l'altro  stemmo  tutti  muti  »  ovvero  quell'altro:  «  Quel  giorno 
più  non  vi  leggemmo  avanti  ».  Ma  per  ora  contentiamoci  di 
apprendere  il  linguaggio,  chiaro  di  por  so  stesso  :  dal  seguito 
della  trattazione  potrà  essere  spiegato,  almeno  in  parte,  anche 
il  silenzio  : 


•  «  Pio  VI,  succeduto  pontefice  dopo  lunghissimo  conclave,  sgomentato  dal  veder 
«  1'  un  d'i  più  che  1'  altro  innovazioni  condusse  la  propria  sxntità  a  Vienna  ;  passo  perico- 
«  loso  che,  fallendo,  sminuì  stima  alla  sede  romana  ».  Cantii.  Sioria  Uiiivers.  Tomo  X 
Libro  XVII.  e.  XXIX. 
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<-  '  Aiuto  TJoììtiui  mlllesinw  or-fi /ìgentesh/w  pr/tt/o.  Iiidl- 
tioiir  'itiarta^  die  decima  lunii. 

HdìDiibdl  fili  US  Prosperi  Mariotti,  ciri.s  Pernsimis,  incoia 
huins  Parocìiiae,  Arrhiater,  ioti  Enropae  notissimus  propter 
eximiam,  midtiplicein  et  variam  rerum  omniuìn  erìulitioneui. 
decessit  a  rifa  de  mane  post  horam  nonam.  Fuit  in  omìii 
doctrinarum  genere  ver  salissi  mas,  omnibus  carissimus  propter 
morum  suavitatem,  ingenii  facilitatem,  et  mirifìcam  quautdain. 
qua  praeditus  erat,  humanitatem,  qua  oinniutu  aninios  sihi 
deviuciehat.  Oppressus  grarissiuto  diuturnoque  morbo,  quem 
patientissime  tohrarit,  sacratissimis  Ecclesiae  Sacra uientis^  ut 
ipse  petierat,  munitus,  nec  non  animate  comuìeìidatione,  ac 
ultima  Benedi elione,  oh  Ut  aetatis  anno  plus  ìuinus  sexagesimo 
tertio.  Cuni  autem  Paroceialis  haec  Ecclesia  caementitiis  ope- 
ribus  impedita  esset,  parentatuni  illi  est  in  Ecclesia  Saiu-tae 
Mariae  ad  Vallem  insimul  Canonicae  unitae  d."  Caroli,  prae- 
sentibas  Boetoribus  tum  Medicinae,  tum  Philosophiae  Profes- 
soribus,  in  quorum  colleginm  cooptatu<<  ille  fuerat,  maxima 
populi  frequentia  elatus  funebri  oratione,  qnam  habuit  Exems, 
D.''  Felix  Santi  eloquentiae  ac  medicinae  in  Perusino  Lgcaeo 
Professor.  Eiu^s  corpus  sequenti  die  post  soleninia  funebria, 
comitantibus  sodalibus  Confraternitibm  S.  Bmedicti,  cui  nomen 
dederat,  tumulatum  fuit,  conditumque  in  hac  sua  Paroeciali 
Ecclesia  S.  Angeli  ad  E')urneam,  ut  ipse  optaverat  cum  exi- 
mius  cultor  esset  Bentissimae  Virginis,  quae  ab  Humilitate 
nuncupatur  quaeque  in  hac  eadem  Ecclesia  maxima  populi 
frequentia,  atque  religione  cx>litur. 

YixcENTnjs  Batta(ìlix[  Oeconomus  ». 


Qaest'  atto  di  morte,  che  ci  porta  a  qiiaraiit"  anni  dopo  il 
momento   di   cui  si   trattava,  se  non   rappresenta   tutto  intiero 

»   V.St:it.i   CviU-.    .S.    .I«-.-/,<  .//   /'.    l:b:n,i,:i. 


"""jll   f  ;à      !^     '■*-  \  fc'H'nnimirariciimiiiniiiiiiiimiiiiiiBiiiniminiiitiiiim»»!»*  ^ 

r....    VX.       m&      '^P)T'ONT.   MAX.     j 

BI^ASCHIO    "m^S^^?/^  ' 

C OL.  Air Cr.        \%'é^<l        AIRC ADI  S 


■..-„'    A//-.,«*/   .J.-/Ù,   rf  T,-,.r. 


29 


no'  suoi  liiicanifiiti  il  ritratto  rlol  Mariotti,  nò  della  sua  vit? 
operosa  e  foi'tunosa  ci  licliiama  e  riproduce  tutti  i  momenti  e 
gli  aspetti,  se  pai-  che  tradisca  una  certa  pi'omnra  di  far  sapere 
il  motivo  per  cui  alle  funebri  onoranze  fu  assegnata  una  chiesa 
più  piccola  della  parrocchiale,  e  più  remota  dal  centro,  e  di 
assicurare  i  ricercatori  presenti  o  futuii  della  spontaneità  di 
tutti  gli  atti  di  devozione  del  Marietti  morente,  se.  in  tino, 
riomjiio  di  una  tal  quale  sovrabbondanza  di  ecclesiastici  rag- 
guagli quello  spazio  che  avrebber  potuto  occupare  degli  accenni 
alle  benemerenze  civili,  al  temperato  e  benetìco  governo  del 
modesimo  :  appunto  perchè  tale,  è  documento  che  dice  senza 
dubbio  r  opinione  che  correva  di  lui  al  momento  della  sua  morto, 
ciò  che  allora  si  poteva  dire  di  lui,  ciò  che  si  doveva  tacere  : 
e  tale  referto  è  fatto  forse  ingenuamente,  raccogliendone  gli 
elementi  dall'  eco  della  voce  pubblica  più  comune.  Riflette,  dun- 
que, il  concetto  più  universale,  piìi  volgare  di  que*  meriti  che 
da  tutti  gli  orano  riconosciuti,  invidi  o  benevoli  che  fossero 
stati  verso  di  lui,  quelle  qualità  che  nessuno,  senza  essere  smen- 
tito dall'evidenza,  avrebbe  potuto  mai  mettere  in  dubbio:  citta- 
dino di  Perugia,  protomedico,  fama  europea,  coltm*a  vasta,  dot- 
trina molteplice,  ingegno  versatile,  affabilità  e  cortesia  affascinanti, 
in  ultimo  fede,  rassegnazione  cristiana  :  ed  ò  quanto  basta  pei- 
conoscerlo,  qui. 


VII. 


Ma  perchè,  domandavamo,  quell'  aria  di  nnstoro  nella 
prefazione  alla  stampa  della  Lexionc  accade) ni ca  sulla  possibilità 
del  potere  un  uomo  partorire?  Era  quella  una  preoccupazione 
(  un  po'  paui'osa  forse?)  dogh  editori  toscani. 

Essi  sapevano  di  (jualche  censura  di  eresia,  ma  non  dove- 
vano conoscor  chiaro   tutto  ciò  che   ora  passato    ti-a  il    Marif»tti 
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e  le  autorità  ecclesiastiche.  Egli,  si  è  detto,  sentiva  il  bisogno, 
il  dovere,  la  missione,  quasi,  di  promuovere  il  progresso,  la 
diffusione  della  scienza  :  quanto  a  religione,  quando  era  il  caso, 
ne  esaltava  la  verità,  le  bellezze  ;  ne  vedeva  forse  ed  agognava 
il  pieno  trionfo  nel  trionfo  del  vero  e  del  buono  ;  e  nel  caso 
speciale  della  lezione  accademica  aveva  di  mira  gì'  increduli 
(nel  metodo  sperimentale,  s'  intende  );  anche  1'  accademia  poteva 
servire  al  suo  intento  ;  i  fisici,  sperimentali  o  no,  che  non  intendes- 
sero il  suo  buon  giuoco,  questi  idtimi  anche  se  lo  intendessero, 
avrebbero  potuto  strepitare  quanto  volevano.  Ad  ogni  buon  conto 
però,  se  non  valesse  altra  ragione,  si  potevano  confondere  gì'  in- 
creduli coir  argomento  dell'onnipotenza  divina,  che  è  superiore 
alle  leggi  della  natura  ;  ed  un  accenno  anche  a  questa  ragione  vi 
ò  nelle  parole  già  citate,  vast/ssinw  genio  e  sovrumano  lìotere  ecc. 

«  Quanto  io  avrei  sempre  temuto  di  i)oter  incontrare  le 
«  obbiezioni  de'  fisici  per  quel  discorso  che  ad  istanza  di  chi 
«  può  comandarmi,  recitai  non  ha  ancor  molti  mesi,  nella  nostra 
«  Augusta  Accademia,  e  che  mi  do  ora  l'onore  di  trasmettere 
«  alla  Paternità  vostra  Kevma  ;  altrettanto  era  lungi  dal  sospet- 
«  tare  delle  opposizioni  de'  Teologi,  cui  non  credea  dover  punto 
«  interessare  la  gravidanza  d'  un  uomo,  o  vera  o  falsa  che 
«  fosse,  da  me  allora  pretesa  possibile  » .  Con  queste  parole  in- 
comincia una  lunga  lettera,  della  quale,  tra'  manoscritti,  si  ha 
la  minuta,  di  sei  colonne  ed  altre  due  o  tre  di  postille  margi- 
nali \  Dunque  i  teologi  avevano  fiutato  V  eresia  ;  ma  sapete 
appunto  perchè  ?  E  detto  subito  dopo  :  «  Chi  avrebbe  mai  pen- 
«  sato  che  dal  dimostrar  probabile  che  un  uomo  pei'  lo  spazio 
«  di  trentadue  anni  abbia  potuto  nel  suo  ventre  chiudere  e 
«  nutrire  un  feto  dovesse  altri  inferire  per  le  stesse  ragioni  un 
«  argomento  da  offendere  anzi  distruggere  il  venerabil  Mistero 
«  della  incarnazione  santissima  del  Kedentore  ?  » . 

Erano  bene  oculati  e  vigilanti  i  teologi  !  Questa  volta  però 
avevano   trovato,  a  quanto   pare,  chi   darebbe  loro  una  lezione 


'  V.  Adversaria  Medica  I.    Il,    (  T?ust.i  maggiore)  ed  Aitkn'OKE  III. 
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di  teologia  molto  elementare,  o  di  buon  senso,  per  dir  meglio. 
«  Che  sebbene  >  riprende  «  le  dicerie  di  alcuni  più  scrupolosi 
che  dotti  non  nv  inquietasser  gran  fatto  in  una  materia  più 
sollazzevolmente  e  per  gioco  trattata,  che  con  pertinace  e  forte 
impegno  da  me  difesa  e  sostenuta  »  e  qui  intanto  avverte  di 
trovarsi  in  buona  compagnia,  cioè  di  due  pii  e  rispetUdùli  let- 
torati, «  Lodovico  Antonio  Muratori  e  March.  Scipione  Mafiei, 
«  i  quali,  comechè  accusati  molte  volte  di  eresia,  perchè  a  torto 
c<  lo  furono,  niente  perderono  della  loro  buona  stima  nel  con- 
«  cetto  degli  aou/iiti  spregiudicati  e  dotti  »  e  prosegue:  «  pur 
«  trattandosi  di  uffar  tanto  geloso  quanto  è  la  Keligione  e  pre- 
«  tendendosi  poter  a  lei  derivare  sì  gran  discapito  »  (notate 
r  ironia  )  «  dal  mio  ragionamento  ho  dovuto  mille  volte  ram- 
«  pognare  a  me  stesso  la  troppa  mia  hbertà,  ed  ho  in  molte 
«  occasioni  desiderato  di  non  aver  aperto  mai  bocca  intorno 
«  allo  strano  accidente,  troppo  spiacendomi  che  la  difesa  da  me 
«  fattane  abbia  potuto  suscitare  in  altrui  anche  di  passaggio 
«  un'  ombra  di  pensiero  tanto  ripugnante  ai  dogmi  santissimi 
«  di  nostra  Fede  » . 

Ma  come  non  avevano  potuto  ritlettere  essi  i  teologi 
quello  che  tanto  facilmente  potè  il  Marietti  far  loro  capire? 
Xaturalmentc,  ricordò  loro  quello  che  la  fede  insegna  e  che  i 
fedeli  credono,  e  aggiunge  :  «  Se  alcuni  eretici  diversamente 
«  pensano  ed  empiamente  negano  una  tale  sopranaturalità,  che 
«  bisogno  hanno  di  ricorrere  alla  mia  spiegazione  capricciosa 
ed  incerta,  se  l'ordinario  modo  della  generazione  è  bastante  a 
renderh  nella  loi-o  opinione  perversi?  ». 

Per  farla  corta,  il  Marietti  chiude  la  lettei-a  protestando 
esser  sempre  pronto  «  a  sacrificare  la  mia  ipotesi  e  mille  ipo- 
«  tesi  somiglianti  ogni  qual  volta  mi  si  facciano  vedere  opposte 
«  ai  dogmi  della  Fede  »  ;  ma  non  senza  aver  prima  detto  che 
non  vorrebbe  «  contare  gli  oppositori  in  quel  genere  di  per- 
«  sene  che  secondo  M.'"  Fontenelle  sono  le  più  difficili  a  con- 
«  tentarsi,  non  perchè   non   s'  abbiano   delle  ragioi/i  fortix^iiHC 


32 


«  ila   opporre  a  loro;   ma  i)ercliè  pare   che   iioìi   s"  appaghino. 
«  quando  noi  vogliono,  delle  ìiìigliori  ragioni  del  n/Oìido  ». 

Si  protesta  pronto  il  Marietti  ai  sacrificio  dell'ipotesi,  ma 
dichiarando  che  non  poteva  credere  i  suoi  oppositori  «  molto 
«  lontani  dal  numero  di  coloi'O  che  hanno  incitato  M/  D'Alem- 
«  bert  a  scrivere  contro  l' abuso  della  critica  i)i  ìnateria  di 
«  Religione  :  qual  può  essere,  egli  dice,  la  sorgente  di  quel  tra- 
«  sportato  zelo  che  vuole  attrarre  il  fulmine  su  tutto  ciù  che 
«  si  allontana  dalla  nostra  maniera  di  pensare  ?  È  T  igno- 
«  ranza  di  que'  limiti  che  separano  le  verità  della  fede  da  quelle 
«  della  ragione   > . 

Si  pi-otestava  pronto  il  Mariotti,  ma  neir  atto  domanda^•a, 
e  se  ne  rimetteva  a  sua  Paternità  Revma,  se  dovesse  credei-e 
così  «  di  coloro  che  della  Teologica  difficoltà  per  riguardo  alla 
Incarnazione  han  voluto  far  pompa  ». 

G-li  oppositori  erano  serviti  !  Xè  al  Marietti  vennero  ulte- 
riori noie,  ed  anche,  morto  lui,  in  tempi  di  maggiori  sospetti - 
venne  ristampata  la  lezione  accademica.  Anzi  sappiamo,  ed  è 
stato  accennato  sopra,  che  circa  quel  tempo  appunto  il  Maiiotti 
riceveva  cariche  di  somma  fiducia  dal  vescovo  Ferniani. 

Xè,  del  resto,  V  accademia  Augusta  aveva  punto  deviato, 
per  opera  del  Marietti,  da'  suoi  fondamentali  instituti,  perchè 
di  essa  dice  una  storia  letteraria  dell'  epoca  di  sua  fonda- 
zione : 

«  Xon  è  (piesta  già  un'  accatlemia  di  soli  sonettauti,  ma 
«  oltre  a'  poetici  componimenti,  legge  è  dell'  accademia  che 
«  cpialunque  volta  radunisi  siavi  alcuno,  il  quale  reciti  una 
«  dissertazione  o  scientifica,  o  storica,  ed  ove  questi  manchi,  al 
«  segretario  tocchi  supplire  *  ». 


'  \'.  storia  Icttitraiia  li'  Italia  sotto  la  protezione  del  Seroiissiino  l-'raticesco  I/f 
Duca  di  Modena  ecc.  Voi.  V.  Dal  Settembre  MDCCLI  al  Marso  MDCCLII.  In  Venezia 
MDCCLIII.  Nella  Stamperia  Poletti.  Con  licenza  de'  Sup.  o  privil.  Libro  III.  Capo  VII 
paer.  719. 


CONTE    REGINALDO    ANSIDEI 

(  1746 -1806  ) 

(da  un  ritratto  in  penna  della  Casa  Ansidei  ). 


YIII. 


D'  allora  in  poi  il  Mariotti  pare  che  preterisse  di  rispon- 
dere in  rima  alle  prose  dell'  Accademia  Aiig'nsta.  Basterà  citare, 
tra  le  molte  del  genere,  come  più  notevole  e  sigiiitìcativa,  la 
risposta  fatta  il  29  Maggio  del  '71  a  discorso  dimostrante  che 
la  felicità  del  T  nomo  dipendr  dalla  coti  ni  ".ione  di  sr  nnrlcsinn/. 
tennto  dal  Conte  Eeginaldo  Ansidei,  colto  e  splondjdo  gentiluunid 
e  di  Ini  grande  amico  : 

Oh  sentite  fra  molt'  altri 

Che  bel  matto  un  giorno  e'  era  : 

e  prosegue  in  pai'ecchie  quartine  a  riferire,  secondo  un  racconto 
di  Eliano,  ^  di  quel  tale  che  credeva  tutte  le  navi  che  arriva- 
vano al  Pireo  esser  sue,  e  si  dava  gi-an  da  fare,  ci-edevasi 
ricco,  era  felice.  Un  medico  lo  guarisce,  ma  il  rinsavito  non  si 
trova  punto  contento,  e  quasi  vorrebbe  uccidere  il  medico  ;  e  il 
poeta,  riflettendo  che  è  bello  quel  falso  che  nasconde  vere  pene, 
e  che  il  bene  anche  sognato  6  felicità,  e  chi  toglie  1'  uomo  dalla 
sna  illusione  non  fa  cosa  prudente,  è  disposto  a  dai'c  al  già 
matto  ragione.  Il  che  non  gV  impedisce  di  concludere  : 

Cosi  allor  dicea  quel  pazzo 
Che  vedovasi  guarito, 
Perchè  nulla  avea  sentito 
Di  quel  eh'  or  qui  si  trattò. 

Che  te  udendo,  o  Reginaldo, 
Ben  cangiato  ayria  linguaggio 
Meglio  assai  che  non  parlò. 


1  V.   Claudii   Acliiini    l'aria  Itistoria  L.    1\'.  e.  25  e  Busta   Xu'^di-   Vorficar. 
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è  inaspettata   la    chiusa,   ma   non  è  torr<o    un    [Miro    e    semplirf 
complimento  all'  amico. 

Mentre  tanta  attività  spendeva  in  queste  produzioni  poe- 
tiche, e  in  molte  altre  ccmposizicni  in  pi-osa,  come  orazioni 
inaiigui-ah,  elogi  fimebri,  scritture  svariatissime  fatte  per  com- 
missione d'altri,  onde  da  ogni  parte  gli  piovevano  lodi,  ringra- 
ziamenti e  piccoli  doni,  non  bisogna  dimenticale  che  le  sue 
principali  e  piìi  importanti  occupazioni  erano  V  insegnamento 
universitario,  la  professione  di  medico,  le  ricerche  erudite,  le 
raccolte  di  documenti,  gli  studi  storici.  Bisognerebbe  esaminare 
ad  uno  ad  imo  più  di  cento  carteggi  contenenti  pareri,  disser- 
tazioni di  medicina  e  di  igiene  per  convincersi  con  quanto  scru- 
polo, con  quanta  precisione,  con  quanto  senso  di  umanità  ri- 
spondesse sempre  a  tutti  i  quesiti  che  a  lui,  protomedico,  veni- 
vano sottoposti.  E  non  solo  veniva  consultato  da  medici  di 
(juesta  e  d'altre  provincie  e  direttamente  da  inalati,  a  ciò  indotti 
dalla  sua  fama  di  dotto,  e  di  compiacente  altresì  ed  nmanissimo  : 
ma  scriveva  nimierose  relazioni  di  necroscopie.  a  cui  ave^■a 
assistito,  e  spesso  riferiva  su  perizie  destinate  ad  uso  forense, 
e  risolveva  gravi  ruiestioni.  Così  concludeva  una  relazione  in 
difesa  di  un'  Elisaljctta  Capace,  rea  confessa  di  venefìci!)  in  per- 
sona di  Sante  Tappini.  suo  marito,  di  Castiglione  della  ^'alle  : 
e  tanto  per  li  segni  che  precedono,  quanto  per  quelli  che  ac- 
compagnarono la  malattia  dell'  uomo  supposto  avA-elenato,  non 
si  può  sicuraìiieute  e  iiixlnhitataìneute  pl•o^'are  che  esso  sia 
i  morto  di  veleno  e  di  veleno  di  arsenico,  e  perciò  nella  causa 
|)resente,  come  in  diverso  i)i-oposito  disse  già  Cicerone  di  un 
altio  venefìcio,  nioilis  ratio  cinsniodi  est  ut  (ini  uihil  lialirat 
■;  .s/ispiciunis,  aid  si  (inid  liiilirt.  i'I  intra  j/ajirlc.s  in  iloiurstiro 
«  ^celere  rersctnr,  e  non  possa  mai  dalle  circostanze  tìsiche 
«  così  bene  esser  recato  alla  luce  del  Foro,  che  per  esse  resti, 
«  come  si  cerca,  sicuramente  e  indubitatamente  provato   >. 

In  un'  altra  scrittura  sullo  stesso  argomento,  in  seguito  a 
nuove  circostanze  risultate,  finiva  col  chiamai-  le  proprie  e  quelle 
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deltìst'o  pure  e  semplici  coiujctinre  :  ■<■  Con  tutto  ciò,  induzione 
«  per  induzione,  congettura  per  congettura,  non  temian  punto 
«  clic  le  induzioni  e  congettiu-e  nostre  possano  valere  e  bilan- 
«  ciare  benissimo  le  sue  :  onde  resti  poi  sempre  luogo  in  giu- 
«  dizio  alle  ragioni  della  moderazione  e  della  equità  ». 

J3isognerebbe,  poi,  sentire  come  alle  tì-edde  osservazioni 
anatomiche  sa  unire  espressioni  di  affetto  e  di  elogio  quando, 
per  es.,  riferisce  sulF  esame  del  cadavere  del  vescovo  Fei-niani. 
suo  amico,  morto  nell'  Agosto  del  '  62  :  fa  la  storia  del  tempe- 
ramento, delle  abitudini,  della  malattia  e  della  cura,  e  detto  il 
il  caso  irreparabile,  «  dopo  aver  passata  tutta  quella  notte  così 
«  mirabilmente,  la  mattina  del  24  alle  ore  11  e  ''//,  c^'^ 
«  questa  mortale  all'  eterna  vita  passò  il  degnissimo  pi-elato, 
«  con  dispiacimento  della  città  tutta,  che  per  lo  spazio  di  anni 
«  34  ebbe  la  sorte  di  godere  della  sua  pastorale,  beneficentis- 
«  sima  vigilanza  .  .  .  .  >  e  prosegue:  «  Sulla  sera  fu  aperto  il 
«  cadavere  affine  d' imbalsamarlo  ....  il  cuore  era  bellissimo, 
«  e  solo  poteva  considerarsi  la  mole  sua  alcun  poco  maggiore 
«  dell'  ordinario,  e  la  molta  'pinguedine  che  lo  investiva  » . 

Lo  ricordate  il  pernsiniis  Apollo  di  Coridone,  profetato  dal 
Tevere  a  successore  di  Benedetto  XH",  il  Cardinale  Giacomo 
Degli  Oddi  ?  Il  2  alaggio  1770,  invece,  lo  ritroviamo  sulla  ta- 
vola anatomica  perchè  la  sera  innanzi,  a  oi-e  7  e  minuti  35. 
«  placidissimamente  passò  a  miglior  vita  il  degnissimo  porpo- 
«  i"ato  dopo  aver  in  questa  vi^'uto  anni  91  e  mesi  5.  »  Cosi 
in  un"  ampia  e  dotta  relazioue,  dove  il  ^lariotti  rende  conto  della 
malattia,  e  dopo  una  brillante  necroscopia  e  considerazione  di 
alcuni  tatti  strani,  per  cui  resta  quasi  inesplicabile  come  avesse 
potuto  continuare  a  vivere  piìi  anni  in  quelle  condizioni,  e  dop(» 
minute,  sottili,  elaborate  considerazioni,  conclude  riguardo  alla 
morte  e  alla  sua  causa  ultima  :  «  Xecessariamente  ad  una  in- 
<.  solita  debolezza  dovè  succedere  il  cessamento  totale  d'  ogni 
«  moto,  e  più  per  legge  di  natui-a.  che  per  violenza  di  male. 
«  con  una  jìlacidissima  eutanasia. 
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Non  come  fiamma  che  per  forza  è  spenta. 
Ma  che  per  sé  medesma  si  consuma, 
Se  n'  andò  in  pace  1'  anima  contenta. 

A  guisa  d'  un  soave  e  chiaro  lume, 
Cui  nutrimento  a  poco  a  poco  manca 
Tenendo  al  fine  il  suo  usato  costume.  ' 

«  E  così  piacque  air  Altissimo  di  rig'uardare  amorosanieiito 
«  al  suo  tei-mine  quella  vita  che  in  tutto  il  suo  mortai  corso 
«  aveva  iu  ispecial  modo  graziosamente  distinto  colla  pienezza 
«  de'  giorni,  eh'  è  il  consumaniento  della  prudenza  del  saggio 
«  e  la  prima  corona  del  giusto  ;  con  quella  prontezza  di  spirito 
«  che  malgrado  del  peso  degli  anni,  e  degli  aifari  conservò  la 
«  sua  t'orza,  ed  il  suo  vigore  auche  in  mezzo  alle  mine  del 
«  corpo  ;  e  con  quella  gloria  che  pel  possesso  delle  più  singo- 
«  lari  cristiane  virtìi  vi  meritò  mentre  visse,  e  che  dopo  morte 
«  renderà  in  ogni  tempo  onoratissima  la  sua  memoria,  »  In  tal 
modo,  accompagnando  quasi  colle  celesti  armonie  del  Petrarca 
il  partirsi  dell'  anima  del  vecchio  prelato,  faceva  il  Marietti  ve- 
dere come  la  insensibil  freddezza  delF  anatomico  potesse  andai- 
unita  colle  squisitezze  del  senso  estetico  e  colle  bellezze  del- 
l' arte,  la  scienza  colla  coscienza,  lo  studio  della  materia  col 
culto  dello  spirito,  e  in  un'  alta  comprensione  dell"  ordine  del- 
l' Universo  accordarsi  la  contemplazione  reale  del  fenomeno  di 
natura,  e  l'  aspirazione  alle  perfezioni  dell'  ideale  ! 

Delicatezza  singolare  di  sentire  elevato,  per  cui  nell'  anno 
'81,  come  non  volle  assistere  alla  sezione  cadaverica  della  con- 
tessa Ani-eli  a  degli  Oddi  nei  Meniconi,  morta  nel  suo  primo 
parto,  così  cantava  nella  raccolta  di  versi,  a  cui  1'  Arcade  Or- 
menio,  cioè  il  menzionato  Ansidei,  premette\'a  un  passionato  elo- 
gio dell'  estinta  :  ^ 


^  \'.  Petrarca  Trionfo  della  Morte,  canto  I.  v.  1O0-105  ;  e,  prr  il  7iis.  Advcrsm  i.'i 
Medica  Busta  mag^ore. 

-  V.  Adunanza  tenuta  dagli  Accadeutici  .ii/guxti  di'  Perugia  in  inoite  della  Si- 
KHiii-a  Aiirelia  de'  Conti  Degli  Oddi  Meniconi.    Perugia.  Riginaldi  1781 


Io,  che  la  vidi  in  braccio  delle  Grazie 
D*  Amor  fra  i  vezzi  semplicetta  crescere  : 
Io  che  alle  tosche  Muse  ed  alle  lazie 
Poscia  la  vidi  nuova  gloria  accrescere, 
Mentre  l' ingegno  di  saper  sempr'  avido 
Per  l'ardue  vie  spiegava  il  volo  impavido; 

—  io  che  vidi  i  suoi  pi-ngressi  mirabili  nella  musica,  nella 
danza,  e  mi  comj)iacqui  di  segin'i-e  1"  ammirazione  crescente  pei* 
la  bellezza  e  le  vii-tù  sue, 

Io  poi  dovea  vederla  esangue  e  pallida 
Cader  qual  fior  cui  vien  falce  a  recidere  ? 
Ed  io  dovea  veder  funesta  e  squallida 
Nel  suo  sangue  la  morte  il  ferro  intridere  ? 
Suir  orme  di  quest'  empia  il  guardo  stendere 
Per  poter  meglio  il  suo  trionfo  intendere? 

No,  non  la  vidi.  I  Fati  a  me  non  cinsero 
Di  doppio  acciai'o  il  cor.  Se  m' innamorano 
L'  arti  pietose,  in  sen  già  non  m'  estinsero 
Que'  sensi  di  pietà  che  1'  uomo  onorano  : 
Fei  di  me  stesso  a  me  ritegno  e  ostacolo 
Per  non  mirar  quel  dì  sì  rio  spettacolo; 

ben  vide  il  poeta  Amoi-e  dolente,  e  ranimai-icarsi  e  maledire 
agli  astri  le  Grazie,  e  vide  gli  onori  a  lei  i-esi, 

E  candidi  ligustri  ed  odoriferi 
Cipressi  indurre  io  vidi  al  freddo  tumulo, 
E  gli  amici  Pastor  di  rami  ombriferi 
E  di  ghirlande  ornare  il  mesto  cumulo  ; 

e  udì  celebrato  in  mille  guise  il  suo  nome,  mentre  i  Panni  si 
appiattavano  nelle  foreste  ; 
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Che  menti-'  essi  qiiell"  urna  ombrar  pretesero 
Di  rea  cicuta  e  di  maligni  aconiti, 
Poiché  di  tanto  onor  sparsa  la  vii  ero, 
Del  biasmo  loro  in  queir  onor  s"  avvidero  ; 

ma  i  coniuiii  lamenti  non  fanno  che  accrescere  il  dolore  di 
tutti  :  —  dolore  che  nou  prevedevamo,  diletto  Ormenio,  quando  un 
anno  fa  cantammo  lieti  le  nozze  ;  quanto  diversi  i  canti  d"  oggi  ! 
Ed  io  vorrei  che  C|ueir  anima  bella  sentisse  il  pianto  più  che  i 
miei  versi  —  e  finisce  : 

Venga  pur  morte  anche  il  mio    stame  a  frangere, 
Mi  troverà  sopra  quell'  urna  a  piangere. 

Questo  modo  di  sentire  semplice,  retto,  umano,  delicato, 
quale  anche  dall'  opera  poetica  del  Mai-iotti  qua  e  là  traluce 
chiaramente,  piìi  che  ai  silenzi,  alle  reticenze,  ai  velati  parlai-i 
degli  scrittori  del  tempo,  che  pare  abbiano  un  gran  timore  che 
possa  nuocere  alla  sua  fama  il  parlare  della  condotta  di  lui 
come  uomo  di  govei-no  in  tempo  di  j-epubblica,  pivi  che  ai  giu- 
dizi un  po' iimbigui  del  Bonazzi,  a  cui  par  di  scoprii-e  dell' in- 
(oorenza.  se  non  pur  dell'incoscienza.  ^  nelle  pratiche  religiose 
(li  lui  e  i  suoi  servigi  resi  alla  repubblica,  un  tal  modo  di  sen- 
tire non  dà  ragione  piuttosto  alle  affermazioni  del  pievano  Adamo 
Mosconi,  che  cinque  mesi  dopo  la  morte  del  Mariotti  ne  reci- 
tava l'elogio  nella  Chiesa  di  S.  Silvestro  del  Piegavo  ?  ^  Pur 
sipendo  esso,  come  viene  affermato  nel  preambolo  alla  stampa, 
eie  «  farà  dispiacere  ugualmente  a  coloro  che  mal  conoscono 
■.  la  verità,  a  quelli  che  la  rendono  1"  istrumnito  del  loro  in- 
z  t3ress3  »  egli  che  ha  molta  stima  del  Pubblico,  disprezza 
iiT^ualmente   «  le  grida    de'  malevoli,  le    calunnie    degli  ipocriti. 


'  V.  Bunazzi.  op.  cit.  voi.  II  pag.  òli. 

-  V.  Elogio  di  A,  M.  cittadino  pani :;ino  ecc.,  recitato  nella  Chieda  pievana  di  S. 
Silvestro  del  Picgaro  da  Adamo  Mosconi  per  l'esequie  intimate  d:il  m 'di-iim  >  il  d-  .... 
Novembri"  1801  (se.nz.a  indicazione  di  editore). 
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'!  ed  i  sari'asmì  di  quella  classe  d'  uomini  ugualmente  dispre^- 
«  gevoli,  che  troppo  deboli  per  pensare  da  lor  medesimi,  si  la- 
«  sciano  conduri-e  dall'  opinione  e  dal  fanatismo.  »  Egli  sa 
(sempre  nel  preambolo)  che  «  ciò  che  interessa  vei-amente  T  uo- 
'i  mo,  è  di  adempii-e  ai  doveri  sociali  con  sostenere  e  difendere 
';  la  verità.  »  Enti-a  quindi  nella  storia  del  Marietti  (  e  questo 
ò  iieir  orazione  )  cf)n  coraggio  «  sdegnando  le  fredde  e  paurose 
cautele  » .  Per  quanto  vano  e  povero  riesca  poi  T  elogio  vana- 
mente ed  infelicemente  enfatico,  pur  basta  a  noi  trovarvi  detto 
eh?  il  ^lariotti  «  visse  modestamente,  beneficamente  e  con  som- 
-  ma  destrezza  nella  civile  società  promuovendo  in  tutte  le  cir- 
«  costanze  i  vantaggi  della  patria,  e  seppe  esporre  verità  nuove 
«  e  pellegrine  e  vestir  bene  e  rappresentar  bizzarramente  an- 
«  che  le  verità  più  triviali  >-^.  ^ 

Ma  pili  che  alti-o  notevoli  e  che  rispondono  al  caso  nostro 
sono  queste  parole,  che  rileviamo  qua  e  là  :  «  E  un  errore  del- 
«  l' ignoi-anza  il  credere,  che  in  mezzo  alle  rivoluzioni,  che  cam- 
«  biano  di  continuo  la  natura  degli  affari  e  1'  aspetto  della  so- 
«  cietà,  la  scienza  del  Marietti  non  potesse  avere  alcuni  priu- 
«  cipi  fissi,  determinati,  ed  immutabili  pel  bene  de'  suoi  concit- 

<■■  tadini 8e  la  filosotìa,  annunciando  con  intrepidezza 

«  e  con  zelo  la  verità,  mostra  agli  uomini  i  tragici  effetti  della 
«  tirannia,  dei  deliri,  dei  pi-egiudizi  dell'  ambizione,  dir  si  deve 
«  che  il  Marietti  regolasse  il  suo  comando    non  sui  propri  in- 

«  teressi,  ma  nei  progressi  della  ragione L'  onore  della 

«  prefettura  non  gli  fece  cambiare  le  sue  qualità  personali.  .  . 
v  Ebbe  un'  anima  pura,  che  assalito  anche  nella  probità  seppe 
«  reggere  al  cimento.  »  E  notevole  è  pure  come  in  questo  elo- 
gi(t  le  idee  relative  ali"  amore  del  bene  pubbUco,  alla  costanza 
del  carattere,  alla  bontà  del  governo  sono  ripetute  in  più  d'un 
luogo  e  colle  identiche  parole.  Senza  dubbio  1'  onesto  pievano  e 


*  VcJas!,  a  ciAfcrma,  io  «  .?j.l  r/-;:7    Pt;'i:i  »  p-r    un' a-iiie  n'a    sulla  stalio  delle 
le^sfi  naturali  in   VKrsi  e  Pr.ise  <li  A.  >r    T.   I.    pT;j.  49  e  s^ j  ;     e  specialin.  le  strofe  rela- 
tivi* air  uitcisionc  del  suimi. 
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teologo  aveva  subito    1"  iiitlusso    delle    idee   del  Mai-iotti.  nveva 
compreso  lui  ed  i  tempi  ! 

Eppur  non  la  politica  soltanto,  ma  già  la  stessa  professione 
con  tanta  abilità  e  scrnpolosa  diligenza  esercitata  dovevano  pro- 
curare al  Marietti  non  poche  amarezze.  Xel  '71  un  tale  avv. 
Gfenghini  Giuliano  chiedeva  al  medesimo  un  parere  scritto  su 
una  questione  di  igiene,  per  cui  due  medici  erano  in  lite,  ed 
aggiungeva:  «  Ma  in  senso  di  verità,  non  accademicamente, 
«  nel  qual  secondo  caso  è  d'  avviso  chi  scrive  che  i  due  gio- 
«  vani  professori  rivali  andrebbero  a  caccia  di  una  qualche 
«  erudita,  graziosissima  canzonatura,  ed  al  prefato  signore  fa 
«  devotissima  reverenza.  » 

C  è  qui,  0  no,  una  taccia  di  triittare  accademicamente  que- 
stioni di  pura  scienza  ?  Anche  nella  perizia  del  Marietti  V  m- 
trodiTzione  ha  un  po'  del  canzonatorio  :  «  I  due  giovani  medici 
«  avversari  autori  delle  mentovate  scritture  si  potrebbe  dire  con 
«  Cicerone  che  veramente  areem  facerent  ex  cloaca  :  tanto  è  vivo 
«  r  attacco,  e  tanto  valida  la  difesa  eh'  eglino  hanno  fatta  di  uno 
;<  sterquihuio  soUeviito  da  essi  all'  onore  di  essere  il  gran  sog- 
«  getto  delle  loro  contese;  iti  tenui  lahor,  at  temiis  ìion  gloria  » . 
Ma  poi  entra  in  m3rito,  svolge  il  tema  con  dottrina  ed 
erudizione,  come  è  solito,  e  conclude  colla  massima  semplicità  e 
come  si  concluderebbe  oggi  in  tempi  di  igiene  tanto  più  progre- 
dita e  curata.  A  questo  proposito    gU  scriveva  un  interessato  : 

«  Per  quanto  ho  letto  sembra  che  Ella  non  abbia  molto 
'/  soddisfatto  al  desiderio  del  signor  a\^'.  Genghini,  il  quale  si 
-  persuadeva  che  avrebbe  eruditamente  messo  in  burla  sì  1'  ag- 
■i  gressoi-e  che  il  difensore  della  omai  celebre  rocca.  .  .  .  che 
«  anzi  con  quel  fondo  di  erudizione  che  è  degna  di  lei  ha  trat- 
;.  tato  talmente  a  sodo  1'  argomento  che  io  fin  d'  adesso,  me- 
'!.  diante  sì  vahdo  soccorso  conto  sicuramente  il  trionfo  e  le 
<'.  resto  sommamente  obbUgato.  »  Che  al  Marietti  non  mancas- 
s  -ro  spiacevoli  e  dolorose  contrarietà  risulta  chiaro  da  varie 
])  )lomiche  sostenute  per  se  e  per  altri,  relative  a  ra3todi  di 
cura.    Basti   ora  osservare  con  quanto  serena  superiorità  si  con- 
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tenesse  di  fronte  alle  maldicenze  di  detrattori  o  nemici  volgari: 
nel  Marzo  del  '67  già  sentiva  il  bisogno  di  pregare  un  amico 
di  non  ispiegar  troppo  zelo  né  darsi  troppa  briga  per  le  cen- 
sure mosse  a  lui  Marietti  riguardo  alla  morte  del  priofe  Tra- 
vigi,  da  esso  curato  «  attribuita  a  cattivo  metodo  di  cura  da 
persone  inette.  » 

Ed  uno  scritto  polemico  di  dieci  e  più  anni  dopo  in  rispo- 
sta ad  una  scrittura  di  avvocati  contrari  in  una  causa  un 
po'  curiosa  per  1'  uccisione  d' un  animale  da  macello  comincia 
così  :  «  La  scrittura  che  ha  per  oggetto  di  annullare  il  nostro 
«  parere  è  stata  da  noi  letta  e  riletta  col  maggior  piacere  del 
«  mondo,  senza  che  punto  ci  abbia  commossi  la  maniera  con 
«  cui  si  sono  degnati  di  trattarci  tanto  il  sig.  Anonimo  quanto 
«  il  sig.  Avvocato:  anzi  da  ciò  abbiam  preso  coraggio,  poiché 
■^  quando  si  ricorre  allo  ingiurie,  è  segno  evidentissimo  che 
«  mancano  le  ragiolii.  Dovevano  però  essi  riflettere  ecc.  ecc.  » 

Si  trattava  della  uccisione  d' un  porco,  e  per  questa  il 
Genghini  stesso  nel  Gennaio  del  '78  gli  aveva  scritto  da  Ma- 
cerata in  tali  termini,  che  foi\se  non  erano  usati,  ora.  con  iro- 
nia :  «  la  causa  del  p.  è  veramente  poco  pretoria  e  piuttosto  di 
«  cognizione  di  un  Giudice  pedoneo,  avanti  al  quale  a  me  sem- 
«  bra  poco  decorosa  cosa  che  ci  scriva  un  professore  di  merito, 
«  come  il  n."  signor  Dott.  Annibale  Marietti.  » 

Per  farla  breve,  una  delle  parti  contendenti  era  un  curato 
di  campagna,  e  la  disputa  in  forma  di  dialogo  tra  i  chirui-gi 
autori  del  parere  e  V  anonimo  si  chiude  con  queste  parole  : 

«  Ora  alti'o  non  ci  rimane  che  di  supplicare  il  sig.  Avvo- 
«  cato  degnissimo  perchè  significhi  al  sig.  Antolini  che  il  suo 
«  pensiero  di  render  palese  colla  stampa  la  sua  causa  ha  incon- 
«  ti-ata  la  nostra  approvazione,  e  che  anzi  godremo  di  leggere 
«  nel  frontespizio  della  scrittm-a  Legale  a  lettere  maiuscole 
«  P-o-r-c-o  e  Curato.  Si  astenga  però  dall'  istruire  il  suo  po- 
«  polo  colla  voce  come  lo  ammaestra  colle  sue  opere,  mentre 
«  temiamo  che  a  vista  particolarmente  di  un  esempio  detesta- 
«.  bile  di  tanta  perfìdia  per  cosa  di  sì  picciol  rilievo  abbia    non 


«  poco  a  dolersi  di  lui  la  Moderazione  Ecclesiastica,  ed  a  pei- 
«  dere  di  lustro  il  suo  Carattere,  che  noi  veiiei-ianio  quanto  si 
deve  »   I  chirurgi  autori  del  Parere. 

Il  Mariotti  aveva  tanta  supei-iorità  e  stima  da  poter  pei-- 
luettersi  questo  lingua^'gio  ;  e  tutto  ciò  poteva  anche  diver- 
tirlo, ma  poteva  anche  nausearlo. 

E  nel  '75  dal  Castello  di  Ripa,  dove  era  a  ville'gg:iare  colla 
Efiei-ia  da  lui  guarita,  scrivendo  sulF  uso  del  latte,  come  si  n<'crMiiiù 
già,  diceva  pure  a  proprio  riguardo  : 

Spesso  bramai  col  vulgo 
Di  pesante  martal  su  dura  incude 
Colpi  alternare,  o  nel  paterno   campo 
Agitar  per  un  solco  i   propri  buoi, 
Più  pago  assai  di  coronar  le   tempie 
Di  nodosa  gramigna,  e  non  udire 
Frattanto  intorno  di  gracchianti  corvi 
Le  insane  voci,  e  non  mirar  chi  altero 
Oltre  sen  passi,  ed  in  arcigno  viso 
Ti  pilucchi  cogli  occhi,  che  la  fronte 
Cinger  d'  eterno  e  sempre  verde  alloro, 
E  star  coi  dotti,  e  qualche  nome  in  Pindo 
E  in  Epidauro  avere  ;  e  poi  sentirsi 
D'  amaro  fiele  avvelenar  le  labbra 
Da  mille  e  mille  in  sen  premuti  e  chiusi 
Sdegni  e  dispetti  di  ragion  feroce. 
Tu  che  sai  tutto  questo,  intendi  pure 
Qual  gioia  entro  al  mio  sen  si  desti  allora 
Che  di  tanto  cortese  il  Ciel  mi  sia 
Che  in  quei  m'avvenga,  a'  quai  di  miglior  creta 
Formò  Giove  i  precordi, 

E  tutto  questo  diceva  alludendo  ad  altro  caso  disgraziato, 
in  cui  la  malattia  aveva  vinto,  e  fors^  non  eran  mancato  le 
iu.sinua/i<MH  maligne  e  (■()iisfH'utiv(>  p;tl(Mniche: 
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Tu  giù  m'  udisti  un  giorno 


Com'  io  del  cor  fra  gli  orridi  tumulti 
Insultai   d'  Esculapio  il  nome  infido  ;  ' 

Nei  1778,  perù  quello  stesso  Gengliini,  che  non  era  rimasto 
contento  della  relazione  igienica,  nella  stessa  lettera  ove  è  men- 
zione del  sozzo  animale  gii  scriveva  :  «  ho  veduta  la  bellissima 
<'  scrittu]-a  medica  fatta  da  Lei  in  difesa  di  Pietro  Borrelli.  e 
«•  quantunque  io  sia  persuaso  che  abbia  egli  strozzato  la  moglie, 
<:  particolarmente  perchè  lo  ha  detto  egli  stesso,  tuttavolta  la 
«  di  Lei  scrittura  mi  eccita  tanti  scrupoli  che  non  avi-ei  la 
«  coscienza  di  assei'ire  assolutamente  che  non  fosse  morta  di 
«  altro  male.  » 

Quanta  stima  e  gratitudine  si  avesse  per  lui  lo  attestano 
infinite  prove,  e  lettere  d"  ogni  genero  di  persone:  nel  17S7  un 
medico  di  Civita  Castellana,  Innocenzo  Caraft'a  :  «  Ardisco  pre- 
«  sentare  reverentemente  a  Y.  S.  Eccma  la  qui  compiegata 
«  storia  de'  mali  che  soffre  un  signore  cui  sono  oltremodo  tenuto, 
«  e  che  assai  confida  nella  di  Lei  sagacità  ed  espertezza  ad 
«  esso  nota  per  fama,  com3  a  me  per  esperienza  ».  Neil' an- 
nunziargli che  passerà  alla  condotta  di  Tre^i  :  «  Questi  pi-ogressi 
«  miei,  come  pure  tutta  la  mia  limitatissima  essenza  nella  pro- 
«  fessione,  ripeterle  debbo  da  quelle  ottima  nozioni  e  da  que" 
«  bene  sviluppati  precetti,  ne'  quali  mi  glorio  essere  stato  da 
«  y.  S.  Eccma  premui'osamente  ammaestiato,  di  che  grato  do- 
«  vrù  esserle  sempre  ». 

Nel  '78  da  Terni  Fr.  M.»  Fabrizi: da  ciò  avrà 

«  ancora  appreso  quanto  io  desiderassi  V  oracolo  ed  il  senti- 
«  mento  della  di  Lai  dotta  persona.  »  Eppure  il  Marietti  doveva 
aver  già  recitato  nell'  Accademia  Augusta  una  canzonetta  in 
risposta  a  discorso  Sugli  Oracoli  del  dott.  D.  Alessandro  Marsi: 
e,  mentre  colla  modestia   dell'  elocuzione    poetica    pare    volesse 


l   V.    /Vv.s/  /!  pimr  ri/.   T.   T   pnff.   Bt    i-   spjj. 
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inejojlio    indicare    la    modestia    del    seutiniento.    ti-a    l'altre    cose 
aveva  detto  ; 

Eppure  i  miseri 
Eran  scusabili, 
Perchè  credevano 
In  quei  nascondersi 
Qualche  grandissima 
Divinità. 

Ma  più  ridicoli 
Non  dovran  credersi 
Quei  che  di  un  medico 
Dai  detti  pendono, 
E  di  qual  merito, 
Poi,  Dio  lo  sa? 

Se  alcuno  ammalasi 
Non  può  resistersi, 
Tutti  s'  affollano, 
Tutti  ne  chiedono 
Tanto  che  movono 
Certo  pietà  ; 

fosì.  alcuni  anni  piìi  tardi,  all'  ab.  Gaetano  Bellini,  gran  di- 
lettante di  medicina  ed  assai  erudito  a  quanto  pare,  il  quale, 
p.ir  avendo  consultato  in  proposito  Ippocrate  e  Celso,  e  uditi  i 
pareri  di  medici  di  Spoleto,  e  letta  una  dissertazione,  non  ancora 
(lata  alla  luce,  del  D.'"  Onofrio  Yalentini,  ^  voleva  pur  sapere 
dal  Marietti  se  fosse  «  un  pregiudizio  o  salutevol  uso  il  forar 
«  subito  a  un  malato  con  ferro  rovente,  o  il  tagliar  le  Parotkli, 
«  e  se  gli  venga  giovamento  o  piuttosto  danno  da  tale  operazione, 
<;  non  lasciando,  e  non  procurando  di  sciogliere  e  divertir  l'umore»  : 


'  V.  Discorso  medico  chirurgico  intorno  alle  parotidi  ckn  vengono  nel  corso  delle 
f.-bbri  acute  del  sig.  Onofrio  Valentini  Professore  di  Chinirgia  del  Pubblico  di  Spoleto. 
Ptrusia   C.  Baduel  MDCCLXXX^■r. 
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e  ^'ole\-a,  inoltre,  sapere  da  lui  «;  che  cosa  dice  il  Lancisi  sulle 
«  Farotidi  della  epidemìa  di  Roma  ->  il  Marietti  scriveva  che  si 
sarebbe  ing-egnato  di  rispondergli  a  tutto  nel  miglior  modo  che 
poteva  «  protestandomi  però  solennemente  tìn  da  principio  che 
«  nel  significarvi  con  tutta  sincerità  i  miei  sentimenti,  non  intendo 
«  però  mai  di  sostenerH  con  pertinacia  :  e  che  anzi,  doctns  iter 
«  lifelias,  mi  farò  sempre  un  dovere  di  andar  per  questo,  e  di 
«   lasciare  il  men  buono  *  ». 


IX. 


La  produzione  poetica  del  Marietti  è  quasi  tutta  di  circo- 
stanza, non  bisogna  dimenticarlo  ;  e  le  occasioni  non  mancavano  : 
oltre  quelle  offerte  dalle  varie  accademie,  vi  erano  le  feste  par- 
ticolari pertìno  ne'  conventi,  negh  educandati,  i  nascimenti,  le 
morti,  i  matrimoni,  le  lauree,  le  monacazioni,  le  raccolte  che 
quasi  ogni  anno  si  dedicavano  ai  predicatori  ;  ne  raro  era  il 
caso  di  dover  comporre  per  conto  d'altri,  anche  fuori  di  città, 
pertìno  per  far  piacere  a  uno  stampatore,  a  un  raccoglitore 
qualunque,  o  a  persona  amica  che  veniva  interposta  da  questi  :  ' 
e  a  nessuno  di  tali  impegni  veniva  mai  meno  la  l'ena  peremie. 
come  la  chiama  in  una  lettera  uno  di  questi  seccatori,  di  An- 
nibale Marietti  :  talora  1"  argomento  stesso  di  un  discorso  acca- 
demico di  un  compastore  diveniva  soggetto  per  lui  di  un  com- 
l)onimento  poetico,  anzi  pare  se  ne  compiacesse  egli  stesso  di 
(juesta  pratica,  a  giudicare  dalle  avvertenze  in  proposito  segnate 
ilair  autore  stesso  in  fondo  agli  scritti. 


«  V.  Mariotti.    Delle    "arofidi  nei    mali    acuti.    Perugia.    Baduel    MDCCLXXXV. 
pag.  8  -  9. 
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Come  non  si  avrebbe  da  trovar  materia  che  desse  fonda- 
mento al  giudizio,  un  po'  crudo  invero,  del  geniale  espositore 
succitato  della  Storia  di  Perugia  ?  In  certi  componimenti,  poii 
le  stesse  allusioni  erudite  fanno  sentire  all'autore  il  bisogno  di 
chiarirle  con  note,  che  non  di  rado  forniscono  interessanti  rag- 
guagli. Quando,  del  resto,  alla  bella  che  scende  al  bagno  nel 
Tevere  avrà  detto: 

Compagno  indivisibile 
È  teco  il  mio  i^ensiero 
Che  con  leg£,iadre  immagini 
A  me  dipinge  il  vero, 

e  accompagnatala  fin  siilUi  riva,  d'onde 

Alfin  discinta  e  scalza 
Nel  dilettoso  pelago 
Rapidamente  balza, 


ed  t'vrà  invocato 


Amor,  tu  che  sra  pingernii, 
La  dolce  imago  in  mente, 
Tu  1'  arte  ancora  insegnami 
Di  farla  ai  rai  presente  : 

Se  dupo  avere  tino  a  dove 

Molle  discende  e  unito 
Alabastrino  1'  omero 
Al  braccio  ben  tornito, 

descritta    la    natatrice    ignuda,    troncherà    ogni    suo    dcsidci-io 
dicendo  : 
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Tarpa,  o  pudore,  al  fervido 
Ininiaginar  le  piume, 

lini   [)reiKler<'inu  sul  serio  soltanto  questa  liliale  iin'ocazione.  * 

Abbiamo  già  citato,  per  notarne  la  disinvoltura,  la  prima 
quartina  del  sonetto  elie  qui  ci  pare  valga  la  pena  di  riterire 
per  intiero  : 

Che  non  fé'  la  crudele  e  che  nou  disse 
A  sti'aziare  il  povero  niio  core  ! 
Qaai  tiranniche  leggi  a  me  prescrisse 
Come  rise  al  mio  pianto,  al  mio  dolore  I 

Per  pascere  il  suo  barbalo  rigore 
Quante  inventò  cagion  d'  ire  e  di  risse, 
Quante  volte  giurommi  eterno  amore  ; 
E  con  eterna  infudeltà  m'  aftiisse  ! 

E  non  dovea,  Pastore,  il  mio  tormento 
Rendermi  accorto,  e  i  duri  lacci  sciolti 
Il  cor  destarmi  a  nobile  ardimento? 

Ma,  ahi!  che  d'Amor  fra  l'aspre  angosce  involti. 
Pria  che  senno  imparare,  io  veggo  e  sento 
Cho  impariam  tutti  a  divenir  piii  stolti. 

Siamo  sincei-i  :  immaginiamo  nel  nono  verso  im'  alti-a  pa- 
rola sostituita  a  Pastore,  per  es.  tapi/io  o  quel  che  volete,  e 
ditoiiii  :  con  j)uclii  altri,  anche  senz' altri  ritocchi,  inserito  in  un' 
appendice  h^tteraria  di  giornale,  o  incluso  in  un  vohimetto  più 
o  meno  elzeviriano  di  roci  o  (/ridi  dell'  anima  o  del  cuore  o 
simili,  non  passerebbe  oggi  pure,  o  sarebbe  passato  qualche  anno 
fa,  per  moneta  corrente?  Si  direbbe  quasi  che  con  quel  vocativo 
Pasture  avesse  voluto  il  poeta  stesso  imprimervi,  per  ogni  buon 
line,  la  marca  di  fa})brica;  ma  ahimè!  vi  è  pure  una  ben' altra 
marca  in  fondo,    nel     manoscritto,    autografa:     «  Kecitato  nella 


»  V,    Marietti    !■  'ersi  e  Prose     J .    1.    pa;,'.    144  e  U6. 
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sala  decenvirale  in  occasione  che  (notate  bene)  il  signor  Conte 
Filippo  Ansidei  vi  discorse  sopra  quel  detto  :  «  vexatio  dat 
intellectum .  »  Tanto  per  norma  di  chi  volesse  pensare  a  reale 
corrispondenza  di  fatti.  ' 

Xel  '93  doveva  averne  scritti  ben  molti  di  versi  anche  per 
nozze;  ed  un  bel  giorno  aveva  dovuto,  come  tant' altre  volte,  in- 
vocare Talìa,  la  quale  gli  era  apparsa,  secondo  il  suo  costume, 

D'  edera  ornata  il  crin,  di  socco  il  piede 
E  inegual  nel  suo  canto  all'  altre  suore, 
In  bassi  accenti  favellar  s'  intese 
Per  nuova  inclita  sposa  ;  "' 

e  solo  due  giorni  dopo  gli  veniva  richiesto  un  altro  carme  da 
Eliseno  (march.  Lodovico  Bourbon  di  Corbello)  e  pare  lo  volesse 
in  versi  sciolti,  «  Versi  negare  —  Biasmo  e  colpa  saria  »  dice 
il  poeta,  e  perciò  anche  un  suo  componimento  in  versi  sciolti 
andrà  a  figurare  nella  raccolta  per  nozze  Baldeschi-Eugeni,  e 
comincia  : 

Di  nuovo  all'  opra,  o  Musa,  ^ 

a  questo  precede  una  intestazione  sifiatta:  i-.  Del  Dottore  An- 
nibale Marietti  P.  A,,  uno  dei  XII  colleghi  della  colonia  Au- 
gusta, Accademico  Etrusco  di  Cortona,  Affidato  di  Pavia,  socio 
della  Imperiale  Accademia  Leopoldina  di  Germania  ecc.,  fra  gli 
Arcadi  Oniinlo  Griosseano  ;> .  Sorprendiamolo,  dunque,  forse  un 
po'  stanco,  se  non  anche  ben  seccato  di  verseggiare  per  nozze. 


'  Il  Sonetto  stesso  trovasi  a  pag.   1G2  del  voi.    cit.  con  alcune  varianti  nelle  terzine. 

-  l'"orse  allude  al  son.  «  Colà  guidommi  un  giorno  il  mio  pensiero  ».  l'.  Raccolta  d' 
poetiche  produzioni  per  le  faustissime  nozze  del  nobile  signor  Filippo  Donini  di  Perugia 
con  la  nobil  Contessa  Piera  Ferretti  di  Ancona.  Perugia  MDCCXCIII. 

'  V.  Applausi  Poetici  per  le  faustissime  nozze  del  nobtl  signor  Giacomo  Baldeschi 
Patrizio  perugino  con  la  nobile  signora  Contessa  Carolina  Eugeni  Patrizia  perugina, 
Perugia  MDCCXCIII. 
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e  in    tutta    la    .pravità    de'  suoi    titoli   accademici,  sotto  il  peso 
dell'  imposto  metro  : 

nuovo  lavoro 

Dunque  si  tenti,  e  s'  ei  cosi  prescrive, 
TI  difticil  tentiam  libero  carme. 

Qui  davvero  ri  sart'bbc  da  aspettarsi  un  \)o'  di  luoiilii  cu- 
muiii,  aluiei]»»  per  lasciare  un  po'  di  agio  alla  Musa  di  badare 
alla  difficoltà  del  verso  ;  e  che  al  furore  Apollineo  ed  al  su- 
blime ci  rinunzia  si  affretterà  a  dirlo  da  sé  : 

Non  io  però  fin  dall'  eteree  sedi 
Un  foco  agitator  chiamo  e  desio 
Che  l' irritabil  core  ecciti  a  moti 
Troppo  vividi  e  spessi,  e  per  gli  occulti 
Del  cerebro  recessi  arbitro  errando 
L'  ordin  vi  turbi  delle  impresse  forme, 
E  me  tolga  a  me  stesso,  ond'  io  non  vegga 
E  non  parli  che  cose  altère  e  nove, 
Sol  da  un  ardente  immaginar  create 
Tal  eh'  io  me  poco,  ed  altri  men  m' intenda. 
Piano  sentier,  qual  si  conviene  al  pigro 
Debile  ingegno  mio,  m'  aprite,  o  Muse  : 

Quanta  modestia  per  la  mente  piìi  operosa  che  avesse  mai. 
forse,  Perugia  !  Intanto  ci  espone  il  carattere  della  sua  maniera 
di  poetare,  e  par  che  dica:  Ci  tengo,  sapete,  al  natiu-ale  e  lu- 
cido ordine,  e  sopratiitto  a  sapermi  quel  eh'  io  mi  dica,  e  a 
farmi  capire;  ed  oi'a  voglio  assecondare  (e  questo  proprio  lo 
dico  )  il  genio  mite  degli  sposi,  il  pensare  puro  e  schietto,  i  co- 
stimii  candidi,  gli  affetti  dolci,  amici  di  pace  e  di  tranquille 
idee  : 
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81.  Donzella  gentile  :  É  questo  il  gioiuo 
Glie  portar  dee  alla  Letéa  palude 
Ogni  fosco  pensier  di  quel  contrasto. 
In  cui  con  1'  armi  d'  innocenza  accorta, 
D'  umil  baldanza  e  di  destrezza  onesta 
Sopra  gli  affetti  tuoi  serbasti  illesi 
Lor  sacri  dritti  alla  natura  e  al  core. 

Se  il  matriniuiiio  coronava  un  aiiKn-e,  comunque  fosse, 
contrastato,  non  si  poteva  toccarne  il  ricordo  meglio  che  colla 
delicatezza  di  quelle  tre  antitesi,  abilmente  inneggianti  alle  armi 
vittoriose,  al  trionfo  del  dii-itto  di  natura,  di  cui  il  poeta  si 
rallegra  di  cuore  colla  donzella;  ed  «  ora,  »  le  dice,  «  riposa  lieta 
sugli  allori  che  amore  cospargono  di  inii-fi  e  d'  acidalie  i-oso  e 
di  inmioj'tale  amaraco.  » 

E  sicuro  al  tuo  fianco  al  fin  si  assida 
A  trar  notti  beate  e  dì  ridenti 
Il  garzon  generoso,  a  cui  compagna 
Non  freddo  e  sempre  dubbio  uman  consiglio 
Ma  il  Ciel  ti  scelse,  e  ti  condusse  Amore  : 
F  in  te  trovi  mercede  al  lungo  merto 
Del  suo  costante  tacito  desio, 
E  dei  gelidi  palpiti,  che  in  seno 
Gli  destò  mille  volte  il  tuo  destino. 

(^ui  non  ^•'  è  certo  gran  lusso  di  ai'te  poetica,  come  non 
mancano,  sopra,  de'  luoghi  comuni  ;  ma  non  vi  son  parole,  a  cu' 
non  debbano  risponder  de'  tatti  particolari  :  si  sente  troppo  bene, 
anche  se  non  ce  lo  avesse  avvertito,  che  chi  sci'ive  sa  quel  che 
dice,  sa  a  che  cosa  allude;  ed  anche  senza  curarci  di  cercaiv. 
a  mo'  d'  esempio,  se  questioni  di  tavolino  o  troppo  facilmente 
supposta  vocazione  avessero  fatto  contrasto  alle  nozze,  si  può 
stai"  cei'ti   clic  (|iii    .\iiioi'c   non   e  (|U('lln   della    uiitolni^ia. 
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Un  grande  ammiratore  ed  estimator  giusto  del  valore  di 
Giuseppe  Parini  *  in  una  sua  lodatissima  canzone  per  nozze, 
tacciava  di  soverchia  austerità  il  passaggio  d' un  salto  dalla  sera 
delle  nozze  al  mattino,  ed  anche  notava  per  meno  che  oppor- 
tuna la  successiva  riflessione  sulla  caducità  della  bellezza  e  del 
liore  giovanile:  al  Marietti,  tanto  del  Parini  meno  grande  nella 
divina  arte,  non  meno  di  lui,  però,  castigato,  non  potremmo 
fare  uè  V  uno  uè  V  altro  rimprovero.  E  questo  parere  verrebbe 
confermato  più  che  mai,  se  fosse  ripetuto  intiero  un  altro  so- 
netto, di  cui  per  brevità  (non  per  altro  onesto  motivo,  che  non 
è  il  caso)  riferiremo  solo  la  prima  quartina  : 


A  che  tesser  più  indugi  V  una  gran  parte 
Già  si  usurpar  delle  volubil'  ore 
L'  uso,  il  fasto,  il  decoro  uniti  ad  arte 
Per  tormentar  de'  nuovi  sposi  il  core. 


Ed,  a  proposito  di  tormenti,  e  per  chiudere  con  un  po'  di 
iilosotìco  buon  umore  ciuesta  epitalamica  dissertazione,  un  sonetto 
intitolato  «  Il  Demonio  di  Socrate  »  chiama  tutte  bizzari-e  le 
congetture,  fatte  per  ispiegarne  la  natura  ;  non  ci-ede  il  poeta 
necessario  ricorrere  a  recondite  dottrine  : 


La  sentenza  più    giusta  e  men  dubbiosa 
Quella  mi  pare  a  cui  fa  testimonio 
La  storia  che  di  lui  narra  ogni  cosa  : 

Socrate  fu  congiunto  in  matrimonio 
Con  una  donna  inquieta  e  fastidiosa  ; 
Questa  fu,  poveraccio,  il  suo  Demonio. 


'   Michele  Scherillo.    \'.  Nuova  Antologia  lo  Agosto  1899. 


52 


X. 


XoU'  iiiiiiu  (Iella  sovracioiuiata  luiculta  pare  ehe  anche 
qualcun  altro  cominciasse  ad  accorgersi  della  Aanità  di  cotesta 
poesia  nuziale  :  il  conte  Eeginaldo  Ansidei,  che  dopo  aver 
a  lungo  brillato,  ed  anche  combattuto.  ^  in  Arcadia,  ora  do^■ea 
essere  un  po'  disilluso  della  vita  elegante  risponde  alla  richiesta 
di  Elmireno: 

forse  in  oblio 

Tu  ponesti  gli  sdegni  minacciosi 

Del  Nume  intonso,  che  dal  sacro  monte. 

Più  volte  fulminò  chi  ardisce  omai 

Di  più  cantar  la  santa  fede  e  Imene  V 

Che  tanto  creblje  l' italo  costume 

E  di  raccolte  nuzial  1'  abuso, 

Che  si  veggon  giacer  ti-a  polve  immersi 

Grli  apollinei  lavor 

ma  il  Mariotti  se  n'era  accorto  da  un  j^ezzo,  e  già  nel  1771) 
al  Dottore  Giuseppe  Ludovisi,  dedicandogli  per  le  sue  nozze  gli 
«  Avvertimenti  di  Plutarco  ai  nuovi  sposi  »  sopra  citati,  una 
jìrosa  piena  di  pratiche  e  savie  massime,  la  faceva  precedere 
da  una  lettera  ove,  tra  1'  altro,  è  detto  :  «  io  non  chiamo  in 
V  iscena  i  soliti  personaggi  Venere,  Amore,  Giimone,  Imeneo. 
«  i  ridenti  Geni,  i  fausti  auguri  ;  non  parlo  di  aiuee  quadrella. 
<  di  pronube  tede,  di  stelle  propizie,  di  nodi,  di  lacci:  non  in- 
€  quieto   le   ombre  ....  non  metto   in  zurlo  le  Xinfe  .... 


'  V.  Oreste  Ferrini.  Storia,  Politica  e  Galanteria  in  Arcadia.  Firenze.  Barbèra.  Iti 
<:i<rso  di  pubblieazione  nel  volume  di  studi  in  onore  di  Alessandro  D'Ancona,  pa;^.  •ii<5l-275. 
Elmireno  (Coritiense)  è  il  march.  Lodovico  Bourbon  di  Sorbello  ;  non  già,  come  per  irrori- 
s"  e  scritto  a  pag.  48,  Eliseno,  eh'  e  il  nome  arcadico  di  Antonio  Brini,  segretario  dcll^ 
Colonia. 


or} 


non  to  alzare  il  grondante  capo  ai  finini  ....  non  intimo 
-  un  consi,2,-lio  ai  fati  ....  »  (li  conosceva  pure  il  Marietti 
i  luoghi  comuni  )  v:  ogni  sonetto  per  nozze,  ogni  canto  epitala- 
mico  è  pieno  di  queste  galanterie,  di  modo  che  oramai  n'  è 
■r.  tutto  ristucco  il  mondo,  e  se  ne  contorce  ogni  amator  delle 
«  Muse.  »  Eppure  dovevano  far  comodo  questi  innocui  Dei  ! 
La  fantasia  poteva  sbizzarrirsi,  senza  gran  possa,  senza  molta 
fatica  :  s'  erano  essi  lasciati  insultare  ne'  giambi,  porre  in  ridi- 
c!)lo  sulle  scene  anche  al  tempo  loro;  l'assenza  poi  d' ogni  ve- 
rità, questo  anzi,  era  1'  essenziale  della  poesia  !  Tuttavia,  ad  evi- 
tare ogni  lontana  possibihtà  di  censure,  in  parecchie  raccolte 
si  aggiungeva  alla  tìne  la  protesta  che  il  poeta  aveva  seguita 
la  sua  poetica  fantasia,  e  che  era  cattolico.  Il  Marietti  non  pare 
avesse  bisogno  di  tali  mezzucci  per  salvar  1'  anima,  e  se  non 
fosse  stata  la  grande,  sterminata  produzione  obbligatoria  avrebbe 
forse  dato  un  calcio  a  tutto  il  mitologico  ciarpame.  E  come  sa- 
peva toccare  certi  tasti  delicati  ! 

Io  giurerei  che  fu  mendace  il  grido  ; 
Ma  pur  talor  s'  udì,  che  palpitante 
Vergin  mesta  fu  tratta  all'ara  iunante 
Sol  dall'  arte  crudel  d'  un  zelo  infido, 

iMisì  lui  sonetto  «  per  monaca  »  comincia  ;  è  vero  che  aggiun- 
ge :  —  di  te,  invece,  si  dirà  che  dal  primo  all'  ultimo  momento 
fosti  sempre  d'un  pensiero;  un  desiderio  sì  puro  n  );i  è  m  ir  tale, 
ma  a  te 

dall'  alte  sfere 

Fra  r  aure  della  Grazia  il  voi  disciolse; 

Si  potrà  vedere  ancor  meglio  del  resto,  come  la  Musa  del 
Marietti  non  rifugga  dalle  idealità  mistiche  ;  sapeva  elevarsi 


del  peasier  suU'  ale 

All'  alta  cagion  prima 
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e  ]-iconoscerla  in  mi  Essoro  pei'fetto,  oiirlo  cliindeva  così  il  com- 
poni monto  : 

Quest'  Esser  dunque  al  sovruman  governo 
Siede  del  tutto,  e  questo  adoro  e  colo 
Mio  Creator,  Conservatore  e  Dio  ;  ' 

Un  atto  di  fede  i-agionato  insomma;  e  sapeva  all' occa- 
sione, elevare  anche  lo  stile  all'  altezza  di  nobili  idee  : 

-  Ferma,  detto  le  avrei  quando  raovea 
Dal  puro  astro  natio  1'  anima  bella  ; 
Ferma,  e  rimanga  la  sublime  idea 
Sempre  involta  ne'  rai  de  la  sua  stella. 

A  die  scemar  di  tant'  onore  il  polo, 
Per  trarla  in  parte  che  vii'tù  non  cura, 
Ove  a  inferme  pupille  è  pena  e  duolo 
Luce  di  gloria  sfolgorante  e  pura  ? 

Ferma,  e  rimanti  in  Ciel.  Ma  l'auree  penne 
Ella  già  sciolse  ;  e  agli  stellati  giri 
Benché  rivolta  ognor,  quel  corso  tenne 
Che  le  fissò  chi  i-egge  i  suoi  desiri. 

E  oh  qual,  mentre  purissima  e  leggiera 
Per  1'  etereo  sentier  quaggiù  venia, 
Nova  virtù  da  questa  e  quella  sfera 
Avidamente  raccogliea  per  via  ! 

E  in  questo  tono  tra  il  platonico  idealismo,  e  lo  splendor 
petrarchesco  e  qualche  tassiana  immagine,  con  qualche  sottil 
linea  pessimista  quasi  impercettibile,  continua  per  altre  undici 
quartine  questo  canto  per  la  morte  immatura  della  Contessa 
Maria  di  Marsciano  Cesarei,  terminando  : 


'  'M arlotti.    ÌWsi  e  prosf.  cit.   T.    1.  paj;.  ftò.     ' 


E  fin  morte  fa  bella  in  quel  bel  viso. 

Ed  ora,  per  non  divagar  troppo,  quel  «  giurerei  :^  del  so- 
netto «  per  monaca  -^  non  suona  come  un  alto  grido  di  rim- 
provero contro  quelle  violenze  ?  Giurerebbe  che  non  è  vero  ;  ma 
ò  quanto  dire  :  pei'chè  sarebbe  enorme  la  cosa,  tanto  orribile  da 
non  potersi  credere;  giurei-ebbe,  non  mica  giura.  Nel  caso  spe- 
ciale, poi,  pare  che  della  vocazione  non  ci  sia  da  dubitare  ;  ed 
allora  una  tal  grazia  non  può  venir  che  dal  Cielo.  Ma  trarre 
all'  ara,  palpitante,  come  una  vittima,  una  vergine  mesta,  rilut- 
tante sarebbe  un'arte  crudele,  non  zelo  di  vera  fede;  non  ac- 
cadi'à  mai,  ma  se  accade,  è  così;  intanto  lo  ha  detto  il  poeta  il 
suo  sentimento  e,  pare,  in  forma  efficace  a  bastanza. 

Vediamo  pur  figurare  con  uno  o  più  componimenti  il  nome 
del  Marietti  in  tutte  le  sedute  delF  Arcadia,  restam-ata  nel  Lu- 
glio del  '78,  dacché  dopc  la  morte  del ,  Vincioli,  suo  primo  vi- 
cecustode, avvenuta  nel  '42,  aveva  taciuto  quasi  subito,  e  male 
avean  bastato  a  consolarne  del  silenzio  i  perugini  pastori  le 
sopradette  Accademie  sorte  nel  frattempo,  se  tanta  effusione  di 
giubilo  dovea  produrre  la  inaugurazione  dell'  anfiteatro  arcadico, 
quanta  ne  riflettono  siffatte  espressioni:  «  si  perdette  altresì 
«  nel  muto  orror  delle  più  cupe  tenebre  e  la  istitiTzione  della 
«  Colonia  e  lo  studioso  esercizio  dei  desolati  compastori  e  sog- 
«  giacque  al  più  aspro  governo  del  vorace  tempo  il  Pastorale 
«  anfiteatro  a  cui  mancò  tutto  1'  onore  della  sua  pristina  forma 
«  e  vaghezza  »  come  dice  nel  suo  Ragguaglio  (Iella  Resfa/irafa 
Colonia  il  segretario  Elisene,  a  cui  pi-enie  far  brillai-e  di  più 
la  luminara  de' fanali  a  colori,  pendenti  dai  festoni  di  lauro  la 
sera  della  prima  adunanza  tenuta  al  Fi'ontone,  dopo  quell'  in- 
tervallo in  cui  non  solo  il  Frontone  era  stato  abbandonato,  ma 
erano  altresì  cadute  le  lapidi  commemorative,  una  greca  di 
Leonte,  cioè  del  Yincioli,  e  l' altra  di  Epito,  can.  Guidarelli. 
Oh,  i  tempi  beati  in  cui  nel    «  nostro  Fi-ontone  ....  dove  per 


i  Mari<»ttl.    V/.V.V/  i-  ptnsf  rit.    T.  1.    p:ig.  37-40. 
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«  riiiiiaiizi,  simdato  il  brando  fiiribomli  si  a^-giravano  Marte  e 
«  Bellona,  e  si  videro  poscia  Minerva  ed  Apollo  coli'  amica  pace 
«  allato  tra  i  placidi  studi  tranquillamente  signoreggiare!  »  Oh 
la  memoria  del  buon  Leonte,  che  «  successivamente  poi  pel 
corso  di  varie  Olimpiadi  «  continuò  ad  iuAÌtare  gli  amati  com- 
«  pastori  a  far  dolcemente  risuonare  la  facile  campestre  si- 
«  ringa  !  *  ». 

Il  Marietti  nella  prima  seduta  apriva  la  serie  delle  lettiu'e 
con  un  Inngo  capitolo  in  terza  rima,  dove  in  una  specie  di 
visione  rievocava  T  ombra  di  Leonte,'  ma  e  di  tutti  gli  altri 
poeti  perugini,  e  li  taceva  in  ispirilo  assistere  alla  solenne  adu- 
nanza. Peccato  che  nelle  Memorie  d'  Arcmlia  del  Siepi  sia  la- 
sciata in  l)ianco  la  parte  destinata  anche  alle  notizie  sul  ^lai-iotti, 
che  la  ingenua  sincerità  del  coscenzioso  scrittore  ci  avrebbei-o 
potuto  aggiungere  qualche  linea  al  ritratto  che  veniamo  ricom- 
ponendo :  e  proprio  di  quelle  linee  che  debbono  essere  andate 
irremissibihuente  perdute.  Come,  infatti,  ci  rivivono  dinanzi 
ben  lumeggiati  quei  campioni  d'  Arcadia,  quali  il  Bruschi,  del 
primo  periodo,  Keginaldo  Ansidei,  Anna  Antinori  tra  quelli  che 
col  Marietti  brillarono  di  piìi  nel  secondo  ;  e  come  in  quelle 
semplici  e  brevi  scritture  par  che  balenino  i  riflessi  deiropinione 
d"  allora,  delle  vane  glorie,  delle  glorie  vere,  degli  entusiasmi, 
infine,  suscitati  dalla  bellezza  e  dalle  virtìi  di  Lucilla  Xeomenica 
in  vita  ed  in  morte  !  E  se  1'  .ii'cadia  pm-e  offriva  frequenti 
occasioni  al  Marietti  di  produrre  versi  per  so  e  per  altri,  gli 
j)rocurava  anche  molteplici  incarichi  di  correzioni  e  di  rifacimenti  ; 
ma  non  per  l'ipeter  (pii  ciò  che  si  è  detto  in  altro  scritto,  già  cita- 
to, ■'  basti  ora,  a  dar  saggio  dell'  attività  spiegatavi  da  lui,  il  rife- 
rire, fra  parecchi  del  genere  che  si  trovano  tra  le  sue   carte,  * 


•  V.  Ragguaglio  letterario  della  restaurazione  della  Colonia  Arcadica,  di  ElisenO 
S/>artense,  e  le  notizie  premesse  dal  medesimo  alla  raccolta  Al  fausto  ritorno  dalla  Grr- 
mania  di  Pio  VI.  Pont.  Mass.  ecc.  Perugia  1778,  e  1782. 

2  V.  Marietti.  Veisi  e  prose  cit.  T.  I.  pa».  113-131,  comprendenti  anche  le  36  note 
i-rudite  del  M. 

'  V.  Nota  1  a  pag.  52  ed  Appkndici  IV  e  V. 
4   V.    l'>irf<-  Mariotit  (Husta  O-.J 
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due  scritti,  uno  di  Lucilla  al  Mariotti.  e  l'alti-o  di  lui  medesimo: 
Il  24  Settembre  dell'  "82  la  ^ilarchesa  Antinori  inviava  questo 
biglietto  :  «  Xell'  atto  che  viene  riverito  il  gentil.mo  signor 
«  Dottore  Mariotti  dalla  Marchesa  Antinori  viene  anche  pregato 
«  a  voler  dare  1  ultima  mano  alla  nota  Egloga,  sembrando  alla 
«  medesima  che  vi  siano  in  essa  delle  cose  che  restano  alle 
«  circostanze  presenti  affatto  superflue,  onde  sarebbe  d'  uopo 
«  togliere  le  medesime  e  surrogare  altre  idee,  e  fatti  più  adat- 
'  tati  al  tempo  presente  della  Raccolta.  Per  compimento  adunque 

di  tante  grazie  compartite  con  somma  bontà  dallo  stiniabil.mo 
«  signor  Dottore  alla  scrivente,  si  brama  ancora  questo  favore, 
«  senza  tema  di  fi\re  alcun  torto  air  autore,  il  quale  vuole  as- 
«  solutamente  che  si   riduca   adattata   al   soggetto    per  cui   ora 

dove  servire,  e  vuole  che  ciò  sia  fatto  dalla  eccellente  penna 
?  del  signor  Dott.  Mariotti.  Per  meglio  indicare  ciò  che  sembra 
«  superfluo  ha  presa  la  libertà  la  scrivente  di  far  copiare  1"  e- 
«  gloga,  tralasciando  appunto  quello  che  non  pare  ci  leghi  e 
«  lasciando  poi  lo  spazio  in  bianco,  perchè  il  finissimo  giudizio 
«  e  sapiente  di  chi  deve  accomodarla,  possa  mettere  tutto  ciò 
«  che  crederà  opportuno,  ed  alle  circostanza  adattato;  ed  infine 
«  pregando  a  scusarla  della  continovazione  di  tante  brighe  e 
«  fastidi,  passa  con  tutto  T  ossequio  a  rassegnarsi  sua  dev.ma 
«  ed  obbl.ma  serva.  Di  Casa  14  Settembre  1782  ». 

La  raccolta  a  cui  qui  si  allude  è  appimto  quella  relativa 
all'adunanza  del  25  Lugho  '82  promossa  da  Lucilla  stessa*  cioè 
r  Antinori,  a  celebrare  il  ritorno  di  Pio  VI  dalla  Germania  ;  ' 
r  autore  poi  era  1'  Abate  Lodovico  Pizzi  senese,  precettore  do' 
signorini  in  casa  Antinori  :  *  a  confrontare  il  ms.  che  trovasi 
tra  le  carte  del  3Lariotti  si  rileva  che  le  modificazioni  consiste- 
vano in  correzioni  molteplici  di  forma,  e  cambiamenti  ed  aggiunte 
intese  a  far  servire  alla  celebrazione  del  ritorno,  con  allusione 
ai  grandi  effetti  del  viaggio,  un  componimento  fatto  forse  prima 


»  V.   Nota  1  pa?.  56 

2  V.  a  jnz.  ll-^i  delln  citnta  Rtirmlfa.   (Noti.  ) 


ili  lode  del  Papa  senza  questo  particolare  intento  :  per  esempio, 
i  versi  a  pap".   110  della  raccolta 

momento  fortunato 

In  cui  con  alma  generosa  e  forte 
Timio  mosse  ver  l' Istro,  e  tutte  a  lato 
Ci  li  fur  le  sue  virtù,  perchè  d'  affetto 
Vie  pili  ardesse  per  lui  d'  Augusto  il  petto 

snonavano  nel  ms.  così  : 

Cui   Timio  vincitor  d'  avversa  sorte 
Prese  a  reggei'e  il  Gregge,    e  franche   al  lato 
S'  assiser  le  virtìi,  o  in  mezzo  all'  armi 
Feron  le  cetre  ri  suonare  i  carmi  ; 

e  il  raffronto,  se  non  fosse  troppo  lungo  e  minuzioso,  ci  farebbe 
vedere  quanta  cura  intelligente  ponesse  il  Marietti,  anche  per 
onor  dell  '  Arcadia,  nel  compiacere  al  desiderio  di  Lucilla  ;  ma 
ci  basti,  a  vedere  come  quest'  officio  esercitasse  anche  per  altri, 
quest'  altro  scritto,  eh'  è  del  Marietti  stesso,  relative  ad  alti'o 
componimento  della  raccolta  medesima,  dove  trovasi  a  pagina 
114  sotto  il  nome  di  Elmireno  Ceritiense,  e  modificato  del  tutto 
nel  senso  che  il  Marietti  suggeriva  con  tutta  quella  delicatezza 
e  modestia,  che  non  gii  impedivano,  però,  di  dir  chiare  il  sue 
giudizio  anche  ad  amici  gi-an  signori,  anche  quando  gli  era  al 
tutte  sfavorevole  '. 

Ma  perchè  meglio  si  veda  anche  da  chi  non  possa  e  non 
voglia  riscontrare  da  se,  e  la  decilitcà  ben  giustificata  deirautore, 
e  il  sano  criterio  del  Marietti,  e  la  natura  di  una  siffatta  parte 


»  V.  Busta  Adversaria  PhUolot;ica  Lettera  al  Conte  Ettore  Graziani  17  Aprile  1768.  Il 
M.  «là  un  gitifiizio  <lfl  tutto  negativo  su  una  tragedia  in  proia  di   lui  d  il  titoli)   Mnitnzumn. 
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della    sua   opera  di   pastore  Arcade,  vaie    la   pena  di  i-iferire  il 
sonetto  nella  forma,  com'  è  stampato  :  . 

Desto  da  spirto  animator  di  Dio 
Che  di  Piero  il  retaggio  oggi  a  lui  diede, 
Mosse  dal  Tebro  all'  alta  Austriaca  Sede 
Il  forte,  il  grande,  il  generoso  Pio 

Non  a  Te  mi  guidò  cieco  desio, 
(Disse  dell'  Istro  al  Sommo  Prence  Erede) 
Non  di  gloria,  e  d'  onor  premio,  o  mercede 
Bramo  dall'  amor  tuo,  dal  dover  mio. 

Solo  imploro  mercè,  soccorso,  aita 
Alla  Cristiana  a  me  commessa  Chiesa, 
A  cui  per  fé  la  Tua  grand'  Alma  è  unita  ; 

Questa,  deh  serba  ognor  di  zelo  accesa  ; 
E  sia  sempre  il  tuo  nome,  e  la  tua  vita 
La  sua  gloria  maggior,  la  sua  difesa. 

«  Per    ubbidire  ai  reiterati    comandi    del   rispettabilissimo 

signor  Marchese  Anton.  M.*  Bourbon  di  Sorbello,  a  me  parte- 
.   cipati  dalla  veneratissima  signora  Contessa  Tommasa  Baglioni" 

ho  riletto  con  qualche  attenzione  il  sonetto  delFegregio  com- 
;:  pastore  Elmireno,  ed  ho  in  esso  con  nuovo  piacere  ammirato 

hi  novità  del  pensiero,  la  felicità  della  espressione,  il  buon 
r  verseggi  amento  e  tutto  ciò  insomma  che  rende  degna  questa 
';  composizione    di  star    fra  le  altre    già   destinate    alla    nostra 

i-accolta.  Obbligato  però  a  dire  più  precisamente  il  mio  sen- 
«  timento  sopra  ogimna  delle  sue  parti,  mi  avanzo  a  porre  in 
<■  considerazione  del  dotto    autore  alcune   piccole   coserelle    che 

foì-se  potrebbero  parer  degne  di  qualche  emenda.  Il  terzo  verso 

del  primo  quadernai'io 

Mosse  dal  Tebro  all'Austriaca  Sede 

«  non  mi  pare   che   corrisponda  al  numero    sonoro    (  ?  !  )  degli 
«  altri,  e  perciò  potrebbe  pai'f^ì'  maglio  d'atto 
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Mosse  dal  Tebro  ver  T  Austriaca  sede 
ovvero  : 

Mosse  dal  Tebro  all'  alta  Austriaca  sede. 

«  Nella  seconda  quartina  par  che  si  dica  :  non  bramo  dal- 
'  l'amor  tuo  dal  mio  dovere  un  cieco  desìo  d'insana  ambi- 
?  zione  ;  giacché  quel  r]rs)o  d'  insana  ambixione  non  è  l'ctto 
«  da  altro  verbo  se  non  da  bramo.  Ognun  vede  che  in  questa 
?  espressione  è  corsa  una  di  quelle  sviste  che  tante  volte  sono 
■'.  accadute  anche  ai  piìì  celebrati  poeti,  e  par  cosa  cliiai-a  clif 
X  il  poeta  abbia  voluto  diro  : 

Non  a  te  (e.  s.) 

«  Neil'  ultima  terzina  uno  scrupoloso  potrebbe  trovare 
;  qualche  equivoco  nel  sentimento,  e  potrebbe  supporre  che  fra 
i  Pio  e  Cesare  seguisse  qualche  caldo  diverbio;  che  Pio  capisse 
;<  dalle  parole  di  Cesare,  che  questi  non  era  troppo  bene  ani- 
;<  mito  verso  di  lui,  e  che  Pio  niente  curandosi  di  questo  suo 
;<  mal  animo,  con  una  specie  d' irritato  trasporto  dicesse  a  Ce- 
<;.  sare  che  odiasse  pur  Lui,  purché  difendesse  la  Chiesa.  Io  son 
«  parsuaso  che  niuna  di  queste  cose  avvenisse  ;  e  se  avvenne 
«  son  persuaso  che  il  giudizioso  Poeta  non  1'  abbia  voluto  ri- 
r  mettere  in  campo  nel  suo  sonetto  :  ma  che  abbia  voluto  con 
<c  ([uelle  espressioni  unicamente  mostrare  il  forte  zelo  di  Pio, 
■'  che  sa  antepoi-re  l' impegno  di  Cesare  per  difesa  della  Chiesa 
■-i  a  qualunque  particolare  riguardo  pel  suo  presente  capo  visi- 
bile. Ma  se  si  potesse  togliere  qualunque  motivo  al  divisato 
•7.  e  jiuivoco  non  sarebbe  megUo  ?  Xon  potrebbe  dirsi,  esempli- 
<•  grazia  : 

Questa,  deh  serba  ecc.  (e.  s.) 

«  0  in  altro   miglior    modo    che    sarà    pur    facile  a  presentarsi 
v  alla  felice  fantasia  di  Elmireno  ?  » 


A'iA/^  ,>n,'  .mi,/ Al'/'    ù'.'i     Imi  f,ir  !    't    i. 
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«-  Queste  sono  quello  osservazìonceUe  che  he»  potuto  taro 
<-  sull'  accennato  sonetto.  Capisco  che  le  cose  avA'ertite  sono 
«  velìiti  pnlchro  inspersi  corpore  naeiù  ;  e  mi  protesto  che 
«  lascio  intieramente  al  giudizio  dell'  egregio  poeta  il  decidere 
«  se  debbano  e  come  debbano  esser  variate   ; . 

Elmireno,  ben  inteso,  è  il  marchese  Lodovico,  e  si  vedo  che 
a  lui  dove^'a  premer  molto  di  inserire  il  suo  sonetto  nella  raccolta. 
0  a  lui  non  sarebbe  stato  possibile  intliggere  l' onta  di  una 
esclusione:  e  poi  non  v' era  il  pretesto  di  una  Mce  qualun((ue. 
come  per  i  versi,  pur  esclusi,  e  non  senza  sdegno,  del  conte 
Keginaldo  4nsidei;  '  e  dire  che  tante  tatiche  spese  con  premura 
così  delicata  non  salvarono  dalle  invidie  e  dagli  odii  il  Marietti, 
quando  ebbe  campo  di  applicare  le  sue  rare  attitudini  agli  affari 
della  politica  e  dell'amministrazione  a  cui  era  preposto!  " 

Ma  per  ora  poteva  esser  soddisfatto  il  Marietti,  se  anche 
i  suoi  sonetti  per  monache,  quasi  innumerevoli,  piacevano  tanto, 
che  talimi  di  essi,  come  sappiamo  da  postille  dell'autore  al  ms. 
vennero  ristampati  perfino  ti-e  volte.  ^  Xell'  anno  '84,  poi,  pa- 
recchi monasteri  celebravano  la  santificazione  della  Beata  Gio- 
xanna  Maria  Bonomi,  ed  insieme  ad  un  Ristretto  della  cita 
e  virtù  della  Santa  vedevano  la  luce  in  Perugia  varie  rac- 
colte di  versi  recitati  nelle  rispettive  accademie  ;  in  una  do' 
Monaci  Cassinosi  di  S.  Pietro  si  legge  un  componimento  del 
Marietti  ove,  non  senza  qualche  pregio  di  forme  vaghe  e  leg- 
gère, vien  ricordato  ed  esaltato  un  primo  miracolo,  di  cui  d<à 
notizia  il  Bidretto  medesimo.  La  bambina  aveva  rinnovato  il 
miracolo,  a  un  di  presso,  di  quel  figliolo  di  Creso,  di  cui  ci 
racconta  Erodoto  *  che  salvò  il  padre,  colla  prima  voce  da    lui 


'   V.   storia.  Politica  e  Galanteria  in  Arcadia  cit. 

-  Di  ciò  è  chiaro  accenno  nella  «  Parlata  intorno  ad  alciiiir  iinpiita-nvni  dati:  <id 
.  1.   M.    »  sopra  citata. 

•■  Il  Son.  cit.  «  No,  non  potrai  ecc.  »  trovasi  ristampato  persino  nel  1841,  per  nozze, 
tledicato  il  4  Novembre  dai  fratelli  a  Livia  Oddi-Baglioni  ;  ed  e  appunto  questo  che  era 
stailo  stampato  in  Ascoli  1772,  Ancona  '73,  Assisi  ^-j-j.  (V.    l'ersi  e.  Prose  cit.  T.  1.  pajj.  8], 

*  V.   Herodoti  Histor  L.    I.  8^. 
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emessa,  nel  giorno  della  sventura.  La  bambina  aveva  aperte  lo 
labbra  la  prima  volta  per  trattenere  il  padre  ingelosito  dal  truce 
proposito  di  uccider  la  moglie  : 

In  aurea  culla 

Tenera  amabilissima  fanciulla  : 

Un  fulgido  di  ciel  puro  baleno 

In  bel  manto  terreno 

Soavenieute  impresso,  oh  !  quali  oggetti 

Atti  a  destare  i  più  soavi  affetti  ! 

Ma  qual  viene  improvviso  orribil  grido 
Tanta  gioia  a  turbar  ?  Le  voci  ascolto 
Del  genitor  sdegnato  ;  e  fiero  in  volto 
Pien  di  sospetti  contro  il  cor  più  fido, 
Mori,  infedel,  t'  uccido, 
L'  odo  esclamar,  e  per  1'  enfiata  labbia  . 
Spirar  cieco  livor,  dispetto  e  rabbia. 


Con  franco  pie  la  debii  bambinella 
Grià  corre  al  padre,  e  palpitante  a  lui 
Lagrimosi  levando  i  guardi  sui, 
E  la  candida  mano  tenerella, 
A  non  dubbia  favella 
Snoda  la  lingua  fra  singulti,  e  lai, 
E  1'  odo  alto  gridar  :  Padre,  che  fai  ? 

Come  talor  s"  impeto  cieco,  e  folle 
Mosse  il  vulgo  a  tumulto,  e  infuria  e  freme 
Il  mal  concetto  ardir  si  frange  e  preme. 
S'  uom  grave  e  amico  allor  la  voce  estolle 
Con  parlar  dolce  e  molle, 
Tal  del  padre  placò  l' ire  feroci 
Il  nuovo  suon  delle  pietose  voci. 

Tremò,  gelossi  :  alla  ledei  compagna 
Chiese  mercerie  : 


(i.-; 


0  v*m  iiKninu'iito  tatto  petrarchesco  pure  tìiiiscc  : 

Pria  che  a  si  eccelso  segno  io  tenti  alzarle, 
Essa  anche  alle  mie  voci  impetri  in  dono, 
Gli'  altre  da  quel  che  sono 
Escan  dal  labbro,  e  tal  virtù  le  mova, 
Che  favella  in  me  crei  celeste  e  nova.   ' 

Anche  ad  altri  cKinenti  il  3Iariutti  tuniiva  versi  jht  h' 
iiumaiicabili  raccolte  sullo  stesso  soggetto;  ma  non  aveva  ra- 
gioue,  mandandone  pure  alle  monache  di  8.  Caterina,  di  espri- 
mere il  dubbio  se  questi  versi  sarebbero  poi  grati  al  cielo,  e  di 
chiamarli  un  «  fastidio  eterno  />  di  tutte  le  solennità  V  0  non, 
piuttosto,  avremmo  noi  ragione  di  meravigHarci  che  la  sua  pa- 
zienza fosse  anche  più  illimitata  della  sua  pereitur,  vena  ? 


XI. 


Xon  può,  invece,  far  meravigha  se,  coji  tutta  hi  sua  com- 
j»iacenza,  e  con  tutta  la  sua  instancabile  operosità,  fosse  costretti» 
talvolta  a  scriver  così,  come  il  21  Giugno  1875  al  Dott.  Anto- 
nio Tanganelli  di  Koma  per  rispondere  ad  un  quesito  d'  un 
chirurgo  Flaviani  che  desiderava  sapere,  prima  di  pubblicale 
un  suo  lavoro  sul  mal  francese,  il  parere  autorevole  del  Mariutti- 
se  lo  credesse  identico  al  morbo  rampano  di  cui  è  cenno  in  una 
satira  d"  Orazio,"  ovvero  se  avesse  a  ritenersi  anteriore  o  no  alla 
scoperta  d"  America.  Il  Marietti  neh'  inviare    una    dotta  dissei - 


'  Componimenti  poetici  in  lode  della  Beata  Giovanna  Malia  liouoini  in  occmionr 
elle  nella  Chiesa  de'  Monaci  Oas^tnesi  di  S.  Pietro  in  Perugia  il  di  1  Febbraio  ijS.i  si 
celebra  la  solennitii  della  di  Ij:ì  beatificazione.  Perugia.  Riginaldi  1784.  (  Dello  stesso 
editore  ed  anno  e  il  Ristretto  della  vita  e  virtii  ecc  cit). 

2  V.  Q.  Horatii  Flacci  Satir,    L.  I.  v.  62. 
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tazioiie  sulle  due  questioni  distinte,  delle  quali  dice  che  ciascuna 
richiederebbe  un'  opera;  dissertazione  che  fece,  a  detta  del  Tan- 
ganelli  stesso,  meravigliare  piìi  dottori  di  Roma  come  un  sì 
grand'  ingegno  rimanesse  in  Perugia,  si  scusava  così  del  ritardo: 
«  Xon  voghe  credere  ch'ella  mi  abbia  incolpato  d'irremissibile 
«  mancamento  per  non  essermi  dato  fretta  in  rispondere  a  due 
«  sue  gentihssime  lettere  dell'  Aprile  e  del  Maggio  passato.  Esse 
«  mi  trovarono  tanto  occupato  per  la  incombenza  di  due  cat- 
«  tedre,  per  qualche  cura  di  soggezzione,  e  per  varie  occupazioni 
«  relative  alla  storia  perugina,  di  cui  il  nostro  Baduel  lia  ^■olutu 
«  ad  ogni  patto  pubblicare  il  manifesto  ». 

E  se  dall'  essersi  indotto,  benché  suo  malgrado,  a  pubbli- 
care un  manifesto,  può  credersi  che  il  Marietti  potesse  ritenere 
d"  aver  già  raccolti,  od  almeno  in  vista,  materiali  bastanti  per 
la  storia  perugina,  non  sarà  difficile  spiegarsi  perchè  non  l'abbia 
poi  condotta  a  termine,  anche  riflettendo  che  alcuni  anni  più 
tardi  r  attività  sua  letteraria,  scientifica  e  professionale  doveva 
essere  in  gran  parte  travolta  dai  rivolgimenti  politici,  dalle 
cure  di  governo.  Ed  il  Marietti,  che  dihgente  e  premm-oso  ed 
attivo  coni'  era,  doveva  tardare  tre  mesi  per  rispondei-e  ad  un 
quesito,  su  cui  si  vede  bene  che  non  gli  mancavano  cognizioni  e 
materiali  e  tonti,  non  poteva  compiere  mi'  opera  tale,  quale 
egli  avrebbe  voluto  e  saputo,  se  non  in  qualche  decennio.  Bisogna 
contemplare,  dunque,  il  Marietti  in  tutte  le  forme  della  sua 
attività,  per  misurare  la  portata  ed  il  valore  dell'  opera  sua,  sia 
pure  d'  un  sol  genere  ;  non  muovere  dal  concetto  che  si  tratti 
d'  un  erudito  piti  che  altro,  come  pare  inclini  a  ritenerlo  il  citato 
storico  di  Perugia.  Certo  che  anche  in  questo  campo  molto  lavorò 
e  molto  produsse  ;  anzi  su  questo  il  principal  titolo  di  merito, 
e  che  attesta  della  sua  attitudine  e  coscienza  vera  di  storico,  è 
quello  che  il  Yermiglioli  pare  fatichi  un  poco  a  spiegarsi  quando 
dice:  «  0  che  egli  distratto  da  altri  studi  e  occupazioni  e  in- 
«  combenze  pubbliche  non  avesse  tempo  opportuno  per  disten- 
<:  dere  un  corso  d'  Istoria  civile  perugina,  come  egli  stesso  ci 
«  aveva  promesso,  o  che  alti-i  giusti  motivi  ne  lo  distoghessero, 


CHIESA  DI  S.  ERCOLANO. 
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«  egli  è  certo  che  tra  le  molte  sue  carte   riguardanti   l'Istoi-ia 
«  civile  non  abbiam  trovato  che  questa  breve  descrizione  ^  ;> . 

È  un  titolo  di  merito  anche  non  aver  composto  la  storia, 
ripeto  ;  il  Mariotti  si  mostra  ben  penetrato  e  convinto  di  ciò 
che  fu  detto  in  uno  scritto  sul  Muratori  :  «  Il  pei'dersi  senza 
«  tìlosotia  a  spolverare  biblioteche  ed  archivi  e  a  decifrare 
«  caratteri  indiavolati  e  corrosi  non  giova;  qui  non  si  cerca 
«  semplicemente  di  sapere  ciò  che  è  stato  riferito  da  altri,  ma 
«  ciò  che  veramente  è  avvenuto  od  è  tuttavia,  e  col  fondamento 
«  della  verità  è  stato  o  già  detto  o  scritto,  e  non  già  sognato  '  ». 
Ed  il  Mariotti  pur  tanti  parziali  lavori  storici  ha  lasciati,  parte 
manoscritti,  come  fiuelli  tendenti  ad  illustrare  lo  Studio  perugino, 
la  letteratura  perugina,  i  dintorni  e  luoghi  speciali,  »  parte  da  lui 
e  parte  da  altri  dati  alle  stampe,  come  la  Lettera  sulla  Chiesa 
di  S.  Ercolano,  le  Memorie  sopra  gli  Auditori  Perugini,  la  vita 
di  Gio.  Antonio  Campano,  le  Memorie  storiche  della  Città  di 
Perugia  dai  più  antichi  tempi  fino  al  1559;  dove  valendosi  di 
tutti  i  documenti  ed  iscrizioni  locali,  atti  pubbhci,  cronache, 
memorie,  e  delle  opere  de'  suoi  precursori,  del  Graziani,  del 
Pellini,  Ciatti,  Crispolti,  Belforti  e  dell'  Oldoino,  Muratori,  Tira- 
boschi,  Maffei  e  di  quanti  altri  mai  scrittori  d'  ogni  secolo  fa- 
cesser  menzione  di  cose  perugine;  e  tutte  le  notizie,  affermazioni 
e  date  confi-ontando  e  vagliando,  stende  qua  e  là  anche  delle 
pagine,  che  per  chiarezza,  lucidità,  rapidità  di  racconto,  nonché 
per  evidenza  di  fatti  accertati,  avrebbero  potuto  far  parte  senza 
alterazione,  quasi,  della  storia  intesa  nel  vero  senso  che  il  Mu- 
ratori insegnava  e  praticava,  e  che  il  Mariotti  ben  intendeva. 
«  Succeduto  a  Carlo  Magno  neirimperio  occidentale  Ludovico 
«  suo  tìglio  V  anno  814,  costui  detto  il  Pio,  si  vuole  che  con- 


1  V.  a  pag.  LXXXVII  della  Dissertazione  premessa  dal  Vcrraiglioli  al  Sagsio  'H 
Mem0>ie  hiorichc  Civili  cà  Ecclesiastiche  della  Città  di  Perugia  e  suo  cont.ido.opera  pò- 
sfuma  di  Annibale  Mariotti.  Peru^fia  Badaci    MDCCCVI. 

2  V.  Scritti  inediti  di  !..  Ant.  Muratori  pubblicati  a  celebrare  il  secondo  cente- 
nario  dalla  nascita  di  lui.    Bologna.    Zanichelli  MDCCCLXXII  pag.  156. 

s  V,  Stona  Civile  ed  Ecclesiastica  delle  Terre  e  Castelli  compresi  nel  territorio  e 
Diocesi  di  Perugia.  Volumi  Cinque,  ms.  (Apparisce  dalle  carte  del  Mariotti  che  anche  le 
autorità  governative  ricorrevan..  a  lui  per  notizie  relative  a  quistioni  territoriali,  di  diritto, 
confini  ecc.). 


«  fermasse  a  Pasquale  I  Papa  e  a'  suoi  successori  le  precedenti 
«  donazioni  Tanno  817  '  specificando  tutte  le  città,  e  tacendo  fra 
«  quelle  della  Toscana  espressa  menzione  di  Perugia  col  suo 
«  lago  e  colle  sue  tre  isole  ". 

«  Carlo  II  il  Calvo  che  ottenne  V  Impero  Tanno  875,  e  fu 
«  coronato  da  Giovanni  YIII.  donò  a  lui  e  ai  suoi  successori  il 
«  Ducato  di  Benevento.-  Circa  Tanno  875  e  887  fu  creduto  da 
€  alcuni  che  Perugia  fosse  compresa  nel  Ducato  Spoletino  :  ' 
e  e  che  in  conseguenza  anche  questa  Città  cominciasse  forse 
«  allora  a  contarsi  nelT  Umbria.  Xel  988  Ugone,  e  Lotario 
«  Re  d'  Itaha  erano  in  Perugia  ;  '''  benché  da  Paolo  Diacono  " 
«  sembri  che  anche  prima  del  7  "3  essa  già  si  considerasse 
«  tra  le  Città  dell'  Umbria;  ma  erroneamente.  "  Ottone  I,  Re 
«  di  Germania,  con  cui  il  Regno  d'  Italia,  non  meiio  che  T  Im- 
<'.  perio  de  Franchi  passò  ai  Germani,  unitamente  col  Re  Ottone 
«  suo  figlio  confermò  a  Giovanni  XII  le  precedenti  donazioni 
e  di  tutti  gli  Stati  e  Beni  della  Chiesa  Romana,  e  tra  questi 
«  ùi  Tiisciae  partibns  Fenisinin  riiiii  trìbiiH  Insuli.s  .std.s,  ideat 
«  Maior,  Mi/wr  et  Pi(lveti.si.s,  et  Lacam  nell'anno  962.  '  Ottone 
«  III  nel  mese  di  Marzo  del  1001  era  in  Perugia,  o^-e  però 
«  non  spiegava  la  sua  autorità,  se  non  dipendentemente  dal 
«  Papa  ;  **  siccome  più-  fece  negli  stessi  tei-mini  Arrigo  II  T  anno 
«  1014,  0  piuttosto  nel  1020,  come  vogliono  il  Cenni  ed  altri,  ° 
«  a  Benedetto  Vili.  "  NelT  anno  1007  Ugone  III  d'  Uste,   \\- 
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«  cario  Imperiale  risiedendo  iu  detto  anno  iii  Perugia,  sedò  uu 
«  tumulto  nato  tra  la   plebe  e  i    nobili   perugini. 

Ci  è  parso  opportuno  riferire  a)iche  le  note  apposte  dal 
Mariotti  al  breve  luogo  citato,  *  non  tanto  per  la  speciale  impor- 
tanza quanto  perchè  esse  possono  fornire  lui'  idea  del  come  fosse 
uso  confortare  di  documenti  ogni  sua  asserzione,  ed  arricchire 
ogni  scritto  di  tal  genere  di  simili  richiami  :  anzi  persino  nei 
suoi  libretti  a  stampa  anche  di  medicina  o  di  versi  o  di  ora- 
zioni egli  aveva  1"  abitudine  di  aggiungere  a  penna  numerose 
postille  con  indicazioni  erudite,  luoghi  di  storici,  di  poeti,  di 
trattati  scientifici  ;  come  se  delle  ricerche  e  studi  già  fatti  non 
fosse  ancor  soddisfatto  benché  pubblicato  un  lavoro,  ma  anche 
per  il  solo  suo  uso  sentisse  il  bisogno  di  perfezionare  o  con- 
fermare il  valore  dell'  opera  propria.  Ed  ora  varrebbe  la  pena 
pm'  di  vedere  come  prosegue,  dopo  il  racconto  della  pacifica- 
zione di  Ugone  del  1007.  sulla  soggezione  di  Pei-ugia  all'  Im- 
pero sotto  Corrado  il  Sahco,  e  dei  suoi  giudici  e  messi  ;  e  la 
donazione  di  ilatelda.  e  le  fazioni  Guelfa  e  Ghibelhna.  e  di 
Perugia  Guelfa  nel  1198  e  delle  guerre  combattute  per  il 
partito,  e  varie  vicende  della  lega,  e  alternative  di  dominio;  e, 
non  senza  un  po'  di  disordine  cronologico,  a  cui  l'editore  avrebbe 
potuto  facilmente  riparare,  notizie  copiose  sui  tempi  di  Arrigo  TV 
e  V  e  del  Barbarossa,  e  varie  venute  di  papi  ci  conducono  al 
1246  in  cui  «  essendo  venuto  il  Cardinal  Kinieri  col  popolo  di 
<:  Perugia,  e  di  Assisi  per  assalire  Marino  da  Eboia  capitano 
<  dell'  Imperatore  Federigo  II  nel  Ducato  di  Spoleto,  questi  gli 
«  diede  una  rotta,  e  secondo  che  spacciava  lo  stesso  Imperatore. 
«  oltre  agli  uccisi,  da  cinquemila  erano  restati  prigionieri  » .  E 
qui  par  che  lo  storico  medesimo  si  compiaccia,  amante  com'  è 
della  gloria  di  Perugia  d'  ogni  tempo,  di  poter  osservare  :  «  Il 
«  Mm-atori  però  qui  soggiunge  che  ri  è  licenxa  di  credere  inolio 
«  meno.  Xegh  annali  vecchi  di  Modena  si  leggono  queste  parole: 
:  Eodein  antw  1246  Penisi ui  conflicti  fuerunt  a  Federico  Im- 
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«  peratore^  ».  Giunge  poi  al  1254  per  notare  la  «ottomissione 
di  Xocera,  al  1277  per  registrare  la  rinnovazione  della  lega 
Guelfa,  e  richiama  sulla  scorta  del  Muratori  i  motivi  della  pro- 
pensione di  Perugia  pel  Papa,  e  osserva  che  «  quelle  leggi  le 
«  quali  sostengono  le  fazioni  de'  Gueltì  in  Perugia  e  che  si  leg- 
«  gono  ancora  ne'  nostri  statuti,  son  tutte  leggi  fatte  iir  tempo 
«  che  il  governo  di  Perugia  stette  nel  Popolo,  a  esclusione  de' 
«  Nobili.  Dal  che  apparisce  quanto  sbagliasse  il  Ciatti,  quando 
«  lasciò  scritto  che  i  nobili  di  Perugia  favorivano  la  parte  Guelfa 
«  e  i  popolani  la  Ghibellina  ^  -> .  Riprendendo  poi  dall'  elezione 
(li  Iiniocenzo  IT  nel  1248,  tocca  della  venuta  e  morte  di  Ur- 
bano lY,  dell'  elezione  di  Clemente  lY,  della  scomunica  minac- 
ciata e  lanciata  da  Martino  lY,  delle  venute  e  dimore  in  Pe- 
rugia dei  Papi  succeduti,  fino  alla  morte  di  Benedetto  XI,  ed 
elezione  di  Clemente  Y  e  trasporto  della  sede  ad  Avignone  ; 
e  qui  nota  la  rallentata  dipendenza,  la  prosperità  di  Perugia 
«  rimanendo  però  sempre  di  partito  Guelfo,  per  cui  poi  nel 
«  1312  Arrigo  imperatore  ne  mise  a  feri-o  e  a  foco  il  contado  ^  ». 

Senza  procedere  in  questa  disamina,  si  vede  già  come  le 
notizie  recate,  se  per  la  poca  continuità  ed  ordine  cronologico 
non  sono  ancora  la  storia,  pei-  la  qualità  loro  ne  sono  il  so- 
stanziale elemento  ;  e  il  disordine  stesso  e  fi-e(|uente  regresso  di 
date  ci  mostra  che  V  autore  non  intendeva  ancora  di  aver  dato 
forma  alla  storia;  ma  intanto  già  abbiam  visto  per  quali  vi- 
cende e  contrasti  Perugia  si  mantiene  guelfa. 

«  E  tanto  fu  il  suo  impegno  per  sostenere  questo  partito, 
«  che  Perugia  spiegò  già  la  bandiera  col  Leone,  insegna  di 
«  parte  Guelfa,  e  ne  adornò  ancora  le  sue  mura  ed  altri  pub- 
v.  blici  luoghi,  come  il  portone  del  Palazzo,  e  varie  Porte  della 
«  Città,  come  tuttora  si  vede  in  quella  di  Sant'  Ercolauo,  e  di 
;<  San  Luca   in    Porta    S.    Susanna,  e  della    ^laiidorla  in   Porta 


'  V.    Sasgio  di  Mem.  sior.  cit.   pay 
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«  Borg'iio,  elio  non  (.'oiiteiita  di  avoi'  da  so  slìaiidito  tutti  i  (rlii- 
«  bellini,  a  tutta  possa  si  diede  ancora  a  combatterli  nelle  vi- 
«  cine  città.  Quindi  è  che  nel  1308  sottomise  Nocera  e  Gualdo: 
«  onde  poco  dopo  Dante  potè  dire,  che  dietro  a  Perugia  piaiigea 

Per  greve  giogo  Nocera  con  Gualdo.  ' 

Non  occorre  qui  citare  le  pagine  dove  rivive  Perugia  dei 
tempi  dell'  Albornoz,  e  delP  Abate  di  Mommaggiore,  e  de'  Ba- 
g-lioni  e  di  Braccio,  e  della  guerra  del  8ale,  per  comprendei-e 
le  essenziali  attitudini  storiche  rivelate  in  questa  parte  dell"  im- 
pera che  s' intitola  Breve  de.'^crixioìic  (ìclUt  città  di  reniqin  e 
de'  fatti  principali  spettanti  alla  sua  istoria  da  servire  d'  in- 
trndaxioìie  alle  Moìiorie  istoriche  ecclesiastiche  della  ìra'de.siina 
città,  e  civili  ed  ecclesiastiche  del  suo  contado. 

Il  Catalogo  dei  podestà,  Capitani  del  Popolo,  Legati,  Vi- 
celegati e  Qoverìiatori  della  Città  di  Perugia  dal  1191  al  1800,  - 
e  il  libro  de'  Viaggi  fatti  in  Perugia  da  XXYII  Pontefici  d(d- 
r  anno  749  in  poi  ''  bastano  a  mostrare,  anche  considerati  come 
semplici  raccolte  di  materiali,  che  il  Ma.rit)tti  aveva  già  quasi 
percorso  tutto  il  campo  delle  necessarie  ricerche,  e  gettate  le  più 
solide  basi  per  costruire  la  storia  sia  Cavile  che  Ecclesiastica  di 
Perugia.  Da  tutti  questi  scritti,  come  da  non  pochi  discorsi  ac- 
cademici, parte  dei  quali  videro  anche  la  luce  dopo  la  sua 
morte,  ^  e  piìi  che  mai  dalle  Lettere  Pittoriche  ^  ove  con  sani 
criteri  forniva  a  Baldasarre  Orsini  copiosissime  notizie  sulle  arti 
del  disegno  dal  loro  risorgimento  in  Italia  sino  al  secolo  XIV, 
ed  altre  sul  secolo  XY  e  sui   precursori,    maestri,    opere,  vita, 
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scolari  di  Pietro  Perugino,  dalle  opere  manoscritte  concernenti 
la  storia  dell'  Università,  dei  dottori  di  Giurisprudenza,  i  letterati 
e  poeti  perugini,  dalle  raccolte  di  iscrizioni,  e  notizie  di  medici 
poeti,  e  di  documenti  e  da  tanti  altri  suoi  appunti,  note,  po- 
stille apparisce  ben  chiaro  quanto  amore,  quanta  cura  e  dili- 
genza ponesse  a  mettere  in  chiaro,  a  rievocare  dall'  oblio  alla 
Juce  della  storia  tutti  i  nomi,  i  fatti,  le  date  gloriose  per  la 
patria  anche  nei  tasti  delle  lettere,  delle  arti,  delle  scienze.  Egli 
possedeva,  dunque,  tutte  le  qualittà  dell'animo  e  della  mente 
che  rendono  un  uomo  capace  di  scrivere  una  storia  quale  si 
deve,  dalla  quale,  cioè,  ini  popolo  attinga  la  vera  coscienza  del 
proprio  essere,  il  fondamento,  il  lume,  la  guida,  la  forza  per 
conoscersi,  correggersi,  nobilitarsi,  animarsi  a  progredire  in  me- 
glio con  passi  tranquilli  e  sicuri. 

Ed  era  appunto  ciò  che  veniva  facendo  il  popolo  italiano 
nella  seconda  metà  del  secolo  XYIII  nelle  lettere,  nella  scienza, 
nella  politica,  nella  religione  :  e  nella  prima  metà  dello  stesso 
secolo  aveva  dato  potentissimo  impulso  a  questo  moto,  razionale 
e  benetico,  T  Abate  Lodovico  Antonio  Muratori,  il  piìi  grande, 
credo,  dei  patrioti  italiani  di  quel  secolo,  appunto  per  questo. 
Fu  scritto  a  proposito  dell'  idea  del  Mm-atori  sulla  erudizione 
e  sulla  storia  :  «  Chi  voglia  stendere  una  storia,  quando  abbia 
«  in  pronto  la  materia  vera,  nuova  e  secondo  il  vario  suo  va- 
«  lore  apprezzata,  gli  bisogna  iìnalmente  dare  alla  medesima 
«  forma  e  vita.  E  qui  è  dove    principalmente    lo  storico  si  di- 

«  stingue  e  si  leva  al  di  sopra  dell'  erudito Lascia 

«  lo  storico  alle  nienti  confuse  e  leggiere  la  facilità  di  fare 
«  d'  ogni  erba  fascio  o  la  briga  di  supplire  con  parole  al  difetto 
«  delle  cose,  e  il  piacere  di  svolazzare  in  mille  altre  parti  di- 
«  verse  dal  preso  soggetto,  senza  ricordarsi  qua!  sia  il  titolo  e 
-;;  quale  l' intento  dei  libri  suoi  *  » . 

II  Marietti  fece  la  parte  dell'  erudito,  mosti-ù  e  provò  col 
.  fatto  che  sapeva    fai-e    anche   quella  dello   storico  :  non  fece  la 


»  V.  Sc-rìUi  i'ieiiiti  4i  /..  Ani.    Giuralo- i.  <r'n.  puij.   161. 


71 


storia,  0  la  i-agìone  ò  ben  chiara  ;  ma  da  lutto  il  complesso 
dell'  opera  sua  si  rivela  il  suo  animo  grande  e  V  alto  intelletto 
per  cui  seppe  quasi  solo,  e  certo  piìi  d'ogni  altro  in  Pertigia. 
assecondare  il  movimento  del  suo  secolo,  e  dimostrò  un  parti- 
colare amore  per  il  luogo  nativo.  Senza  entrare  in  troppi  parti- 
colari, hasti  un  esempio:  In  uno  dei  manoscritti,  che  ha  per  ti- 
tolo Ginri^prìideìixa  (1478  voi.  376.  XC7),  fatto  un  ceinio  sui 
primi  indizi  ed  origini  delle  libertà  .Comunali  di  Perugia  nel 
sec.  XII  e  suir  origine  del  grado  dottorale  in  Bologna,  e  sul- 
r  appellativo  di  Giudici  dato  ai  dottori  di  giurisprudenza,  intra- 
prende una  lunga  ricerca  ed  enumerazione  di  nomi  perugini  che 
per  qualche  documento  o  atto  pubblico  o  assei-zione  di  storici, 
possano  credersi  dotti  nel  giui'e  nel  sec.  XIII,  ed  esamina  li' 
prime  memorie  di  studio  pei-ugino.  Da  pagine  in  bianco  inter- 
medie apparisce  che  non  era  compiuto  il  suo  lavoro  e  da  varii 
titoli  e  indici  e  dal  num.  2  che  porta  lo  stesso  volume  appa- 
risce ben  chiaro  che  è  una  parte  di  un"  opera  che  voleva  esten- 
dersi a  tutte  le  facoltà.  Lo  stesso  volume  poi  contiene,  oltre  il 
novero  dei  dottori  in  giurisprudenza,  anche  altre  parziali  trat- 
tazioni dal  titolo  Giddicatiire  criminali,  Medicina,  Biblioteche, 
Studio,  ecc.  Anche  in  questo  ms.  s' incontrano  qua  e  là  espres- 
sioni di  tal  fatta  :  <:  Anche  in  Perugia  vi  furono  Giudici  » , 
ovvero  :  «  a  fine  di  rammentare  un  altro  illustre  perugino  di 
questo  secolo  »  ;  ove  di  taluno  trova  espressi  elogi  degni  di  fede, 
li  cita  per  intiero,  come  uno  relativo  ad  Ungaro  Degli  Oddi, 
pretore  di  Padova  nel  1298,  composto  da  Cesare  Alessi,  che 
comincia:  «  Twnn  prohitaton  et  sapieniiain^  o  Unjare.  .  .  » 
Parlando  di  Biblioteche,  a  proposito  di  una  che  pare  esì- 
stesse fino  dal  1208  in  Perugia  si  esprime  così  :  «  Io  non  sa- 
«  prei  veramente  indovinare  di  qual  portata  fossj  la  biblioteca 
«  di  cui  si  parla  e  di  leggieri  mi  persuado  eh'  essa  fosse  ben 
«  piccola  cosa.  Basta,  però,  che  essa  realmente  ci  fosse,  e  che 
«  di  più  libri  fosse  composta,  perchè  alla  infelicità  di  que'  tempi 
«  io  mi  compiaccia  in  veder  che  Perugia  non  era  del  tutto 
«  priva  di  un    tanto    letterario    presidio  ».    Ed  anzi,  senza  qui 
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riprodurre  le  parole  frapposte  a  citazioni  e  docimieiiti  molte- 
plici, quando  tratta,  in  principio  del  manoscritto  medesimo,  di 
stabilire  1'  origine  precisa  delle  autonomie  municipali  nella  no- 
stra città,  fra  la  pace  di  Costanza,  il  regno  di  Arrigo  e  il  Breve 
d'Innocenzo  III,  dato  a  Todi  il  2  Ottobre  1198,  quanto  nobil- 
mente soddisfa  il  vedere  come  il  buon  tìglio  ed  amoroso  sto- 
rico della  sua  Perugia  cerca  con  occhio  linceo  di  scorgere  at- 
traverso al  fìtto  baio  medievale,  per  cogliere  quasi  nel  tempo 
e  nello  spazio  insieme  il  punto  preciso  in  cui  si  accende  e  co- 
mincia a  sfavillare  la  prima  scintilla  della  libertà  comunale  ! 

E  già  altri  esempi  abbiamo  visto  anche  di  poesie  dove  son 
rievocati  i  nomi  di  illustri  perugini  ;  e  molti  altri  si  potreb- 
bero citare  anche  componimenti  di  para  occasione,  dove  appa- 
risce r  erudito  per  allusioni  di  tal  fatta,  e  per  rispettive  note 
che  chiariscono  ed  illustrano  con  istoriche  dilucidazioni  il  richia- 
mo ;  abbiamo  pur  visto  in  quanti  modi  la  poesia  stessa  del  Ma- 
rietti riveli  le  qualità  dell'  animo  suo  ancor  piìi  che  altri  non 
mostri  di  credere;  non  è  vero  che  vi  manchino  tutti  gli  affetti 
pili  cari  all'  umanità:  l' amor  del  vero  e  l' amor  della  patria 
scaldano  il  petto  di  Annibale  Marietti,  e  informano  e  guidano 
e  ispirano  la  saa  opera  di  letterato,  di  scienziato,  di  erudito,  di 
politico,  che  esprime,  convinto,  una  sua  ideale  missione  quaiulo 
così  chiude  un  sonetto  intitolato  La  Storia  : 

1  nomi  egregi  e  le  memorie  illustri 
Vigli  ritorre  al  duro  fato  acerbo, 
E  consegnarle  a  eternitade  in  mano. 


Xll. 


«  .  .  .  .ma,  come  vi  dirò  meglio  in  altro  laogo,  non  sussiste 
«  più  la    (Jote   della    CJf/'csa  di  S.  Ercolano  e  questo    (/lorioso 

'  V.   l'itiii  f.   Pros,!  cit.    T.    1.  p.iy:.  4. 


«  Martire  non  gode  più  né  meno  un  bi-iciolo  della  xna  eredità: 
«  e  ciò  a  richiesta  e  ad  istanza,  e  a  profìtto  privato  di  quei 
«  medesimi,  che  n'  erano  stati  solennemente  eletti  in  esecutori 
«  fedeli,  e  in  perpetui  custodi.  Io,  che  non  mi  impaccio  molto 
«  coi  hbri  dei  moralisti,  non  saprei  decidere  se  questo  loro 
«  operare  sia  scevro  da  ogni  minima  taccherella.  » 

Con  queste  parole  il  Mariotti,  che  d'  ogni  sorte  d' interessi 
cittadhii  con  pari  intelletto  e  con  pari  amore  si  occupava,  allu- 
deva ai  P.  Barnabiti  e  alle  dotazioni  fatte  da  Mons.  Napoleone 
Comitoh,  Vescovo  nel  1591,  alla  Chiesa  di  S.  Ercolano;  e  nel- 
r  erudito  ragguaglio  sulla  storia  di  questa  importantissima  e 
gloriosa  chiesa,  ^  stampato  nel  1775,  rendeva  conto  ad  un  tempo, 
dell'origine,  del  sito,  delle  vicende,  e  mentre  citava  i  versi  latini 
del  Bonciari  celebranti  il  tempio  ed  il  muniti  co  atto  del  perugino 
vescovo,  indicava  anche  i  documenti  comprovanti .  il  fatto  de- 
plorato nelle  citate  parole.  Così  puro  nell'  '  84  sosteneva  una 
viva  polemica  conti'o  1'  autore  d"  un  memoriale  avanzato  al  Papa 
per  la  instituzione  d'  un  seminario  nobile  in  Perugia  in  luogo 
del  Collegio  della  Sapienza  Nuova  ;  con  una  critica  stringente 
e  taghente  metteva  a  nudo  la  fatuità  delle  ragioni  del  memo- 
riale; '  e  rispondendo  alle  repliche,  rincarava  la  dose  :  e  tutto 
ciò  per  impedire  che  quell'istituto  pati-io  si  snaturasse,  e  si 
violasse,  senza  vera  necessità,  il  desiderio  del  suo  primo  fonda- 
tore '. 

La  stessa  ed  anche  più  alta  e  nobile  cura  a  prò  della  pa- 
tria mostrava  il  26  Settembre  del  '  90,  inaugurando  con  dotta 
ed  intìammata  orazione  la  riapertura   dell'Accademia   del   Dise- 


1  V.  Lettera  scritta  al  sig.  Ab.  .X.  .V.  romano,  per  ragguagliarlo  della  Chiesa 
di  H.  Ercolano  di  Perugia  da.  Xalbinae  Tritiamo.  In  Firenze  MDCCLXXXIV.  .Xella 
stamp.  Allegrini,  Pisani  e  Camp.  Con  Licenza  de'  Sitpeiiori,  pag.  78,  96:  e  pag.  74,  75, 
103,  109.  (Il  M.  celebrò  con  un  sonetto  il  Gomitoli  anche  il  26  Lviglio  '76,  anniversario 
della   translazione  delle  reliquie  del  Santo). 

"  V.  Riflessioni  proposte  all'  estensore  del  memoriale  avanzato  alla  Saniitit  del  .W 
S.  Pio  VI.  Fel.  Regn.  pet  la  Instituzione  di  un  Seminario  Nobile  in  Perugia  in  luogo 
del  Collegi}   Gcrol imiano  detto  Sapienza  .\'uova  MDCCLXXXIV. 

^  V.  Risposta  all'  autor  della  replica  fatta  alle  Riflessioni  sul  memoriale  presrnttito 
a  X.   S.    l'io  VI  per  la  sopprcssiofie  della  Stp.    X.  di  Perugia  MDCCLXXXIV. 


74 

gno  chiusa  tìii  dal  1837.  e  con  la  parola  calda  rievocava  le 
glorie  del  passato,  presagiva  le  nuove.  «  0  anima  grande  del 
«  mio  Yannucci,  che  dall'  alta  tua  gloriosa  sede,  fisi  gli  occhi 
«  tenendo  a  questa  celebrità,  ascolti  forse  le  mie  parole,  cessa 
«  omai  di  lagnarti  di  quella  maligna  invidia  che  lunga  stagione 
«  ti  tolse  tanta  parte  di  onore  nel  ristabihmento  dell'Arte  tua: 
«  e  omai  ti  allegra  che  fra  i  giusti  estimatori  ni  un  più  vi  sia. 
«  che  te  non  riverisca  tra  suoi  primi  prestantissimi  restaura- 
«  tori.  Ben  ti  assicurano  di  questo  nome  quelle  opei'o  egregie. 
«  che  fuor  d'  ogni  dubbio  son  opre  tue,  sulle  quali  ammirati 
«  non  saziansi  di  riguardare  i  più  valorosi  intendenti,  e  tutte 
«  a  comun  giudizio  degnissime,  che  una  viva  immagine  se  ne 
«  tramandi  ancora  ai  lontani,  e  che  perciò  sudino  i  più  eccel- 
«  lenti  bulini  ad  eternarle  :  te  ne  assicurano  le  studiose  ricerche 
«  e  r  alto  pregio  delle  tue  pinte  tavole  :  e  più  di  tutto  te  ne 
«  assicura  1'  altissima  reputazione  della  tua  Scuola,  ove  in  quella 
«  gran  crisi  dell'  Arte,  per  testimonianza  ancora  de'  più  invi- 
«  diosi  scrittori,  da  ogni  nazion,  da  ogni  clima  concoi-ser  disce- 
«  poli  quasi  infiniti  :  dove  imparavano  a  farsi  divini  i  Raffaelli  : 
«  dove  finalmente  a  quella  età  vide  1"  Italia  o  poco  o  nulla  ce- 
«  dere  la  Perugina  alla  Fiorentina  Scuola,  alla  Veneta,  alla 
«  Lombarda.  »    ^ 

Un'  intonazione  tutta  accademica  invece  e  un  significato 
puramente  morale  dava  il  20  Giugno  dell'anno  stesso  al  discorso 
con  cui  inaugurava  1'  apertura  dell'  Accademia  de'  Forti,  che 
veniva  ad  aggiungersi  alle  altre  per  iniziativa  di  quel  Giov. 
Battista  Agretti,  che  il  Siepi  nelle  sue  Memorie  d'  Arcadia, 
considerandolo  come  poeta  dice  di  non  poter  rammentare  senza 
un  energico  sentimento  di  ammirazione  e  di  applauso,  mentre 
lo  giudica  «  cittadino  d' indole  torbida  ed  inquieta  come  quei 
«  che  macchinò  contro  il  Pontefice  nel  1797,  finche  si  vide 
«  appagato  nelle  sue  brame  allorché  i  Francesi,  cacciato  il  Papa 
«  da  Roma,  stabilirono  il  governo  repubblicano  -   ^.  L'Agretti, 


'    Vfirsi  e  Prose  cit.   T.  II.  pa^.   5-6. 
2    V.     Al'PKNDICK    VI. 
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che  fu  il  principale  agitatore  prima,  e  poi  quasi  1'  apostolo  del 
nuovo  governo  anche  a  Perugia  fu  quegli"  che  propose  al 
Direttorio  la  nomina  del  Marietti  tra  i  capi  di  quel  nuovo 
ordine  di  cose,  sopra  il  quale  i  biografi  del  3Iariotti,  suoi 
contemporanei,  preferiscono  di  stendere  come  un  velo,  e  quasi 
rifuggono  dal  parlarne,  o  dall'  entrare  in  particolari  ;  ciò  che 
facilmente  si  spiega,  per  i  tempi  in  cui  scrivevano.  È  noto 
del  resto  come  il  Mariotti,  dopo  aver  fatto  parte  del  consigho 
dei  Municipali sti,  tenne  poi  la  carica  di  Prefetto  Consolare  del 
dipartimento  del  Trasimeno  dall'Aprile  del  1798  a  tutto  l'Agosto 
1799,  fino  .a  quando,  cioè,  dopo  la  sconfitta  de'  Francesi  a  Xovi, 
durante  l'assenza  di  Xapoleone  che  combatteva  in  Egitto,  caduto 
da  ogni  parte  il  prestigio  Francese  in  Italia  per  l' ignavia  e  il 
mal  governo  del  Direttorio,  non  fu  difficile  ad  una  schiera  di 
Aretini,  ingrossata  da  reazionari  de'  dintorni  fino  a  raggiungere 
il  numero  di  12  mila,  comandata  dal  colonnello  Schueider,  im- 
})adronirsi  di  Perugia  e  della  sua  fortezza  ove,  mediatore  il  Ve- 
scovo Odoardi,  i  pochi  Francesi  rimasti  e  i  giacobini  di  Perugia 
dovettero  capitolare.  Il  Mariotti  aveva  esercitato  il  suo  governo, 
mettendo  in  opera  tutte  le  doti  della  sua  equanime  superiorità 
frenando  gli  eccessi  popolari,  salvando  fin  da'  primi  momenti 
della  prigionia  i  nobili  arrestati;  dalla  distruzione  della  barbarie 
demagogica  gli  stemmi,  le  lapidi,  le  pergamene  della  Cancelleria, 
e  perfino,  tra  le  statue  abbattute,  quella  di  Giulio  III  dalla 
fonderia  della  nuova  zecca  repubblicana.  Aveva  temperato  ogni 
rigore  di  persecuzioni,  e  reso  meno  vessatorio  e  travaglioso  lo 
sfratto  dei  religiosi  forestieri. 

Aveva  disappi-ovati  ogni  soi-ta  di  sfregi  alla  religione,  im- 
mancabili in  tempi  di  ostentata  licenza,  e  posto  freno  cosi  alle 
bestemmie  come  agli  esagerati  scrupoli  e  dicerie  strane,  messe 
in  gii'o  a  spaventar  le  donniciuole  sulla  feroce  barbarie  de'  Fran- 
cesi, ricordando  come  fino  allora  fossero  stimati  modello  di  ci- 
viltà e  di  gentili  costumi.  E  come  pronunciava  il  discorso  inau- 
gurale per  la  riapertura  deU'  Università  riformata,  esprimendo 
sensi  e  concetti  altamente  educativi  e  civili,  così  qual  direttore 
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(lolle  tragiche  auoni  proli idova  con  un  discorso  alk  rappresen- 
tazione del  Bruto  di  Voltaire  \  Superiore  come  doveva  essere 
a  pregiudizi  d'ogni  sorta  non  si  era  peritato  chiamare  col  nome 
di  cittadino  qualche  amico  incontrato  per  via  il  quale,  ò  lui  che 
lo  racconta  candidamente  nella  sua  difesa,  '  a  quella  parola 
e  stralunò  gii  occhi,  e  borbottando  come  avviene  agh  ossessi 
«  per  gii  esorcismi  »  voltò  le  spalle  e  fuggì  via.  E  riferisce 
pure  di  uver  facilmente  calmato  le  ire  imperversanti  d'  una 
suora  per  la  perdita  d' una  campana  del  convento,  rac'contandolc 
come  una  volta  il  popolo  di  Bordeaux,  alla  proposta  di  restitu- 
zione d' alcune  campane  spiccate  in  un  tumulto,  non  aveva 
voluto  saperne,  allegando  che  le  rimaste  bastavano  ed  erano  meno 
fastidiose.  Il  Governo  centj-ale  gli  scriveva,  con  firma  Cierelli, 
approvando  il  suo  operato,  cosi  :  «  Roma  11  Pratile.  Anno  VI. 
«  Non  ho  se  non  che  lodarvi  dell'  attività  e  del  prudenziale 
«  contegno  con  cui  avete  eseguiti  gh  ordini  del  Consolato  i-ela- 
«  tivamente  all'espulsione  di  frati  e  preti  nati  fuori  del  ter- 
«  ritorio  della  Repubblica.  Proseguite  pure,  Cittadin  Prefetto,  a 
«  condurvi  egualmente  negli  incarichi,  che  sono  del  vostro  ut- 
«  iìcio,  e  vi  assicuro  che  la  Repubblica  saprà  esservene  ricono- 
«  scente^»,  Xè  doveva  essere  così  leggiera  impresa  l'eseguire 
la  legge,  e  ad  un  tempo  soddisfare  a  que'  riguardi  che,  oltre  alle 
private  raccomandazioni  facilmente  innnaginabih,  gli  venivano 
pure  consigliati  dagH  stessi  governanti  di  Roma.  Antonio  Biizi, 
per  esempio,  che  da  segretario  dell'  Arcadia  era  divenuto  Con- 
sole della  Repubbhca,  scrivendo  il  22  Fiorile  anno  TU  gii  rac- 


>  V.  Discorso  del  Cittadino  Annibale  Marioiti  Direttore  delle  Tragiche  Azioni 
Teatrali  nella  Perugina  Accademia  JVazionale  di  Belle  Lettere  ed  Arti  dal  medesimo 
recitato  in  occasione  che  la  sera  dei  4  Pratile  Anno  VII.  Repubblicano,  nel  Teatro  della 
Sapienza  Vecchia  sì  rappresentò  dagli  Accademici  il  Gin nio  Unito  Tragedia  di  Voltaire. 
In  Perugia.  Anno  VII.  Stamperia  dell'  Accademia  Nazionale  presso  Carlo  Baduel  e  figli, 
e  Discorso  del  Cittadino  A.  Mariotti  Direttore  degli  Studi  nella  Università  di  Perugia 
recitato  il  dì  7  Fiorile  Anno  YIl.  Repnbbl.  nella  sala  dell'  amministrazione  dipartimen- 
tale del  Trasimeno  in  occasione  del  solenne  riaprimento  della  stessa  Università  secondo 
la  riforma  provvisoria  ordinata  dal  Citt.'>  Franceschi  Min.»  dell'  Interno.  Peruiiia.  Baduel. 
VII  anno. 

-  V.    Parlata  intorno  od  11  Inni r  imputazioni  date  ad   .\.   M.  ecc.  cit.    papf.    14  n.    1. 

'•i  V.    Atti  Municipali  (  Rop.    Roni.  ). 
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coniaiidava  di  usar  loro  «  quegli  atti  di  equità  e  condiscendenza 
che  non  vanno  dis.uiunti  dall'  incainco  aHidatovi  »  e  tra  le  righe 
era  aggiunta  speciale  raccomandazione  per  il  parroco  Mazarini, 
e  per  i  Clonaci  di  8.  Pietro. 

Ed  è  piir  credibile  che  non  leggesse,  tra  gh  ordini  che  gli 
erano  trasmessi,  senza  che  gli  richiamassero  un  sorriso  sulle 
labbra,  somiglianti  parole  :  «  25  Pratile  anno  TI.  E  ornai  tempo 
«  di  distruggere,  o  Cittadin  Prefetto,  il  vecchio  abuso  di  rego- 
«  lare  alla  Italiana  gli  oriuoh  pubblici.  Alla  indole  egoistica  ed 
«  alla  orgogliosa  pertinacia  dell'abolito  governo  dobbiamo  il 
«  rossore  d'esser  noi  pui'troppo  degU  ultimi  ad  adottare  in  questa 
«  parte  il  sistema  astronomico,  quello  cioè  che  l' illuminata  Xa- 
«  zione  Francese  è  stata  la  prima  ad  introdurre  ». 

Ed  il  Marietti,  che  anche  dinanzi  al  Fisco  sosteneva  a 
fronte  alta  non  esser  poi  così  orribile  il  significato  della  parola 
Giacobino,  da  poterne  fare  oggetto  di  criminose  accuse  a  chi 
se  lo  fosse  appropriato  :  non  faceva  il  Marietti  una  ritrattazione. 
ma  una  distinzione  pura  e  semplice  e  di  grande  valore  quando 
dichiarava  di  aver  sempre  pensato  che  la  legislazione  della  Re- 
pubblica riguardasse  il  solo  governo  politico  *.  E  non  avevano, 
invero,  le  istruzioni  Pontifìcie  e  le  Pastorali  del  Vescovo  Odo- 
ardi  tìn  dal  Gennaio  del  '98  ingiunto  di  riconoscere  come  amici 
i  Francesi,  e  il  lino  governo  ?  -  Queste  e  tante  altre  ragioni 
elevatissime  di  ordine  morale  e  politico  e  pei-fino  didattico 
obbiettava  con  calma  serena  e  tranquilla  coscienza,  non  solo. 
ma.  anello  con  magnanimo  disprezzo,  e  con  tono  acerbo  di  rim- 
provero, conti-o  lo  maligne  e  anonime  accuse  messe  insieme 
dopo  il  suo  arresto  e  durante  la  lunga  e  dura  prigionia  subita 
cinque  mesi  ad  Arezzo  e  qualche  altro  mese  a  Perugia.  E  nella 
stessa  orazione  composta  in  sua  difesa,  ultimo  ed  eloquente  te- 
stimonio di  una  mente  vasta  e  di  un  animo  nobile,  amai-eggiato 
e  non  infranto  dalla  piìi  compatita  che  odiata  malvagità  umana. 


'    \  .    Varliila  intorno  iid  alcune  immutazioni  cit.   p;i}^.    75. 
"2   V.    U)id.  pag.   4. 
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egli  racconta  come  non  sa  per  quale  vile  socldistazione  e  trionfo 
egli  insieme  a  pochi  altri  dei  prigionieri  venisse  portato  ad 
Arezzo  :  «  11  nostro  arrivo  ad  Arezzo  seguì  (  così  volle  il 
caso)  in  tempo  di  mercato  e  nel  bel  mezzo  giorno,  onde  fu 
oltremodo  solenne  tra  i  sibili,  gli  urli,  le  contumelie,  gì'  impro- 
peri, gì'  insulti  di  più  migliaia  di  persone,  massime  del  contado, 
santampute  imbizzan-ite  contro  di  noi  '  >.  Xon  dice  d'uno  schiaflb 
che  a  Magione  ricevè  da  un  tale  Orsi  ^  :  ma  la  storia  ha  ser- 
bato anche  questo  particolare  ad  onore  della  fanatica  cecità  ! 

Kiportato  dopo  cinque  mesi  a  Perugia  nel  Febbraio  dell' 
*  800  fu  tenuto  tre  giorni  in  prigione,  poi  relegato  in  casa 
per  mi  mese,  ed  ai  primi  di  Maggio  ritiratosi  in  un  villino  a 
tre  miglia  da  Perugia,  una  sera  ad  un  ti-atto  a  tre  ore  di  notte 
fu  di  nuovo  arrestato  e  co)idotto  in  città  da  una  compagnia  di 
soldati,  e  di  nuovo  trenta  giorni  tenuto  in  prigione  ;  «  basta- 
vano, egli  esclama,  molto  minori  forze,  per  farmi  presentare  al 
Tribunale  !  ^  »  E  finalmente  la  sua  splendida  difesa,  che  è  da- 
tata dalla  villa  del  Pantano  18  Giugno  1800,  nella  quale  inco- 
minciando dall'  assomigliarsi  a  Cremn/sio  Cordo,  perchè  si  accu- 
sava di  detti  non  potendosi  di  fatti,  o  meglio  la  sua  fama  in- 
tegerrima ed  altamente  onorata  gli  procurò  una  piena,  ma 
troppo  tarda  assoluzione  !  Dopo  lunga  malattia  il  10  Giugno 
dell'  anno  seguente  moriva  !  Una  lapide  con  iscrizione  degna  di 
lui  in  8.  Angelo  di  P.  Ebm-nea,  una  piazza  ed  una  via  adia- 
centi alla  sua  casa,  denominate  da  lui,  come  pure  un  istituto 
classico,  sono  i  monumenti  ai  quali  i  concittadini  non  ignari 
de'  meriti  hanno  legato  il  suo  nome  ^.  Il  Dott.  Pelice  Santi,  suo 
affezionato  discepolo  ne  recitò  1'  elogio  funebre  ricordandone  de- 
gnamente la  dottrina,  le  virtù,  le  opere  benefiche,  e  di  render 
piena   giustizia    al    grand'  uomo  rinìetteva  il   compito  ai  tempi 


'  V.    Ibid.   paff.  ^3. 

2  V.    liunazzi.    0/>.   Cit.  Gap.  XXII.  vm. 

'  V,  Parlala  intorno  ad  alcuno  imputazioni    date  ad  .  Inniba/e    Mariotti  ecc.    ctl. 

J)au'.    iH. 

'  V,    AiM';\i)i<K  VH. 
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avvenire,  dicendo  :  «  Verrà  im  giorno  ....  elie  fattosi  giudice 
'<:  imparziale  e  critico  severo  della  dottrina  non  meno  che  delle 
«  azioni  di  sì  grande  e  virtuoso  uomo,  mostrerà  ....  la  ra- 
«  rità  e  grandezza  del  molteplice  sapere  e  i  vantaggi  che  ar- 
«  recò  ....  giorni  felici,  fortunatissimi  giorni  voi  che  temer 
«  non  saprete  i  pericoli  a  cui  si  espone  chiunque  al  presente 
z  penetrar  ^'oglia  nell'  intrinseco  dei  passati  luttuosi  avveni- 
.  menti  ....  avrete  il  vanto  di  esporre  agli  occhi  del  mondo 
«  tutto,  quanta  parte  di  sé  stesso  potè  il  Marietti  lasciar  in  cu- 
«  stodia  non  solo  alle  scienze,  alle  arti,  alle  lettere,  ma  alla 
V   patria  eziandio,  al  culto  ed  alla  Chiesa  *  » . 

Xoi  oggi  ad  un  secolo  di  distanza  possiamo  contemplare, 
alla  luce  della  storia,  la  grandezza  d'  un  animo  e  d'  una  mente 
che  per  mezzo  secolo  si  affatictj  indefessa  per  la  scienza,  per 
r  arte,  per  V  umanità  :  e  1"  opera  sua  segui  ed  aiutò  quel  moto, 
mercè  il  quale  la  coscienza  Italiana  doveva  riacquistai-e  il  senso 
della  realtà,  riaprirsi  all'  amore  del  vero  e  delle  sue  varie  ap- 
phcazioni  pratiche  neir  arte,  nella  scienza,  nelle  istituzioni  della 
vita  sociale  :  quel  moto  mercè  il  qual(>  sf  era  iniziata  lenta 
e  pacifica  la  redenzione  della  patria,  che  doveva  attraversare 
un  periodo  di  convulsi  moti  per  trasmissione  di  stranieri 
rivolgimenti  ;  ed  allora  le  violente  e  premature  i-ivoluzioui. 
prcparatrici  di  reazioni  funeste,  trovavano  qui  un  saggio  mo- 
deratore nel  31ariotti,  che  sapeva  scernere  il  vero  dal  falso,  il 
buono  dal  tristo.  Egli  dotto,  operoso,  benefico,  giusto,  fu  lodato, 
ammirato  pi-ima.  contrariato,  calunniato,  perseguitato  poi  dai 
falsi  ammiratori  e  lodatori,  quando  quegli  eccessi,  a  cui  seppe 
por  limite  e  treno,  ebber  dato  agio  ai  ciechi  e  retrivi  di  cantar 
r  inno  della  reazione.  Allora  fu  senza  pietà  dai  ciechi  e  dai  dis- 
sennati, dagli  invidi  e  dai  malvagi,  dagh  ingrati,  che  è  peggio, 
confuso  colla  schiuma  della  rivoluzione,  e  l' incosciente  furore 
fece  cader  su  lui  le  percosse,  le  ingiiuie,  le  accuse  :  ben  seppe 


*   Delle  lodi  del  Doti.  Annibale  Mario/ti.    Orazione  detta  nel   g-iorno  ilei  suo  tuncral 
dal  Doti.    Felice  Santi  Perugia  C.  Riduci  e  F.  pag.  -(5. 
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tollerare  sereiiaiiieute  le  oiiese.  dissipare  le  calunnie  enlP  aiuto 
cleir  eloquente  e  dotta  parola  e  della  potente  dialettica  ;  ben 
seppe  a  quello  stesso  governo  pontificio,  che  ei-a  come  ad  un 
soffio  caduto  al  primo  urto,  rinfacciare  la  fermezza  e  saviezza 
ed  equità  del  governo  proprio  ;  seppe  confondere  i  vili  e  i  mal- 
vagi ;  ma  del  bene  fatto  ad  altri  più  che  del  male  fatto  a  lui 
fu  vittima  ;  bensì  gli  accessi  epilettici  tra  i  quali  esalava  lo 
spirito  dovettero  esser  prodotti  dal  travaglio  incessante  di 
mezzo  secolo  non  solo,  ma  sì  anche  dal  dolore  di  veder  misco- 
nosciuti i  benefici  effetti  di  una  vita  per  mezzo  secolo  operosa 
e  feconda,  spesa  tutta  per  il  bene  e  V  onore  del  paese  nativo  '. 


•  Tra  quelli  che  proseguirono  della  meritata  venerazione  il  nome  e  difesero  la  faina 
di  A.  Mariotti  anche  parecchi  anni  dopo  la  sua  morte  è  da  ricordare  con  ispecial  menzione 
Vincenzo  Cherubini,  avo  del  col.  comm.  Claudio  Cherubini,  a  cui  dobbiamo  indicazioni  in 
proposito  gentilmente  forniteci  ;  il  Cherubini  fu  segretario  del  Mariotti  come  s'  è  accennato 
a  pag.  8,  n.  1,  e  fra  l'altre  vedasi  ciò  che  racconta  nella  nota  marginale  all'  ivi  citato  ri- 
tratto relativamente  alle  Riflessi  ini  Fisico  Mediche  sul  disseccamento  del  Lago  Tra- 
simeno scritte  dal  Mariotti  sine  ira  et  Studio  e  sul  loro  effetto  immediato,  ed  anche  po- 
stumo. V.  Appendice  VII.  Vedasi  pure  :  Annibale  Buattini  :  (">Y'«afrt  *tv.v.'///frf/'/'<?,vi/!,''«rt«(>,- 
J*rimo  periodo  (1790-1821)  pag.    44,  83,  84,  00. 
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Dissertazione  e  Proemio  alla  frattauonc  fìsica  tenuta  dal  MarioIti 
per  il  concorso  alla  Cattedra  Universitaria  del  1758,  estratti  dall'  Ar- 
chivio Universitario.  liotuli  D.  D.  anni  1766  ad  1170  P.  L  D.  V.  ^.  (A  •" 
{concorrenti  in  quell'  anno  vi  figurano  :  Ha.nxiual  Mariotti  —  Thomas  Bri- 
ganti —  Angelus  Boxucci  —  Ioseph  SriGANTi  —  Angklus  Ferrini  ). 

P  R  A  E  F  A  T  I  0  . 

Quod  nautis  illis  contigisse  puto,  qui  priimim  praetev  Abylani  et  Calpem 
advecti  nova  ingredi  maria  ignotumque  orbem  quaorere  ausi  suat,  illud  sane 
hodierna  luce  mihi  quoque  evenire  videtur.  Quemadmodum  enim  illi  e  patrio 
solventes  littore  vela  dabant  laeti,  et  poriculorum  omnium  securi  quantum 
gloriae  commodique  a  suscepto  ac  perfecto  opere  accessurum  csset  tantummodo 
perpendentos  futura©  laudis  spe  ita  fruebantur  ut,  procellis  omnibus  neglectis 
lidontius  quam  par  crat  so  mari  committerent  :  ita  ego  ubi  primum  mecum 
ipse  cathedrao  muuus  saepissime  perpendebam  ncscio  qua  motus  alacritato 
ad  arduam  hanc  oxpetendam  provinciam  fidenter  animum  excitabam. 

At  ubi  Oceanum,  quem  tentare  coepi,  sedalo  circumspicio  et  voluti  ab 
alto  mo  innumcris  obseptum  video  difficultatibus,  quas  nullo  modo  effugere 
nunc  posse  sentio,  haud  secus  ac  illi,  qui  multis  inde  periculis  territi  suam 
ipsi  levitatem  audaciamque  incusabaiit ,  animum  abiicere  omnino,  atque 
anxie  trepidare  cogor.  Magna  enim  et  plura,  quam  superare  valeam,  subeunt 
undique  impedimonta.  tum  si  ingenii  mei  tenuitatem  aetatemque  meam 
considero,  tum  si  competitorein  animadverto  cuius  ingenii  vis,  reique  me- 
dicae  scientia  efficit.  ut  non  opinione  tacita  vestrorum  animorum,  sed  per- 
spicua declarationo  iam  res  prò  eo  statuta  videatur.  Utcumque  vero  res  se 
habeat,  si  tantum  in  nautis  illis  potuit  audacia,  ut  ii)sum  vitae  discrimen 
facile  nogligerent,  quid  est  cur  ego  mihimet  ipsi  animam  impoiiuno  metu 
intercludam,  qui  ubi  otiam  victus  discesserim  et  sub  fortissimi  advorsarii  vi 
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corrueriui,  solatio  tameii  iilud  seinper  esse  poterit,  (juod  quidam  ab  Hereule 
victus  olim  dixisse  fortur 

lite  tam 

Turpe  fuit  vinci,  quam  contendisse  decorum  est, 
Magnaquo  dat  nobis  tantus  solatia  victoi? 

Hoc  igitur  animo  iuvat  inceptum  opus  urgere,  coque  magis  quod  tantum 
me  vestra  excitat  humanitas,  ut  spem  omnem  abiicere  nunquam  patiatui-, 
illud  in  me  quoque  nunc  fieri  posse,  quod  tandem  nautis  illis  tanta  cum  gloria 
utilitatcque  tanta  coutigisse  comperimus.  Dum  igitur  me  vostro  examini  su- 
bicio,  quo  ingenii  mei,  quod  sentio  quam  sit  exiguum.  periculum  instituatis, 
ita  Dii  vetent,  ut  (juemadmodum  navitarum  illorum  exemplo  ductus  tam 
difficile  subire  discrimen  non  dubitavi,  sic  oorundem  fortuna  comite  prospere 
mihi  et  ex  voto  succedat,  quod  expetebam. 


Etsi  maxima  profecto  ac  singularis  in  omnibus  Hippocratis  operibus  in- 
genii vis  delitescit,  et  cedro  revera  digna  sua  quaeque  scripta  apparent,  in 
libris  tamen  quos  Aphorismorum  inscripsit.  sujira  mentis  humanae  aciem  ita 
se  extulisse  videtur,  ut  non  defuerint.  qui  sententias  in  Aphorismis  prolatas 
ab  oraculis  depromptas  vel  a  tabulis  in  Aesculapii,  aut  Apollinis  aedibus 
affixis  decerptas  fuisse  existimarint.  aliique  etiam.  qui  nescio  quid  divini 
in  hoc  opere  deprehendentes  sententias  easdem  ad  ras  Theologicas,  morales 
ac  politicas  facile  deduci  posse  iudicaverint. 

Non  est  tamen  ut  rigidi  nouuulli  censores  in  bis  ipsis  aphorismis  aliquid 
non  inveniant,  quod  partim  ex  temporum  infelicitate  partim  a  tot  utilium 
cognitionum  defectu,  quas  aetas  recentior  attulit,  partim  tandem  a  minus 
accurata  morborum  cognitione,  rationibus  atque  experientiae  adversetur. 
Quomodocumque  vero  sese  res  habet  licet  co  me  nunquam  induci  patiar 
ut  cum  Macrobio  de  Hi[ipo.*  aftìrmem  audactor,  eum  fuisse  tam  fallere,  quam 
falli  nesciuin,  illud  semper  tamen  existimabo,  quod  sapientiores  medici  nun- 
qnam  non  comprobarunt,  Hippocrat.'^  scilicet  studium  medicinao  (;ultoribus 
necessarium  omnino  esso,  atquo  eius  opera  Inter  praecipua  vetcrum  monu- 
menta suiiremura  locum  iure  merito  obtinore.  Utinam  vero  sententiarum 
ponderi  similis  verborum  claritas  responderet,  ita  ut  de  earum  obscuritate 
ac  ambagi  bus  dolendum  saei)issime  nobis  non  esset  :  tantae  enim  quandoque 
occun-unt  in  suis  sententiis  diffìcultates,  ut  praestantissimi  quoque  in  arte 
viri  quid  per  aphorismos  nonnuUos  sibi  voluerint  Hip.''''  saepissime  ignorent, 
et  in  carum  explanatione  dubii  haeroant  omnino.  Dum  onim  brevitati  con- 
sulere  nimium  yoluit,  in  obscuritatem  tautam  incidissc  aliquando  videtur,  ut 
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legentes  sac[jissime  oludat,  et  tenebris  potius  ohruat.  atrjue  perfuudat.  Omin.'^ 
igituv  Valdo  bono  nunc  contigisse  arbitror  quod  Aphorismus  explicaudus  oc- 
ourrerit,  qui  ita  per  so  ipsuin  patet,  ut  haesitatioaein  fere  niiUam  admittat, 

Aphorismus  scilicet  tcrtius  sectionis  quintae  obvenit.  in  quo  Hippocrates 
ait  :  Sanguine  multo  effuso,  si  convulsio  aiit  singultus  supervenerit ,  ma- 
lum  esse;  cuius  explanationem  certissimae  animalis  oeconomiae  leges  facile 
suppeditant.  Et  primum  si  quae  in  antecedenti  aphorismo  affìriaat  Hipp.'"' 
quaeque  in  subsequeuti  memorat.  considerent,  auctoris  mens  clare  perspi- 
oituv.  Aiebat  scilicet  priinum  divinus  cons.  quod  si  vulneri  convulsio  saper- 
veniat,  lethale  sit,  postmodum  vero,  quod  ptcrgationis  inimcdicae  convulsio 
aut  singultus  supervenicns  malura  itidem  ominetur.  Facile  igitui*  bine  intel- 
ligitur  quomodo  etiam  in  immodica  sanguinis  effusione  convultio,  et  singultus 
su[)erveniens  funestum  praebeat  praosagium.  Cum  vero  convulsio  nil  aliud 
sit,  quam  nervorum  contractio  ab  eorum  rigiditate  producta,  ex  qua  fit,  ut 
musculi  quibus  nervi  ipsi  adnectuntur  pariter  contrahantur,  patet  cur  in  magnis 
humorum  evacuationibus  convulsio  supervenire  possit.  Ut  enim  debita  nervora ni 
laxitas  servetur  qua  ad  motus  omnes  voluntarios  obeundos  musculi  ipsi  facile 
sint  dispositi,  opus  est  humores  per  adiacentia  vasa  ita  percnrrere  ut  roro 
quodam  tenuissimo  per  eorundem  vasorum  poros  emisso  fìbrae  foveantur  et  sic 
debitam  servent  laxitatera.  Ubi  vero  humores  isti  defecerint,  quis  non  videt 
nervosrore  isto  destitutos  at  ab  acri  quodam  humore  sollicitatos,  ita  contrahi 
debere  ut  pi'inium  amittant  tonum  et  inordinato  motu  membra  concutiant  V 
Ea  est  nervorum  natura,  ut  vel  a  minima  pressione  irritati  contremiscant. 
et  band  secus  ac  chordae  mnsicae  vibrationcs,  sive  oscillationes  suas  deter- 
minata quadam  ratione  conficiant. 

Cum  antera  in  ipsis  cbordis  musicis  numerus  et  intenti©  vibrationum  a 
malori  vel  minori  earundem  cbordaram  rigiditate  proveniant,  ita  ut  vibia- 
tiones  sint  in  ratione  directa  tensionis  cliordao  percussae,  idem  de  nervis 
quoque  dici  potest,  quos  vibrationum  iutensitas  a  inaiori  nel  minori  eorun- 
dem tensione  pendet.  Tensionem  hanc  vero  imminui  a  maiori  bumiditate, 
angeri  vero  ab  eiusdem  humiditatis  defectu  quisque  sibi  facile  suadere  potest, 
si  ad  experimenta  quamplurima  advertat,  quae  de  bac  re  institui  soleot. 
Chorda  musica  ex  animalium  intestinis  confecta  in  aquam  repente  immissa 
elasticura  suum  tonum  amittit,  et  quam  maxime  laxatur,  quae  tamen  igni 
intensiori  propius  admota  contrabitur  ita,  ut  tota  rigescat.  Posito  itaque. 
quod  varius  nervorum  tonus  pendeat  a  maiori  vel  minori  humiditatis  copia, 
patot  otiam,  cur  magna  humorum  quantitata  amissa,  nervi  valide  contrahantur. 
et  nobis  invitis  membra  quatiantur,  et  convulsio  fiat.  Ubi  enim  satis  magna 
humorum  copia  defecerit,  iam  niinus  laxitatis  ab  imminuto  praefato  rorc 
nervi  habent.  ideoque  cuicum(|ue  suporstitis  acris  humoris  por  proxima  vasa 
decurrentis  pressioni  validissimo  contrahuntnr ,  et  convulsionom  pariunt. 
Hi  ne  est  quod  idem  Hippocrates  in  Aph.  IG.  sect.  4^^  Helleborum  periculosura 
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esse  ait  sanas  carnes  habentibus  cuni  convulsiones  inducat,  et  in  Aph.  4° 
sect.  qaintae  supra  rolato  ab  immodica  piirgatione  idem  supervenire  posse 
ci'edit  ;  ex  eo  quod  per  has  immodicas  evacuationes  hamoris  tanta  copia 
educitur,  ut  ncrvis  necossaria  humidi  quantitate  sublata,  corum  valida  oriatur 
contractio  idcoque  convulsio.  Exposita  igitur  causa  qua  fiat  couvulsio  ab  im- 
mani quacuraque  liumoris  evacuatione,  patet  illiid  etiam,  quod  in  assignato 
aphorismo  mouet  Hippocrates,  eara  scilicet  a  multo  sanguine  effuso,  super- 
venire etiam  posse. 

Cum  vero  ibi  addai  etiam  singultum  do  hoc  quoque  panca  proferre  iu- 
vat.  Singultus  veiitriculi,  voi  esophagi  convulsio  est  a  nimia  diapbragmatis 
voi  viscerum  propinquorum  pi'essione,  e.x  qua  fit  ut  nervi  phrenici  ac  gastrici 
ob  ianatam,  ut  aiunt  irvitabilitate  valide  concutiantur  et  singultus  propterea 
faciant.  Ob  nervorum  autem  consensum  musculi  etiam  omnes  thorac's  irri- 
tantur,  ideoque  vehemens  fit  aeris  cxpressio,  septi  transversi  ii'ritati  actioue 
iuvante.  Ubi  igitur  non  exigua  humoris  copia  defuerit,  ob  eaindem  quam 
superius  de  convulsioni  bus  geueraliter  loquondo  assignavimus  causa  nervi 
praedicti  convulsi  singultus  pariuut.  Saepe  autem  fieri  solet  singultus,  vel  ob 
magnani  cibi  ingurgitati  copiam  qua  stomachus  valide  distensus  superius 
urget  diaphragma,  vel  ob  nimium  sauguinem  quo  truncus  aortae  desceudens 
contra  ventiiculum  tui'get.  vel  eo  quod  stomachus  simul  et  adiacentia  vasa 
se  mutuo  comprimunt.  ideoque  nervi  compressi  ad  inordinatum  vehemen- 
teraque  motum  sollicitantur. 

Utramque  expositam  singultus  causam  innuit  Hippocrates  in  Apopht. 
39  sect.  6^^  ubi  ait,  singultus  fieri  a  repletione  aut  evacuatione.  Idem  de 
aliis  convultionibus  dici  potestquae  aliijuando  a  nimia  vasorum  repletione 
fmnt  ex  eo  quod  scilicet  nervi  a  distentis  vasis  valide  comprimant;  et  ad 
motum  irritentur.  Ait  postremo  Hippocrates  malum  esse  si  copiosae  emor- 
ragiae  singultus  et  convulsio  superveniat,  cum  non  ita  prompte  obtineri  possit 
amissi  humoris  reparatio,  ut  antequam  aegrotus  convulsus  pereat  debita  fiat 
vasorum  repletio  et  propria  nervis  reddatur  huniiditas  sive  resistentia  novi 
humoris  per  proxima  vasa  decurrentis  illis  oppouatur,  quominus  tara  potenter 
agitari  queant  ;  praeter  quam  quod  ob  imminutani  spirituum  copiam  et  vi- 
rium  deiectionem  satis  roboris  non  est  ut  tam  dirus  morbus  superari  possit. 
Optime  igitur  Hippocrates  a  raultiplici  experientia  diuturnaque  observationc 
odoctus  brevi  hac  sontentia  nos  monuit,  sanguine  inulto  effuso,  convulsio- 
nem  aut  singultum  supervenire  malum  esse. 


Tactns,  (j[uae  occurrit  quaestio,  ab  Aristotele  desumpta,  ita  se  habere 
videtur.  Ubi  paucis  de  tactu  egit  hic  ])hilosophus  dubium  proponit  utrum 
scilicet  scnsatio,  quac  a  tactu  oritur  in  mente  fiat,  vel  in  oa  parto  corporis 
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qua  tanginius:    et   bine    etiam    multa  alia  disputat.   Ut  omnia  cxplicentur 
per  physicas  rationes  procul  ab  omnibus    obscurorum  verborum  ambagibus, 
breviter  taetus  doctriuam  exponere  non  abs  se  erit.  Inter  tegumenta  bumani 
cnrporis  post  epidermidem.  alvo  euticulam,  T{uae  extremas  undequaque  cor- 
poris  partes  uiidequaquo  vestit,  sequitur  cutis,  quae  proprie  taetus  organum 
est,  et  idcirco  tegitur  ab  epidermide  ne  a  quacumque  oxternorum  corporum 
impressione  laedatur,  \it  fieri  solet  si  sublata    cuticula,  ipsa  nuda  appareat. 
Cutis  igitur  papillis    innumeris   nerveis  scatct,    quas  pyramidales   anatomici 
vocant,  adeo  sensibilibus  ut  a  quacumque    levi  impressione   afficiantur.  Pa- 
pillae  istae  similes    fere    undequaque    sunt    illis  quae  in  lingua  potissimum 
ielitescunt,  et  praecipue  in  linguis  felis  et  tauri;    nara   licet  vario    nomine 
sonsus  siuguli  disti nguantur,  taetus  tamen  solus  voluti  communis  reliquorum 
organorum  sensus  considerari  potest,  et  praecipue  gustatus  ;  ideoque  eadem 
fé;  e    ratione    producitur,    et   per   instrumenta    fere    similia.  Papillae  igitur 
istae  nerveae   sub    cuticula   quoquoversum  dispositae  ubi  fuerint  ab  externo 
corpore  sollicitatae  spiritus   animales  ad  cerebrum   per   subsequentes  nervos 
adigunt,  qui  animae    immediatam    praebent    occasionem    sensationem    illam 
advertendi.  Pro  varia  autom  oxternorum  corporum  textura,  figura  ac  super- 
ficie varie  quoque  sollicitantur,  et  comprimuntur    papillae  ;    quae   propterea 
varie  etiam  s]jiritus  per  nervos  ad  motus  acuunt,  et  anima  idcirco  diversimode 
afficitur.    Ubi    enim    corpus  tangimus,  quod  nerveis  papillis    valide  resistit, 
easque  si  mal  comprimiti,  neque  illatae  impressioni  cedit,  iam  papillae   ipsae 
ad  motum  quondam   spiritus   concitant,  qui,  ut  ita  dicam,  proportionalis  sit 
illae  corporis  resistentiae,    quam  nos  ob  longam   expcrientiam  duritiem  ap- 
pellare assuevimus.  Quando  vero  nioUia  corpora  tangimus  minorem  papillae 
resistentiam    patiuntur,    ideoque  levius  sollicitatae  spiritus  animales  diversi- 
mode  concitant   unde   anima   sensationem   illani  tali  determinato  modo  pro- 
ductam  mollitiem  esse  judicat,  ex  eo  quod  usu  didiuerit   differentias  omnes 
impressionum,  quae  a  variis  corporibus  diversae  naturae  in  nei-vis  ac  Spiri-    - 
tibus  fiant.  Ilis  igitur    positis    iam    dubiura   solvitur.  Anima   enim  sola  est 
quae  sensationes    novit,  ac  sentit,  sive    eam  in  gianduia    pineali  cum  Car- 
tesio  ponamus    sive  cura    nounullis    ex  recentioribus    in  nervorum  extremi- 
tatibus  ad  ipsas  papillas  nerveas.  SoUicitatio  enim  papillarum,  sive  spirituura 
motus  occasionem   tantummodo  animae   praobent  de  corporibus  tactis   judi- 
candi;  non  ipsae  vero  papillae,  sive  animales  spiritus  de  tangibilibus  judicaro 
possunt.  Pro  maiori  vero,  vel  minori  baium  lìbrarum  nervcarum  dispositiono 
ad  rocipiendas   irapressiones,  magis  vel  minus  ab  exteruis  corporibus  affici- 
mur.  In  apicibus  digitorum  maxima  est  papillarum  sensibilitas,  minor  alibi, 
et  ubi  in   callum    pap.    obduruerit    fero   minima.    Inoredibilis  sane  videtur 
historia,  quae  legitur,  si  bone  memini,  in  Transaet.  Pliilosophicis,  cuiusdaui 
cacci,  qui  solo  taetu  corporum  colores    distinguere  poterat;  eo  quod  scilicet 
corporum   superficias  prò  varia   colorain  natura  vario  disposita  effiaax  erat 
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ad  nerveas  fibra?  valde  seasibiles  ita  percellendas,  ut  facile  differentiam 
fjuamcumque  variarum  impressionum  anima  dignoscere  valeret.  Alia  inaximo 
tactus  seusibilitatis  exenipla  etiam  alibi  occurrunt,  quae  profecto  a  papilla- 
rum  peculiari  dispositione,  vel  a  magna  earumdem  mollitie  repeti  debent. 
Tactus  organi  igitur  bue  usque  aliata  explicatio  facile  etiam  reliqua,  quae 
ad  hunc  sensum  pertinent  declarat.  ideoque  iam  satis  do  eo  dictum  censeo. 

Hannibal  Mariotti. 


Prooemmm  ad  Punctuìn  l'hìi-^ieum 

Quod  erat  optandum  maxime  in  littoi-ai-ia  republica.  et  quod  unum  ad 
recentiorum  tcmporum  gloriam  augei^dam  maxime  pertinebat,  ut  insulsis 
scilicet  Peripateticorum  figmentis  sublatis,  vera  tandem  pbilosophandi  ratio 
vio-eret,  id  primum  a  Cartesio,  mox  a  Newtouo  nobis  feliciter  datum,  atquo 
oblatum  vidimus.  Primus  enim  Cartesius  in  Gallia  fuit  qui  inutilibus  quae- 
stionibus  reiectis,  quae  passim  in  scholis  vai^'abantur  de  materia,  et  forma, 
de  entibus,  de  qualitatibus  occultis,  et  aliis  buiusmodi  iuuuraei-is  ridiculis 
argumentis,  ipsam  Naturam  sedulo  advert ere  coepit,  ei usque  leges  perscrutar!. 
Veterum  vero  praeiudiciis  non  omnino  sepositis,  haud  valde  felici  exitu  suum 
de  mundo  systema  protulit,  utpote  qui  Naturam  potius  suis  inventis  confor- 
maverit,  quam  juxta  Naturae  leges  sententias  suas  protulerit/Viguit  tandem, 
ut  par  erat,  vera  Philosoidiia,  ubi  magnus  Newtonus  in  Anglia  ad  solas 
Natui-ae  leges  retegeudas  animum  constanter  appulit,  et  assiduis  observa- 
tionibus,  diuturnisque  experimentis  innixus  suam  de  Naturae  effectibus  pro- 
tulit sententias,  cui  nemo  adveisari  audet,  qui  in  Pbysicis  rebus  fuerit  vel 
pauUo  versatus.  Nefas  proinde,  vel  turpe  sapientiores  putant  nosti-is  bisce 
temporibus  vel  Aristotelis,  vel  cuiuscumque  alius  ex  Peripateticis  nor.  dicam 
sententias,  sed  ne  verbum  quidem  in  Academicis  suis  lectionibus  proferre, 
cum  idem  pene  nunc  sit  eorum  nugis  immorari,  ac  in  amplissisnis  agris 
miìle  floram  pictis  coloribus,  navibusque  refertis  pomis  infelix  lolium,  steri- 
lesque  avenas  seligere.  Quamquam  igitur,  ut  ei  ohtemperem,  cui  adversari 
nequeo,  hodie  mihi  cum  Peripateticorum  sententiis  agendum  sit,  fateor  tameii 
me  prorsus  invitus  ad  hoc  onus  subeundura  accedere,  et  non  nisi  breviter 
in  vaniloquo  Peripato  commoraturum. 
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IL 

Apologia  all'  Autore  della  Lettera  Dedicatoria  posta  in  fronte  alla 
Raccolta  dei  Poetici  Componimenti  in  lode  di  Mons.  Filippo  Amadei  Pre- 
side della  Università  {Raccolta  e  ms.  mMARioxTi  Busta  M). 

Di  due  sorte  di  persone  si  fa  parola  nella  lettera  dedicatoria.  La  prima 
è  quella  di  alcuni  de'  nostri  Cittadini  forniti  di  spirito  in  vero  generoso,  e 
magnanimo  e  intesi  unicamente  a  procurai-e  i  vantaggi  del  pubblico  :  ì  quali 
essendo  ben  persuasi  dell'  utile  sommo,  o  per  dir  meglio  della  precisa  ne- 
cessità che  per  lo  studio  della  sperimentale  filosolìa  si  ba  di  quegl'  ingegnosi 
strumenti  che  direttamente  conducono  alla  cognizione  del  vero,  ebbero  un 
efficace  desiderio,  e  impiegarono  ogni  più  sollecita  cura  e  pensiero  in  pro- 
cacciarli tutti  agli  studiosi  giovani  della  nostra  Università.  In  questa  prima 
sorta  di  persone  hanno  luogo  gli  uomini  assennati  e  dotti,  i  buoni  e  gì'  in- 
tendenti. L'  altra  sorta  di  persone  mentovate  nella  medesima  lettera  è  di 
«  alcuni,  i  quali  si  mostran  sempre  nemici  troppo  invidiosi  del  pubblico  bene. 
t  turbatori  inquieti  della  comune  tranquillità,  e  da  ingorda  voglia  sospinti 
«  di  un  sordido  interesse  :  i  quali  si  opposero  con  maligne  'frodi  a  una  sì 
«  glorio.sa  e  nobile  impresa:  i  quali  fìnalmeote  vane  affatto  ed  inutili  ripu- 
«  tarono  quelle  cose  medesime,  c}ie  pur  sono  meravigliose  invenzioni  degl'in- 
«  gegni  più  grandi  ed  eccellenti  che  siano  fioriti  al  mondo  in  questi  ultimi 
«  nostri  fortunatissimi  tempi,  e  che  universalmente  da  tutti  i  dotti,  e  dagli 
«  scienziati  si  credono  gli  strumenti  più  utili,  e  i  mezzi  più  necessari  per 
«  giungere  senza  inciampo  alla  faticosa  meta  della  vei-a  Filosofìa.  » 
Per  questa  sorta  di  persone  si  dice  che  «  oltre  non  cura  — 

Chi  non  giunge  coli'  o.xliio  al  Bel  eh"  è  dentro. 

In  questa  seconda  specie  finalmente  è  comproso  soltanto  «  qualche  igno- 
rante e  maligno,  che  ha  tentato  in  questo  affare  frodolenti  disegni  e  che 
quel  che  più  dovrebbe  apprezza  meno.  » 

Or  queste  sono  le  duo  sorto  di  persone  accennate  nella  lettera  ;  questi 
i  due  differenti  caratteri  ;  questi  i  due  diversi,  o  diametralmente  opposti  ri- 
tratti. Appresso  essendo  ciascuno  di  questi  due  ritratti  in  termini  generali 
senza  individuare  persona  non  si  sarebbe  mai  pensato,  che  alcuno  si  tro- 
vasse, il  quale  si  volesse  dolere  di  essere  stato  rappresentato  più  tosto  nel 
secondo  che  nel  primo  carattere  :  e  perciò  dichiarar  si  volesse  da  se  mede- 
simo non  già   dotto,   scienziato   o    intendente;    ma  sibbene     invidioso    del 
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pubblico  bene,  turbatore  inquieto  della  comune  tranquillità ,  sordido  e  inte- 
ressato, ignorante,  inaligno  e  frodolento  raggiratore.  Imperocché  se  col 
parlar  generico  si  dà  a  ciascuno  libertà  di  assomigliarsi  a  qual  più  si  vuole, 
chi  mai  avrebbe  immaginato  che  alcuno  si  trovasse  tanto  poi ;o  di  sé  curante 
che  di  questa  sua  ragione  così  perversamente  usare  volesse  che  asserisse  : 
—  Io  nel  secondo  e  non  nel  primo  ritratto  sono  stato  espresso,  il  secondo  ca- 
rattere e  non  il  primo  a  me  si  confà?  —  Eppure  così  va  la  faccenda.  Si  è 
trovato  benissimo  chi,  rinunziando  ai  vantaggi  del  primo  onorato  carattere. 
ha  voluto  spontaneamente  .addossarsi  tutti  i  discapiti  del  secondo,  e  quel 
che  è  più,  chi  aveva  anzitutto  il  diritto  di  contar  sé  stesso  tra  i  primi  e 
che  dalla  comune  opinione  veniva  tra  questi  compreso  ha  voluto  piuttosto 
da  sé  medesimo  arollarsi  fra  i  secondi  soggetti  nella  lettera  adombrati,  ed 
ha  tentato  di  far  ricredere  il  pubblico  di  quel  buon  concetto  che  di  lui 
aveva  sempre  avuto.  Questo  pubblico  però  quantunque  sappia  che  «  Suspi- 
cione si  quis  errabit  sua  et  rapici  ad  se  quod  erit  commune  omnium, 
stulte  nudabit  animi  conscientiam,  con  tuttociò  è  così  ben  persuaso  e  con- 
vinto della  Saviezza,  Dottrina,  Bontà  e  prudenza  di  quei  medesimi  i  quali 
ingiustamente  pretendono  di  fargli  creder  essei'e  essi  stati  contati  nel  numero 
degli  ignoranti,  dei  maligni,  degli  invidiosi,  che  quasi  a  loio  dispetto  vuol 
rimanere  fermo  nella  opinione  sua  e  nel  suo  primo  giudizio  e  senza  temer 
di  errare  li  vuol  sempre  considerare  sotto  il  primo  onorabilissimo,  e  non 
mai  sotto  il  secondo  obbrobrioso  carattere  nella  lettera  significato. 

E  per  quali,  e  quanti  motivi  sia  disposto  a  voler  cosi  fare  chiaramente 
il  dimostreranno  le  seguenti  ragioni,  le  quali  dal  pubblico  medesimo  si  re- 
cano in  mezzo  non  meno  per  giustificazione,  di  questo  suo  proposito,  che 
per  far  conoscere  a  quei  medesimi,  che  dal  suo  giudizio  vorrebbero  in  ogni 
costo  rimuoverlo,  non  aver  essi  forze,  e  ragion  bastante  onde  poter  ciò  a 
verun  patto  ottenere. 

E  primieramente  non  accorderà  mai  il  pubblico,  che  sotto  i  titoli  d'  in- 
vidiosi  del  pubblico  bene.,  di  turbatori  inquieti  d^lla  comune  tranquillità, 
di  sordidi  interessati  e  d'  ignoranti,  di  maligni  e  di  fraudolenti,  si  com- 
prenda 0  possa  mai  comprendersi  un  ceto  di  persone  qualificate  e  distinte, 
lo  quali  come  formano  nella  Università  il  più  raguardevol  Collegio,  così 
giustamente  meritano  ogni  maggiore  stima  e  rispetto. 

Né  vale  già,  che  taluno  di  loro  argomenti  da  qualche  opposizione  fatta 
allo  stabilimento  delle  macchine  da  questo  medesimo  Collegio  dover  essere 
questo  compreso  nel  secondo  genere  di  persone  nella  lettera  rappresentate: 
elio  chiunque  ha  senno  al  lume  più  semplice  della  ragione  non  esiterà 
punto  a  conoscere  che  troppo  mal  convengono  i  titoli,  onde  vien  circoscritto 
il  secondo  carattere,  a  coloro  i  quali  per  V  onestissime  vie,  e  propi'io  della 
loro  equità  niente  altro  fecero,  cho  avvanzaro  giustissime  istanze,  perchè 
siccome  conoscevano  ridondare  in  comun  bene  la  provvisione  dolio  macchine, 
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così  dovesse  il  Comune,  e  non  V  Università  sola  soggiacere  alla  spesa.  No: 
non  potrà  mai  il  pubblico  adottare  col  titolo  di  maligne  frodi  quei  mezzi  che 
di  comune  consenso  e  con  pieno  compiaciamento  di  tutta  1'  Università  si 
procurarono  allora  dal  detto  Collegio  con  tutta  convenienza  a  questo  fine. 
Che  se  poi  riuscirono  inutili  queste  sue  oneste  premure,  e  rimanendo  tut- 
tavia ad  esso  vivo  il  desiderio  del  pubblico  bone,  anziché  porre  in  non  cale 
il  provvedimento  delle  suddette  macchine,  o  pertinacemente  contrastare  al 
loro  stabilimento,  condiscese  anche  esso  a  contribuire  una  certa  porzione  di 
danaro,  perchè  si  maturasse  questa  lodevole  impresa  ;  come  potrà  mai  alcuno 
pensare,  o  persuadersi  il  pubblico,  che  questo  stesso  Collegio  sia  poi  invi- 
dioso dei  pubblico  bene,  turbatore  della  comune  tranquillità  e  da  ingorda 
voglia  sospinto  di  un  sordido  interesse  'i' 

Se  dee  poi  argomentar  dagli  effetti,  e  dai  discoi'si  fatti,  o  dal  genio  e 
dalla  dottrina  di  ciascheduno  de'  suoi  membri  dedurre  qual  sia  1'  animo  suo 
per  lo  stabilimento  di  queste  macchine  ;  anzi  se  sulle  espressioni  fatte  dal 
detto  Collegio,  e  pubblicamente  dichiarate  nella  sopra  riferita  istanza  debbono 
le  persone  fondare  il  loro  giudizio,  come  potrà  mai  credere  che  vaiiQ  affatto 
ed  inutili  dal  detto  Collegio  si  sieno  reputate  le  dette  macchine,  quando 
anche  nella  sua  pubblica  inchiesta  non' ha  dubitato  di  confessarle  utili,  e 
vantaggioso  V 

Il  favore  con  cui  ha  egli  sempre  riguardata  questa  nuova  istituzione  ; 
la  somma  di  danaro  contribuito  :  1'  Au^orità,  che,  ugualmente  in  esso  che 
neir  altro  Collegio  de'  Medici  e  Filosofi  risiede  in  ordine  alle  dette  macchine: 
le  due  chiavi  del  nuovo  Teatro,  dove  si  conservano  non  più  all'  uno  che 
all'  altro  Collegio  proprie,  ma  fra  loro  comuni:  le  pareti  medesime  dell'  ono- 
rato luogo  mostra  quasi  facenti  della  eterna  lor  gi'atitudine  verso  chi  volle 
in  miglior  modo  adornarle  :  tutte  queste  cose  ed  altre  moltissime  non  bastaa 
forse  a  render  convinto  chiunque  che  a  questo  veneratissimo  Collegio  ancora 
di  proprio  diritto  appartengono  i  giusti  encomi  nella  Lettera  Dedicatoria  dati 
alla  prima  specie  di  persone  e  che  ad  esso  quanto  ben  si  confà  il  primo 
lodevole  Carattere  ivi  espresso,  tanto  male  appropriar  si  potrebbe  il  S'-condo? 
Deh  !  riconosca  esso  dun(|ue  se  in  sé  stesso,  e  sé  medesimo  ricerchi  non 
neir  altrui,  ma  nel  proprio  suo  luogo.  In  questo  esso  troverà  quello,  che 
gli  conviene,  e  conoscerà  insieme  tutte  quelle  ragioni,  per  cui  il  pubblico  ha 
creduto  e  crede  di  non  errare,  quando  anche  esso  giudica  convenir  quelle 
lodi,  che  nella  lettera  si  danno  ai  dotti  uomini  scienziati  e  prudenti. 

Per  quanto  adunque  alcuno  de'  suoi  membri  col  rammaricarsi  del  giusto 
biasimo  dato  ai  malevoli  e  agli  ignoranti  abbia  sentito  di  dimostrarsene  of- 
feso, volendo  quasi  altrui  dare  ad  intendere  esserne  stato  colpito,  il  pubblico 
tuttavia  giudicherà  sempre,  che  fino  a  tanto  che  i  colpi  si  vibreranno  solo 
ai  malevoli^  ai  turbatori  della  comune  tranquillità,  agi'  invidiosi  nemici 
del  jmbblico  bene,  ai  sordidi  interessati^  n    andrà  sempre    esento   e   sicuro 
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r  onorato  ceto  de'  signori  Legisti,  e  ciascun  soggetto,  che  lo  compone  si 
compiacerà  più  tosto  di  que'  biasimi  che  al  vizio  si  danno,  come  troppo  al 
loro  virtuoso  carattere  ripugnante,  e  perciò  ancor  degnissimo  dell'  odio  loro. 

Prendasi  dunque  il  Collegio  nella  lettera  quella  parte  che  ad  esso  è 
stata  assegnata,  e  lasci  l'altra  parte  a  chiunque  conviene:  che  come  nelle 
lodi  de'  buoni  non  ha  punto  esagerato  1'  Autore  della  Lettera  ;  così  nel  bia- 
simo de'  cattivi  è  sicuro  di  non  essersi  lasciato  trasportare  soverchiamente  : 
sicché  per  esservi  rappresentati  in  aria  troppo  caricata,  noa  vi  si  riconoscano. 
Ma  pur  chi  sa  che  come  alcuni  de'  buoni  per  modestia  forse  han  ricusato 
di  accettare  per  se  le  lodi  nelle  lettere  espresse,  quando  pure  a  loro  eran 
dirette  ;  cosi  ancor  da  i  cattivi  non  si  voglia  per  malizia  dissimulare  quelle 
vergogne  che  dei  giusti  biasimi  ivi  pure  espressi  troppo  ben  conoscono  dovere 
in  loro  ridondare"? 

È  vero  che  costoro 

Fnrtem  aninium  praeslani  rebus,  qiias  turpiler  nudent  : 

con  tutto  ciò  un  manifesto  obbrobrio  quantunqup  a  sé  procurato  e  meritato 
da  sé  medesimi  non  potea  così  di  leggieri  da  lor  comportarsi  e  perciò  ten- 
tarono ogni  via  per  trovarsi  de'  compagni  nelle  ingiurie  e  nei  biasimi  ondo 
far  credete  al  volgo  di  averli  anche  avuti  noli'  errore  e  nei  falli. 

Ma  per  quanto  essi  si  studiano  in  questa  ti-oppo  maligna  impresa,  e  per 
quanto  pur  alcuno  condiscenda  a  soddisfarli  in  questo  perverso  lor  desiderio 
troppo  bonariamente  da  per  sé  incaricandosi  senza  colpa  di  que'  biasimi, 
che  ai  soli  colpevoli  son  diretti,  il  pubblico  costantemente  giudicherà  che 
il  secondo  carattere  nella  lettera  espresso  non  appartenga  ad  altri,  se  non  a 
chi  ha  saputo  per  mezzo  del  Padre  N.  N.  e  di  altra  persona  fraudolente- 
mente  avanzare  in  Roma  fogli  arditissimi  (che  ])0i  l'  amico  cui  n'  era  stata 
data  r  incombenza  ebbe  ribrezzo  di  presentare  a  chi  eran  diretti)  contro  lo 
stabilimento  delle  macchine  nella  Università  :  che  non  si  é  vergognato  di 
dire  e  quel  che  é  peggio  di  scrivere,  non  si  sa  se  con  più  ignoranza  o  sfron- 
tatezza, che  tali  macchine  non  potevano  servire  se  non  per  diveiiire  i  ra- 
gaxxi  e  per  fare  i  giuochi  de'  burattini;  che  con  lettere  indegne  ha  pro- 
cui'ato  di  screditare  il  Professore  della  Fisica  sperimentale  ;  che  contro  il  degno 
macchinis  sparse  tante  ingiuriosa  voci  e  scrisse  tante  indegne  cose  ;  che 
con  manifestata  ingiuria  del  dottissimo  Jacquier,  che  lo  aveva  proposto  ;  del 
Papa,  che  lo  aveva  eletto,  e  d"lla  Università  tutta  che  lo  aveva  approvato 
voleva  che  il  signor  Petrucci  dasse  idonea  sicurtà  per  la  esecuxione  delle 
promesse:  quasiché  come  chi  facea  questa  Inchiesta  non  sa  far  altro  che 
architettar  lo  macchine  ideali  come  il  Signor  Petrucci  sol  le  ideali  e  non 
le  reali  avesse  saputo,  o  voluto  comporre  :  e  che  finalmente  ne'  suoi  ricorsi 
per  questo  affare  medesimo  non  potè  fare  a  meno  di  non  offendere,    al   suo 
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solito,  tanti  degni  lettori  di  questa  Università,  perché  cosi  seguendo  il  suo 
ridicolo  ambizioso  genio,  o  per  dir  meglio  la  siia  futura  velleità  di  fare  egli 
solo  il  sapiente  nelle  cose,  che  meno  gli  appartengono,  nulla  gli  mancasse 
di  que'  requisiti  necessari  ad  una  tal  razza  di  faccendieri 

Sibi  molesta  et  aliis  odiosissima 

di  questa  sorta  di  persone  adunque  (la  quale  però  non  é  certamente  né  de' 
Nobili  nò  del  numero  dei  signori  legisti,  ne  di  quello  dei  signori  medici  e 
lilosolì)  solamente  e  non  d'  altra  crederà  sempre  con  tutta  ragione  il  pub- 
blico potere  giustamente  dire  essere  insieme  e  invidiosi  del  jmbblico 
bene  e  turbatori  della  comune  tranquillità  e  da  iìigorda  voglia  sospìnti  di 
un  sordido  interesse.  Di  questi  soli  crederà  verificarsi,  che  baldanzosamente 
si  opponessero  con  maligne  frodi  a  questa  impresa  :  da  questi  soli  può  a 
tutta  ragione  asserire  essere  state  reputate  vane  affatto  ed  inutili  lo  dette 
macchine,  ed  a  questi  soli  finalmente  e  i  fi-odolenti  disegni  e  1'  ignoranza  e 
la  malignità  insieme  doversi  attribuire  «  Chi  si  sente  scottar  ritiri  il  piede  » 
0  più  tosto,  per  lo  suo  meglio  si  taccia,  e  si  stia  fermo;  mentre  risenten- 
dosi, oltre  al  tradirsi  da  sé  stesso,  darà  forse  motivo  che  con  prove  troppo 
chiare  ed  autentiche,  cui  non  potrà  contrastare,  si  dichiari  ogni  sopra  rife- 
rita espressione  ;  giacché  chi  scrisse  la  lettera  dedicatoria  niente  avvanzò 
che  non  possa  difendere 

Né  r  ombre  gli  fan  perder  la  ragione. 

Intanto  però  non  paia  poco  a  questi  tali,  che  quando  essi  in  tante  pubbliche 
scrittui'e  non  si  sono  vergognati  di  nominare  tanti  degni  soggetti,  e  indivi- 
duatameute  qual  tacciar  di  negligente  e  scioperato,  qual  d'  ingiusto  e  qual 
fino  di  ladro  ;  di  offendere  pubblicamente  corpi  i-ispettabilissimi,  e  di  spar- 
lare insomma  di  tante  buone,  dotte  e  qualificate  persone;  non  paia  diss' 
lor  poco  che  1'  autor  della  lettera  abbia  avuto  per  essi  quel  rispetto,  che  in 
verun  conto  si  meritavano.  Egli  però  assicura,  che  quando  anche  in  questo 
nuovo  ritratto  chi  si  é  1'  originale  non  vi  si  riconosca  (il  che  però  non  si 
crede,  anzi  per  buona  sorte  si  spera,  che  coi  più  alti  risentimenti,  e  colle 
più  spaventose  minacele  sia  por  mostrare  a  tutti  che  vi  si  è  pure  alla  fine 
riconosciuto)  e  quando  siano  per  nascere  nuovi  equivoci,  parlerà  anche  più 
chiaro  ;  tanto  più,  che  non  si  potrà  giammai  sapere 

....   Veniant  qua  piarle  sagitfae; 
linde  tamen  venianl,  tato  iaculanlur  ab  arca. 
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ni. 


Da  mimita  di  lettera    relativa   alla    Conferenza   suW  nomo  gravido 
(  Mariotti  Advcrsaria  Medica.  Busta  Maggiore). 


Quanto  io  avrei  sempre  temuto  di  poter  incontrare  le  obbiezioni  dei 
Fisici  per  quel  discorso  che  ad  istanza  di  chi  può  comandai-mi  recitai  non 
ha  ancor  molti  mesi  nella  nostra  Augusta  Accademia,  e  che  mi  do  ora 
r  onore  di  trasmettere  alla  Paternità  V*  EevP*;  alti-ettanto  era  lungi  dal 
sospettare  delle  opposizioni  de'  Teologi  cui  non  credea  dover  punto  interes- 
sare la  gravidanza  di  un  uomo  o  vera  o  falsa  che  fosse,  da  me  allor  pre- 
tesa possibile.  Ed  infatti  chi  avrebbe  mai  pensato  che  dal  dimostrar  probabile 
che  un  uomo  per  lo  spazio  di  32  anni  abbia  potuto  nel  suo  corpo  chiudere  e 
nutrii'e  un  feto,  dovesse  altri  inferire  per  le  stesse  ragioni  un  argomento  da 
offendere  anzi  distruggere  il  venerabil  Mistero  della  Incarnazione  santissima 
del  Redentore  ?  Ma  pure  che  non  si  può  attendere  dalla  stravaganza  di  alcuni 
Teologi,  da  che  si  sa  molti  di  essi  aver  sostenuto  che  l'opinione  che  atti-ibuisce 
r  origine  delle  nostre  idee  alle  sensazioni  mette  in  pericolo  il  Mistero  del 
peccato  originale,  e  della  grazia  del  Battesimo  (Alembert,  De  V  Abus  de  la 
Critique  en  matiere  de  Religion  §  12  );  e  dopo  aver  sentito  che  l' iramortal 
Pio  Bernouilli  fu  accusato  per  una  dissertazione  in  cui  provava  che  i  corpi 
nel  loro  aumento  soffrono  una  perdita  continua  delle  loro  parti  da  compen- 
sarsi successivamente  da  altro  ;  perciocché  si  pretese  esser  contrai-ia  al  do- 
gma della  Resurrezione,  e  favorevole  alle  obiezioni  de'  sociniani  (Alembert, 
Elogo  de  M""  Bernoulli)  ?  Che  sebbene  le  dicerie  di  alcuni  più  scrupolosi 
che  dotti  non  m'  inquietasser  gran  fatto  in  una  materia  più  sollazzevolmente 
e  por  gioco  trattata,  che  con  forte  impegno  da  me  difesa  e  sostenuta,  pa- 
rendomi che  alla  fin  fino  la  mia  situazione  non  fosse  niente  peggiore  di 
quella  di  due  pii  e  rispettabili  lettorati  Italiani  Ludovico  Antonio  Muratori, 
e  March.  Scipione  Maffei.  i  quali  comecché  accusati  molte  volte  di  eresia, 
perchè  a  torto  lo  furono,  niente  perderono  della  loro  buona  stima  nel  concetto 
degli  uomini  spregiudicati  e  dotti,  (*)  pur  trattandosi  di  affar  tanto  geloso, 
«guanto  è  la  Religione,  e  pretendendosi  i)oter  a  lei  derivare  si  gran  discapito 


•  Xota  Afarg:  Muratori  pel  suo  Libro  de  Ing^niorum  Moderatione  -  Vedi  la  sua  vita 
stampata  in  V'enez.  1756  p.  119.  120.  130.  — Inventore  di  novella  eresia  contro  la  B.  Ver- 
jfine  p.  131.  141.  146.  150.  MafFci  fu  accusato  di  novatore,  eretico,  Giansenista,  Calvinista. 
Vedi  Animadvers,  ad  Hist.  Theol.  Dograat.  et  opiniones  de  divina  Gratia  e  sopratutto 
r  Infarinato  posto  al  vaglio. 
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dal  mio  ragionamento,  ho  dovuto  le  mille  volte  rampognare  a  me  stesso  la 
troppa  mia  libertà  ed  ho  in  molte  occasioni  desiderato  di  non  aver  aperto 
mai  bocca  intorno  allo  strano  accidente,  troppo  spiacendomi  che  la  difesa 
da  me  fattane  abbia  potuto  suscitare  in  altrui  anche  di  passaggio  una  om- 
bra di  pensiero  tanto  ripugnante  ai  dogmi  santissimi  di  nostra  Fede.  Giac- 
ché però  mi  si  porgo  il  buon  destro  di  ricever  dalla  sua  vasta  dottrina  qual- 
che lume,  non  voglio  ommettero  di  qui  riferirle  la  svantaggiosa  opinione  nata 
in  alcuni  per  la  mia  dissertazione;  poiché  per  servirmi  delle  parole  del  celebro 
signor  Di  Maupertuis,  attaccato  anch'egli  ingiustamente  in  materia  di  Religio- 
ne —sarebbe  un  mancare  alla  società  lasciar  pensare  che  la  filosofia  conduca 
all'  empietà  e  al  vizio:  sarebbe  un  mancare  a  sé  stesso  lasciar  credere 
che  ella  mi  ci  potesse  condurre.  —  (Giornale  di  Liegi  del  mese  di  Settembre 
del  1750,  pag.  19Ì.  Pensavo  dunque  che  provando  io  la  possibilità  della  gra- 
vidanza di  un  uomo  dallo  introducimento  di  un  uovicino  muliebre  entro  un 
altro  uovo  già  prima  disceso  nell'  utero  della  madre  commune  ed  affermando 
])oter  anche  succedere  che  nella  fecondazione  del  primo  o  esterno,  l' interno 
ancor  si  fecondi,  e  dopo  esser  venuto  alla  luce  la  femmina  o  il  maschio  dal 
primo  uovo  prodotto,  1'  interno  uovicino  in  quella  parte  di  lui  nella  quale 
abbattuto  siasi  dimorare  possa  an(-he  per  molti  anni  finché  in  un  perfetto 
bambino  riducasi,  pensano,  dissi,  che  da  tutto  ciò  spiegar  ancor  si  possa 
naturalmente  il  Parto  santissimo  di  Maria,  e  come  serbando  intatta  la  sua 
Verginità  potesse  anche  senza  1'  opera  dello  Spirito  Santo  divenir  feconda 
del  divin  Verbo.  Perchè  non  si  potrà,  dicon  essi,  col  divisato  sistema  sup- 
porre che  fin  dall'  utero  di  S.  Anna  ammettesse  Maria  e  ritenesse  nel  suo 
ventre  quel  primo  germe  dal  quale  finalmente  poiché  si  fu  bene  sviluppato 
e  alla  dovuta  maturità  pervenuto,  il  che  secondo  1'  opinione  de'  più  illumi- 
nati Dottori  accadde  entro  lo  spazio  di  anni  15,  nascer  doveva  il  Salvatore? 
Ma  ad  un  discorso  si  temerario,  benché  inorridisca  al  sol  pensiero  di  dovei' 
usar  termini  alla  Maestà  e  Santità  del  soggetto  men  elio  convenienti,  mi  si 
conceda  i)ur  di  soggiungere:  Perché  non  posso  io  credere  che  non  i)er  istraoi- 
dinarie  maniere,  ma  colle  usate  costantissime  leggi  della  natura  ingravi dasst; 
Maria,  sapendo  esser  ella  consorte  ad  un  Uomo  e  ad  un  uomo  ancor  giovane 
qual  fu  Ciiaseppo?  Non  per  altro  certamente  io  non  credo  anzi  detesto  ed 
abbomino  sì  reo  sentimento  de'  Cerintiani  e  degli  Ebioniti  se  non  perchè 
la  fedo  m'  insegna  essere  stata  affatto  sopranaturale  la  gravidanza  di  Maria 
0  al  divino  spirito  doversi  unicamente  attribuire.  Che  se  alcuni  eretici  di- 
versamente pensano  ed  empiamente  negano  una  tale  sopranaturalità  che  bi- 
sogno hanno  di  ricorrere  alla  mia  spiegazione  capricciosa  ed  incerta  se  l' or- 
dinario modo  della  generazione  è  bastante  a  renderli  nella  loro  opinione 
perversi?  Per  mostrar  forse  fra  lor  compatibili  naturalmente  la  verginità  o 
la  fecondità?  Ma  come  potranno  eglino  provare  anche  col  mio  sistema  che 
dopo  il  parto  intatto  rimanga  in  una   donna  il  fior  verginale?  Quando  duii- 
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que  si  volesse  empiamento  supporre  che  Maria  fin  dall'  Utero  di  S.  Anna 
portasse  nel  suo  seno  Gesìi,  dovrebbe  anche  dirsi  che  se  lo  diede  poi  alla 
luce  necessariamente  per  le  leggi  della  natm-a,  finì  d'  esser  vergine.  Ma 
qui  potrà  forse  oppormi  taluno  che  la  spiegazione  da  me  recata,  quantunque 
non  ammetta  la  verginità  dopo  aver  partorito,  ammettendola  però  nella  gra- 
vidanza può  far  sorgere  in  cuor  degli  empi  lo  scellerato  sentimento  di  creder 
la  verginità  in  Maria  nel  tempo  del  suo  concepimento  e  gravidanza,  ma  non 
però  dopo  il  parto.  Ma  anche  prima  che  fosse  mai,  per  quanto  io  sappia, 
difesa  la  gravidanza  di  alcun  uomo,  non  vi  furono  Gioviniano  e  Bonoso, 
ohe  cosi  empiamente  pensarono  della  adorabile  Virginità  di  Maria  ?  Non  ('■ 
dunque  come  pretendesi,  che  dalla  mia  dissertazione  derivar  debba  una  of- 
fesa sì  grande  alla  Religione,  quando  senza  di  lei,  e  per  ragioni  affatto  di- 
verse hanno  potuto  altri  sì  ingiustamente  pregiudicarla  ;  onde  in  ogni  caso 
la  verginità  perpetua  di  Maria  non  si  proverebbe.  Che  st  questi,  ammessa 
anche  1'  opera  dello  Spirito  santo  nel  concepimento  di  Maria,  non  sanno  per- 
suadersi della  sua  verginità  dopo  il  parto,  crederanno  poi  non  doversi  questa 
offendere  nel  dare  alla  luce  un  bambino  non  per  opera  divina,  ma  naturale 
generato  e  prodotto  ?  Inutile  essendo  dunque  agli  eretici  il  mio  oistema  por 
combinare  insieme  in  Maria  1'  esser  di  Madre  e  di  Vergine,  non  so  vedere 
qual  singolarità  pregiudiziale  alla  fede  egli  abbia  sopra  1'  altro  ordinario  si- 
stema della  generazione,  cosicché  quello  si  debba  creder  lesivo  della  Eeli- 
gione  quando  1'  altro  dai  Teologi  stessi  si  ammette.  0  si  tratta  di  discorrere 
con  un  cattolico  o  con  un  miscredente.  Se  quegli  con  cui  ragionasi  ò  del 
grembo  di  S.  Chiesa,  non  potrà  mai  per  quante  ragioni  fisiche  gli  si  potes- 
sero addurre  in  contrario  credere  la  gravidanza  di  Maria  corno  effetto  na- 
tui-ale,  umano,  e  quando  dalla  fede  avvivato  preternaturale  il  confessa  e 
divino  :  se  poi  si  tratta  di  discorrere  con  un  eretico,  a  che  può  giovargli  la 
mia  ipotesi,  più  di  quello  che  giovar  gli  possa  il  sistema  dell'  ordinaria 
generazione  ?  anzi  volendo  egli  che  il  Parto  di  Maria  non  sia  stato  divino, 
ma  naturale,  perchè  deve  al  mio  sistema  stravagante  alquanto  ed  incerto 
attenersi  piuttosto  che  a  quello  semplice  e  da  tutti  abbracciato  dell'ordinaria 
maniera  d'  ingravidare  ?  Fui-ono  pure  altre  volte  difese  lo  gravidanze  di 
alcune  femmine  come  possibili  anche  senza  1'  opera  dell'  uomo,  onde  moltis- 
sime sciauratelle  dalla  pena  dovuta  scamparono  ;  oppure  eh'  io  sappia,  le 
sentenze  de'  Giudici,  e  lo  scritture  de'  Fisici  non  bastarono  a  far  tanta  im- 
pressione nel  cuor  degli  erotici,  che  in  pregiudizio  della  Fede,  e  dell'  ado- 
rabile mistero  dell'  Incarnazione  ardissero  rivolgere  quelle  ragioni,  che  pur 
salvar  poterono  la  fama  di  tante  bennate,  ma  forse  troppo  cupide  e  sconsi- 
gliate donzelle.  Perchè  dun(iue  le  ragioni  da  me  addotte  per  provare  la 
gravidanza  di  un  uomo  saranno  tali,  che  acconciamente  accomodar  si  pos- 
sano alle  forsennate  idee  de'  miscredenti  o  sien  valevoli  a  promuover  nuovi 
attentati  contro  la  nostra  santissima  EeligioneV    Cessi  il  cielo  che  fama  al- 


LUCILLA        X  E  O  }il  E  X  I  C  A 


(   da  un   quadro   dell'  epoca   esistente   in   Casa  Antinori  ). 
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cuna  d'  onore  a  me  derivi  dallo  ragioni  nella  dissertazione  dedotte,  ne  mai 
succeda  ohe  i  miei  raziocini  efficaci  appaiano,  e  concludenti  se  rei  esser 
debbono  di  conseguenze  si  triste  e  scelerate.  Ella  intanto,  che  meglio  d'ogni 
altro  esser  può  giustissimo  estimatore  del  vero,  giudichi  se  le  accuse  datemi 
reputar  si  debbano  o  ben  fondate,  ovvero  ridicole  ed  insussistenti.  Non 
vorrei  io  certamente  contare  gli  oppositori  in  quel  genere  di  persone  che 
secondo  M/  Fontenelle  sono  lo  più  difficili  a  contentarsi  :  non  perchè 
non  s'  abbiano  delle  ragioni  fortissime  da  apportare  a  loro:  via  perche 
pare  che  noti  s'  appaghino,  quando  noi  vogliono,  delle  migliori  ragioni 
del  mondo;  ma  nemmen  posso  crederli  molto  lontani  dal  numero  di  co- 
loro, che  hanno  incitato  M/  d'  Alembert  a  scrivere  conti-o  1'  abuso  della 
critica  in  materia  di  Religione.  Qual  può  esser,  die'  egli,  la  sorgente  di 
quel  trasportato  zelo  che  vuole  attrarre  il  fulmine  su  tutto  ciò  che  si  al- 
lontana dalla  nostra  maniera  di  pensare?  È  1'  ignoranza  di  que'  limiti  che 
separano  le  verità  della  fede  da  quelle  della  ragione.  Or  se  io  così  debba 
credere  di  coloro  che  della  Teologica  difficoltà  per  riguardo  alla  Incarnazione 
han  voluto  far  pompa,  a  Vostra  Paternità  Rev.'"='  mi  rimetto,  a  cui  prote- 
stando esser  io  sempre  pronto  a  sagrificare-la  mia  ipotesi  e  mille  ipotesi 
somiglianti  ogni  qualvolta  mi  si  facciano  vedere  opposte  ai  dogmi  della 
fede,  con  tutta  la  stima  e  il  rispetto  mi  dichiaro  ecc. 


lY. 

(  Dalle    Memorie    dei  Pastori   Arcadi   di    S.  Siepi   ms.    Parte    I  ) 
Antinori  march.  Anna  Raffaelli  {Lucilla  Neomenica  nell'  Arcadia) 

Una  donna  che  onori  il  sesso,  il  grado,  la  condizione,  la  patria,  una  donna 
che  sappia  con  difficile  accoppiamento  riunire  le  doti  di  eultissima  letterata 
b  di  buona  madre  di  famiglia,  una  donna  che  di  tanta  bellezza  il  volto  e  di 
tanti  ù-egi  lo  spirito  adorno,  chiuda  mai  sempre  lo  orecchie  alle  voci  della 
seduzione  e  del  piacere  e  non  ceda  alle  lusinghe  della  vanità  e  dell'  orgoglio 
«  è  delle  donne  altèro  e  raro  mostro  ■>  e  pur  fu  tale  l' inclita  nostra  pa- 
stor'^lla  Lucilla  Neomenica.  Da  nobilissima  famiglia  trass'  ella  origine  nella 
città  di  Cingoli  1'  anno  1740;  il  celebre  letterato  Fi'ancesco  Maria  Raffaelli 
patrizio  dell'  anzidetta  città  e  Francesca  Beccoli  da  Gubbio  furono  i  suoi 
genitori.  Appena  sviluppati  i  primi  germi  della  ragione  die  luminosi  indizi 
della  vivacità   del  suo    ingegno  e  deUa  penetrazione   del   suo  intendimento. 
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Fin  d'  allora  lo  Gi'azio  sonideaDo  sul  suo  semhianto  e  parve  clie  il  divo 
Apollo  dello  amabili  qualità  del  suo  spirito  innamorato  quasi  ad  onor  ripu- 
tasse di  farsi  tutelar  suo  nume.  Per  la  qual  cosa  le  due  sue  zie  materno 
Margherita  e  Girolama,  uniche  superstiti  della  illustre  prosapia  Beccoli,  o 
delle  quali  esser  dovea  universale  erede  la  nostra  Raffaelli;  di  quelle  grazio 
0  di  quello  spirito  anch'  esse  fino  all'  entusiasmo  invaghite,  dai  lari  paterni  la 
trassero,  e  colla  più  sollecita  cura  ne  assunsero  1'  educazione.  Non  sì  tosto 
che  giunse  a  toccare  gli  anni  dell'  adolescenza,  eh'  esse  le  addimostrarono 
la  splendida  immagine  dell'  Ava  materna  Anna  Ondedei,  letterata  di  altissima 
fama  nel  principio  del  secolo  XVIII,  e  gli  impressi  libri  di  Lei  in  mano 
le  posero  e  il  boli'  elogio  fra  gli  altri  del  famoso  autore  della  Cicceido  Laz- 
zarelli  (V.  Notizie  stoi'iche  degli  Accad.  Morti  T.  III.  p.  17  ad.  Tom.  1721) 
e  le  ne  fean  palesi  le  gesta  e  le  segnavan  da  lungi  1'  alloro  che  nel  Par- 
rasio  bosco  vigoroso  di  fronde  lussureggiava  e  che  sul  cortice  avea  scolpito 
il  pastoral  suo  nome  di  Aurinda  Saronidia.  AH'  urto  di  questi  eccitamenti 
troppo  efficaci  ed  enoj'gici  per  un'  anima  sensibile  e  valorosa,  rapida  mosso 
su  r  orme  dell'  ava  1'  inclita  nostra  Donzella,  e  senza  sdegnare 

I  lavori  di  Aracue  e  1'  ago  e  i  fusi 

neir  atto  di  apprender  le  arti  che  a  saggia  e  vii'tuo-a  Donna,  giusta  1'  irre- 
fragabil  sentenza  dello  Spirito  Santo  nei  Proverbi  (81)  principalmente  con- 
vengono, scorse  animosa  il  sentier  delle  lettere.  Guidata  per  mano  dalla  dot- 
trina e  dall'  impegno  del  celebre  dott.  Carli  non  si  ristette  un  sol  momento 
inoperosa  la  giovane  Anna  nella  intrapresa  carriera,  ma  ogni  di  più  anelando 
a  celebrare  e  perfezionare  lo  spirito,  in  breve  tempo  si  vide  esperta  cono- 
scitrice del  detto  linguaggio  del  Lazio,  dei  principi  della  filosofia,  delle  rego- 
le del  ben  comporre  sì  in  prosa  che  in  verso,  non  lasciando  intanto  di  corredar 
la  memoria  di  quelle  storiche  e  mitologiche  erudizieni,  senza  delle  quali  non 
solo  rimansi  infecondo  ed  iaerte  il  naturai  genio  della  bella  letteratura,  ma 
non  si  acquista  giammai  quel  fiao  gusto  che  la  nostra  Lucilla  altamente 
])Ossedea  e  che  ci  fa  distinguere  le  bellezze  delle  opere  classiche  in  materia 
di  Lettere  e  di  Arti.  Piena  ella  dunque  dello  opportune  cognizioni  ed  agi- 
tata da  quel  sacro  entusiasmo  che  il  Dio  delle  Muse  ispira  a  quello  anime 
privilegiate,  del  bel  numero  una  delle  quali  era  Lucilla,  scrisse  dei  versi 
(.he  destavano  1'  ammirazione  e  il  plauso  dei  dotti  e  che  lo  meritaron  V  o- 
nore  di  essere  ascritta  al  novero  delle  pastorelle  di  Arcadia  nelia  più  florida 
età  di  quattro  lustri.  Allora  fu  che  spiccato  un  ramo  da  quel  rigoglioso 
Lauro  che  sotto  gli  auspici  dell'  ava  benemerita  cresciuto  ei'a  noli'  Arcade 
hosco,  potè  di  lui  meritamente  cinger  la  fronte,  e  allora  fu  che  all'  ombra 
di  questo  alloro  medesimo  schiuse  lo  labbra  a  quella  tenera  voce  e  soave, 
al  suon  di  cui   ristettor    sorpreso,  amara  invidia  celando  nel  petto,  lo  Arca- 
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diche  Niufe  e  le  Iguvine,  a  quolla  voce  che  roncluta  dotta  nell'  arte  della 
modulazione  alle  scuole  di  Erato  e  di  Euterpe  si  fé  dominatrice  dei  cuori  o 
gli  animi  scosse  più  insensibili  e  dui'i.  Disse  perciò  troppo  a  l'agione  il  nuovo 
ispirato  Catullo,  epitalamico  sorto  con  dotto  endecasillabo  a  Lei  tessendo  : 

So  in  canto  armonico  scioglie  gli  accenti, 
Le  vie  del  core  tal  gioia  ti  occupa, 
Che  tutta  1'  anima  rapir  ti  senti.  ' 

Fornita  ella  dunque  di  tante  doti,  di  tante  amabili  qualità  ricolma  a 
dovizia,  di  tante  splendide  virtù  ricetto,  non  è  meraviglia  che  tutti  quei 
nobili  giovani  cui  fu  dato  dalla  sorte  di  vagheggiarla  dappresso  e  a'  quali 
di  lei  la  fama  pervenne,  gareggiassero  di  possederla  ed  aspirassero  alla  gloria 
delle  sue  nozze.  Ma  bene  avventurosa  Perugia  e  tre  e  (i^uattro  volte  felice 
la  nostra  Colonia,  che  il  nostro  march.  Girolamo  Antinori  ottenesse  sul  suo 
cuore  la  palma.  Non  senza  acerba  doglia  di  quelle  città  che  attonite  am- 
miratrici, nascere  1'  una,  e  crescere  1'  altra  veduta  1'  avea  fra  le  sue  mura; 
dall'  una  e  dall'  altra  per  sempre  divisa,  irei  Luglio  del  17G2  sposa  del  no- 
stro Antinori  giunse  fra  noi  la  incoraparahil  Lucilla.  I  più  canori  cigni  degli 
Eugubini  colli  e  delle  rive  del  Trasimeno  spiegaron  nel  canto  la  loro  gioia 
per  •!'  avventuroso  connubio  e  dei  più  vaghi  fiori  di  Pindo  gli  Arcadi  Pa- 
stori ne  cosparsero  il  talamo  augurato;  Turrena  esultò  nel  mirarla,  fino  dai 
l)rimi  istanti  eh'  Ella  1'  accolse  fra  1'  elette  sue  nuore,  nel  più  amabil  riserbo 
e  nel  piìi  modesto  contegno  spiegar  la  pompa  delle  virtù  che  le  adornavan 
lo  spirito,  e  vie  più  esultò  la  nostra  colonia  allorché  ergendo  dal  suo  lungo 
squallore  la  fronte,  quasi  a  nuova  vita  richiamata  dalle  indefesse  cure  del 
valoroso  Corebo  vide  miracol  nuovo  ])er  Lei,  al  coro  de'  nostri  pastori  ag- 
giunta vezzosissima  pastorella  e  ne  udì  più  volte  la  dolce  melodia  citarica 
del  canto  or  saffico  od  amoroso,  or  pindarico  e  sublime.  Essa  fu  che  tra  i  fasti 
più  luminosi  della  sua  gloria,  il  nome  segnò  di  Lucilla  allorché  questa  ri- 
conoscente alla  pi-otozione  e  all'  amore  singoiare  che  ad  essa  ed  alla  fami- 
glia Antinori  in  più  circostanze  dimostrò  1'  animo  grande  del  suo  Sovrano, 
dell'  immortai  Pontefice  Pio  VI  :  fece  sì  che  de'  meritevoli  encomi  suoi  ri- 
suonnssero  le  Arcadiche  nostro  selve  nella  fausta  occasione  del  suo  ritorno 
da  Vienoa.  Non  rammenteremo  qui  noi  ciò  che  di  questa  solenne  Adunanza 
scrisse  già  elegantemente  il  nostro  Elisene  e  noi  stessi  altrove  notammo  ;  nò 
ridiremo  quanto  cure  ella  sostenne  e  quanta  profusion  di  denaro  impiegò 
perchè  1'  apparato  dell'  Accademia  e  la  scelta  de'  componimenti  e  la  niti- 
dezza della  edizione  che  poi  so  ne  foco  riuscissero  degni  di  quel  supremo  Ge- 


•  Clio.  Francesco  I.;inc:cllotti  Endecasillabo  per  le  Nozze  della  Sig.  Anna  Raffaeli!  Bec- 
coli col  Sig.    March.    Girolamo  Antinori,  Gubbio,  por  Giuseppe  B.artolini. 
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rarca  che  impreso  avea  a  lodare.  Ne  riferiremo  i  segni  di  parzial  gradimento 
che  le  ne  diede  il  generoso  sovrano,  come  fede  ne  fanno  le  onorevoli  lettere 
di  ringraziamento  che  le  diresse  per  mezzo  del  suo  segretario  di  stato, 
e  i  plausi  concordi  che  le  tributarono  e  la  Pontifìcia  Corte  e  Koma 
e  la  Italia  per  cui  possiamo  con  verità  asserire  che  non  il  Campidoglio  sol- 
tanto e  il  Tarpeo,  ma  tutta  Ausonia  dall'  Alpi  al  mare  echeggiò  delle  gesta 
e  del  nome  dell'  inclita  Lucilla.  Tanta  fama  però,  cotante  imprese,  tanto 
trasporto  per  le  Lettere  e  per  la  Poesia  non  le  fecer  dimenticare,  come  pur 
sembra  che  avrebbe  dovuto  a\-venire,  i  più  impoiianti  doveri  di  consorte  e 
di  madre.  La  retta  economica  direzione  degli  affari  della  Casa  Antinori  molto 
deve  alla  sagacità  e  all'  impegno  della  Marchesa  Anna;  e  la  lodevole  con- 
dotta così  scientifica  quanto  morale  e  civile  della  prole  sua  numerosa  opera 
è  del  suo  perspicace  avvedimento  nella  scelta  degli  ispiratori  della  esem- 
plare sua  norma,  nella  rettitudine  dell'  operare,  della  provvida  sua  solleci- 
tudine nella  cura  della  educazione,  di  quella  saggezza  insomma  e  di  quella 
virtù  che  la  caratterizzarono  e  eh'  ella  trasfuse  nel  docile  spirito  de'  figli 
suoi,  eredi  della  prudenza,  dell'  affabilità,  della  bontà  di  cuore,  degli  aurei 
costumi,  a  dir  tutto,  dell'  amabile  Genitrice.  Dalle  quali  cose  può  assai 
bene  comprendersi  quanto  acerbo  dolore  e  quale  intenso  affanno  1'  animo 
penetrasse  dell'  amato  consorte,  de'  cari  figli,  degli  attinenti,  de'  concittadini, 
di  quanti  ebbero  il  bene  di  conoscerla,  allorché  da  idrope  feroce  e  immedi- 
cabile sopraffatta  improvvisamente,  ad  immaturo  fato  dovette  soccombere 
circa  la  mezzanotte  del  di  27  Febbraio  dell'  anno  1790.  Lungo  ululato  di 
doglia  mandò  Turrena  all'  infausto  avvenimento:  cinta  di  nere  gramaglie 
piangendo  aUa  tomba  ne  accompagnò  la  salma  estinta.  Lo  squallore  della 
mestizia  apparve  sulla  fronte  di  ogni  buon  cittadino,  e  ben  si  videro  i  se- 
gnali del  comune  lutto,  allorché  l' inconsolabile  marito  a  Lei  tributando  gli 
estremi  offici  dell'  amor  suo  rendè  straordinaria  e  sorprendente  la  pompa 
funebre  delle  religiose  esequie  facendo  splendere  mille  faci  intorno  al  cada- 
vere dell'  amata  consorte  nell'  atto  che  venne  trasferito  dalla  chiesa  di  S. 
Agostino,  e  nel  solenne  lugubre  apparato  della  medesima  chiesa,  nella  mol- 
titudine dei  sacrifici  di  espiazione,  negli  inni  lamentevoli  de'  musicali  con- 
centi imprimendo  le  tracce  dell'  amarissimo  suo  cordoglio.  Accorse  il  popol 
folto  al  triste  spettacolo  e  pianse,  e  udiasi  tornando  dalla  pietosa  ceremonia 
ripetere  il  nome  e  le  lodi  dell'  adorabile  signora,  della  benefattrice  de'  po- 
veri, della  donna  forte,  dell'  inclita  madre  di  famiglia,  della  egregia  concit- 
tadina. Noi  a  quel  di  spettatori  ancor  fanciulli  del  funesto  successo  i)iten- 
demmo  dappoi  quanta  perdita  e  Perugia  e  le  Lettere  allora  piangessero,  e 
a  questa  perdita  irreparabile  pur  noi  addivenuti  sensibili,  spargemmo  di  la- 
crime e  di  fiori  il  gelido  marmo  che  ricuopre  le  ceneri  sacre  dell'  incom- 
parabil  Lucilla. 
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V. 

(  Dalle  Memorie  dei  Pastori   Arcadi  e.  s.  ) 
AxsiDEi  co.  RectINaldo  —  (Fra  gli  Arcadi.  Ormenio  Taurico^. 

Il  dì  15  Luglio  1746  dal  co.  Vincenzo  Ansidei  o  da  Caterina  Monte- 
marte,  cospicua  dama  di  Todi,  nacque  il  nostro  conte  Reginaldo. 

Fino  dalla  più  tenera  età  die  manifesti  indizi  di  non  volgare  ingegno, 
d' indole  vivace,  di  acuta  penetrazione  e  di  acceso  trasporto  verso  1'  amena 
letteratura.  Il  suo  Genitore  non  lasciò  intentato  alcun  mezzo  di  nobile  edu- 
cazione. Assai  gli  fu  a  cuore  che  i  talenti  di  questo  tra  i  molti  suoi  figli,  il 
quale  a  guisa  di  campo  ubertoso,  messe  feconda  e  abbondevoli  frutta  ripro- 
mottea,  venissero  con  ogni  diligenza  coltivati.  Lo  affidò  dapprima  all'  impegnu 
dol  dott.  d.  Vincenzo  Marcarelli  indi  del  dott.  d.  Vincenzo  Cavallucci  e  del 
dott.  Giacinto  Grazi,  che  nelle  toscane,  latine  e  greche  lettere  lo  istruirono.  Vo- 
lea  anche  iniziarlo  nello  studio  delle  Leggi  sotto  la  direzione  dell'  Udit.^  Cesare 
Mandolini  ;  ma  Reginaldo  allo  inoltrarsi  sempre  più  della  età  giovanile,  ogni 
di  più  della  bella  Letteratura,  della  erudizione  e  specialmente  della  Poesia 
innamorato,  dopo  non  molti  anni,  da  ogni  altro  .studio  si  ritrasse,  p'ìr  con- 
secrarsi  interamente  alle  Muse.  Noi  non  diremo  che  col  velo  ardito  dei  poe- 
tici vanni  s'  inalzasse  alla  mèta  soltanto  ai  grandi  Geni  prescritta,  ma  dei 
buoni  versi  produsse  e  delle  eleganti  prose  che  gli  meritarono  qualche  fama. 
Avido  di  gloria,  si  procurò  1'  amicizia  e  la  corrispondenza  de'  più  celebri 
lettei'ati  d'  Italia  che  ai  suoi  tempi  viveano,  e  siccome  or  proponendo  dotte 
questioni  da  sviluppare,  or  dimandando  letterari  consigli,  or  dirigendosi  con 
officiose  parol"?,  or  con  lodi  spontaneo  che  mai  non  dispiacciono  agli  uomini 
di  lettere,  esaltandone  il  merito,  a  questo  e  a  quello  frequenti  pistole  indi- 
rizzava ;  quindi  non  è  meraviglia  che  vasto  commercio  letterario  vantar  po- 
tesse, e  che  un  Tiraboschi,  un  Buonafede,  un  Averardo  Medici,  un  don  Fran- 
cesco Maria  Calassi  e  i  dotti  Cardinali  Borgia,  Garampi,  Flangini  tra  i  primari 
suoi  corrispondenti  annoverasse,  e  che  due  gran  volumi  di  familiari  scritti 
conservino  gli  eredi  suoi  dal  solo  celebre  ab.  Amaduzzi  a  lui  trasmesse, 
oltre  la  Dedicatoria  che  si  ha  alle  stampe  nel  terzo  volume  degli  Aneddoti 
letterari  dello  stesso  Amaduzzi.  Questa  maniera  non  assai  difiicile  ad  un 
patrizio  letteiato  di  farsi  degli  amici,  gli  fé'  pure  contrarre  parentela  col 
chiarissimo  medico  cittadino  bolognese,  il  consigliere  Gio.  Loiovico  Bian- 
coni, famoso  non  meno  presso  gì'  Italiani  che  i  Transalpini  per  lo  molte 
erudite  e  dotte  sue  opero  di  cui  arricchì  la  Repubblica  letteraria.  Questo 
insigne  medico  del  sereniss.  Elettor  di  Sassonia  die  in  consorte  al  nostro 
Conte  Reginaldo  la  figlia  sua  per  nome  Federiga,  giovano  fregiata  di  bellezza 
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egualmente  che  delle  più  rare  doti  delle  spirito,  che  poi  essendo  ancor  nel 
fior  della  età,  di  anni  cioè  37  mesi  sei,  cessò  di  vivere  il  dì  5  di  Agosto 
dell'  anno  1790.  Il  fortunato  imeneo  ebbe  luogo  nel  Lugho  dell'  anno  1775 
e  frutto  del  reciproco  loro  amore  furono  9  figli,  alcuni  dei  quali  tuttor  viventi 
accrescon  lustro  e  decoro  alla  prosapia  non  men  che  alla  patria.  L'  onore 
delle  anzidette  amicizie  e  la  foiiuna  del  proprio  suo  merito  che  in  altri  forse 
rimasto  sarebbe  ignoto  ed  oscuro  gli  procurò  eziandio  la  protezione  dei  grandi. 
Carlo  Teodoro  elettore  Bavaro  palatino  dopo  averne  levato  al  fonte  battesi- 
male il  primogenito,  il  creò  suo  Ciambellano  e  S.  A.  S. elettor  di 

Sassonia  il  decorò  della  insegna  della  chiave  d'  oro  e  alla  morte  del  Bian- 
coni il  dichiarò  depositario  della  Cifra  del  Sigillo  del  Ministero  della  Corte 
di  Sassonia  presso  quella  di  Roma.  Ambedue  questi  Principi  elevati  dappoi 
alla  Eegia  dignità,  gareggiarono  nel  ricolmarlo  di  donativi  e  di  onori.  Gene- 
roso e  magnanimo  il  nostro  Ansidei  diffuse  una  parte  delle  sue  fortune  su 
tutti  que'  letterati  suoi  cittadini  che  seppero  cattivarsene  1'  animo  ed  avvi- 
cinarsegli.  Ambiva  egli  la  assidua  conversazione  dei  iUarcarelli,  dei  Marietti, 
dei  Canali,  dei  Santi,  dei  Mattioli  e  di  altri,  or  1'  uno  or  1'  altro  de'  quali 
spesso  gradiva  che  partecipassero  dello  laute  sue  mense. 

Il  Marcarelli  per  eguaglianza  d' indole,  di  genio,  di  carattere,  di  passioni, 
non  che  per  gratitudine,  essendogli  stato  maestx'o,  godea  della  sua  particolai-e 
predilezione,  uè  cessava  mai  1'  Ansidei  di  bramarlo  seco  e  di  profondere  su 
lui  gli  effetti  della  operosa  sua  beneficenza.  Ciò  che  peraltro  vie  maggior- 
mente accrebbe  la  celebrità  del  nomo  del  nostro  Eeginaldo  fu  la  intima  re- 
lazione ed  affinità  col  Bianconi.  Le  due  lettere  dello  stesso  Bianconi  sopra 
alcune  notizie  intorno  a  Pisa  e  Firenze  scritte  al  serenissimo  real  Principe 
di  Prussia  furono  per  opera  dell' Ansidei  pubblicate,  e  la  nitidissima  edizione 
fattane  in  Lucca  nel  1781  allo  stesso  Principe  da  lui  dedicata.  Non  fu  per 
1'  Ansidei  piccioia  gloria  che  il  medesimo  Consigliera  fin  dal  1775  incomin- 
ciasse a  scrivere  al  Tirabdschi  le  dotte,  eleganti  e  stimatissime  lettere 
sopra  Cornelio  Celso  nella  deliziosa  villa  del  Maudoleto  sul  vertice  aprico  di 
ridente  colle  situata  al  sud  ovest  di  Perugia  circa  due  leghe  da  essa  distante. 
Questa  villa  non  meno  che  il  suo  signore  si  rcnderon  famosi  e  la  lor  fama 
passerà  certo  alla  più  tarda  posterità,  si  perchè  per  vari  anni  il  Mandoleto 
accolse  con  eletta  schiera  di  amici  il  genio  immortale  del  Bianconi  che  da 
Roma,  ove  risiedea  Ministro  della  corte  di  Sassonia,  colà  ne  andava  a  goderò 
lo  delizie  campestri  nei  di  piacevoli  dell'  autunno,  sì  perchè  questi  vi  scrisse 
le  Lettere  sopra  Celso,  sì  perchè  della  medesima  villa  e  del  suo  magnifico 
liosseditore  e  di  Perugia  e  del  Chiariss.  Marietti  assai  graziosamente  favella 
il  dotto  ab.  Robert  nella  sua  lettera  al  nostro  Consigliere  in  data  dogli  11 
Novembre  1780  clie  ì'  estinto  Bianconi  non  giunse  a  ric-ìverc,  ma  che  fu 
impressa  nel  Giornale  di  Modena  del  1781  e  si  leggo  tra  le  opere  elegantis- 
sime dell'  incomparabile  suo  autore.  Gloria  fu  ancora  sebbcn  mista  alla  doglia 
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più  infeusa  e  più  miserevole  pel  nostro  Ansidei  1'  aver  raccolto  gli  estremi 
aneliti  del  suocero  amato,  obbietto  di  venerazioue  alla  Italia,  alla  Francia, 
alla  Germania,  allorché  questi,  colpito  da  micidiale  apopletico  accidente  mentre 
al  domestico  focolare  con  lui  stavasi  ragionando  la  sera  dei  31  Dicembre 
1780,  gli  spirò  fra  le  braccia.  Gloria  finalmente  per  esso  fu  1'  aver  promosso 
i  vantaggi  e  la  gloria  delle  bello  arti  e  delle  lettere  amene,  avendo  fatto 
nuovamente  pubblicare  coi  torchi  perugini  nel  178S  una  lettera  di  Filippo 
Stockert  pittor  tedesco  suU"  uso  delle  vernici  nelle  pitture,  diretta  con  sua 
lettera  proemiale  all'  ab.  Tommaso  Faccini  Pistoiese  ;  ed  avendo  magnifica- 
mente onorato  i  rari  mei'iti  della  sublime  improvvisatrice  signora  Teresa 
Bandettiai  sì  nella  occasione  eh'  ella  venuta  in  Perugia  per  dare  a  noi  sag- 
gio della  egregia  sua  abilità  nel  cantar  versi  estemporanei,  le  fu  dai  nostri 
Pastori  Arcadi  tenuta  adunanza  di  encomio  la  sera  del  25  Maggio  1899,  e 
questa  venne  poi  pubblicata  il  dì  20  Giugno  dello  stesso  anno  pei  nostri 
torchi  Badueliani  con  bella  edizione  a  tutte  spese  dell'  Ansidei  cbe  vi  pre- 
mise elegante  dedicatoria  ;  sì  nell'  altra  ancor  più  fausta  circostanza  in  cui 
essa  fra  noi  tornata  per  opera  ed  impegno  specialmente  del  co.  Reginaldo 
venne  la  sera  dei  6  Dicembre  1795  decorata  dagli  stessi  nostri  Pastori  del 
trionfale  serto  di  alloro  tra  i  nuovi  poetici  plausi  che  furono  anch'  essi  ren- 
duti  pubblici  coUe  stampe.  Deh  perchè  la  nostra  colonia  di  cui  era  stato  si 
benemerito  1'  Ansidei,  non  potè  scorgere  in  lui  un  degno  promotore  del  suo 
lustro  e  de'  suoi  avanzamenti  dappoiché  ne  fu  eletto  a  sostener  le  sue  veci 
dal  generale  custode  degli  Arcadi  Cimante  Micenio  sotto  il  dì  11  Febbraio 
del  1800?  Ma  il  vertiginoso  spirito  di  partito  di  que'  malaugurati  tempi  in 
cui  fu  dato  ad  Ormenio  Taurico  di  presiedere  alla  nostra  Colonia  (dopoché 
avea  meritato  di  essere  eletto  nell'  Agosto  del  1799  uno  de'  membri  compo- 
nenti la  imperiale  Reggenza  che  a  nome  dell'  Imp.  di  Germania  Francesco 
II,  governava  la  nostra  città  per  impedirne  in  pai  te  1'  anarchia  di  que'  dì, 
nella  qual  carica  continuò  fino  al  settembre  del  1800  in  cui  giunge  qui 
Mons.  Agostino  Eivarola  legato  del  nuovo  Pontefice  Pio  VII  )  il  vertiginoso 
spirito  di  parte,  io  dicea,  seco  ne  trasse  il  bel  genio  torbido  in  quei  giorni 
ed  inquieto  e  dalla  universale  faziosa  e  patrizia  bile  attossicato  sicché  a  lui 
non  permise  di  destare  le  anime  languenti  in  neghittoso  torpore  do'  nostri 
A)-cadi  e  di  darci  novelle  prove  del  letterario  suo  ibtraprendente  entusiasmo. 
Sarebl)e  una  vergogna  indelebile  pel  prode  Ormenio  il  non  aver  mai  convo- 
cati i  nostri  Pastori  nel  periodo  della  sua  presidenza  e  nello  circostanze  che 
massimamente  il  richiedevano  della  morte  del  grande  Orninto  e  del  passag- 
gio par  Perugia  della  Santità  di  Pio  VII,  se  lo  tumultuose  vicende  che 
troppo  agitavano  il  suo  spirito  non  rendessero  degna  di  compatimento  la  sua 
inazione.  Ma  stendiamo  imiienetrabile  e  denso  velo  sugli  orrori  della  fine  del 
secolo  XVIII  e  sui  primi  anni  del  secolo  XIX  che  ci  rammentano  epocho 
troppo  funest-i,  e  proseguiamo. 
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L'  animo  sensibile,  il  fervido  temperamento,  il  genio  brillante  dell'  An- 
sidei  il  trasportavano  irremissibilmente  all'  amor  del  bel  sesso,  egli  ne  risen- 
tiva la  possa  fino  negli  anni  dell'  età  cadente.  Egli  era  scosso  all'  aspetto  di 
una  bella  anche  allora  che  le  nevi  de'  suoi  capelli  gli  annunziavano  il  rigido 
occaso  della  vecchiezza  e  il  salutare  ritiro  dalla  palestra  d'  amore.  Ma  a 
questo  temperamento,  a  questo  genio  dobbiamo  la  più  gran  parte  dei  bei 
versi,  singolarmente  in  metro  sciolto,  eh'  era  il  suo  prodiletto,  i  quali  si 
leggono  in  varie  raccolte,  o  che  inediti  si  custodiscono  da'  figli  suoi,  eredi 
ancor  dello  spirito  di  sì  gran  genitore. 

A  questa  sensibilità,  temperamento  e  genio  dovendo  noi  molte  delle  sue 
poetiche  produzioni,  molto  deve  la  nostra  Accademia  Augusta,  che  negli  anni 
interpolati  del  silenzio  dell'  Augusta  colonia  degli  Arcadi,  pi-ima  dell'  epoca 
repubblicana,  sola  eccitava  i  begli  ingegni  alla  cultura  delle  Lettere  e  della 
Poesia.  Di  questa  Accademia  fu  egli  assessori\  come  socio  di  quella  de'  Forti 
di  Roma,  de'  Volsci  di  Velletri,  degli  Etruschi  di  Cortona,  de'  Liberi  di 
Città  di  Castello,  de'  Rozzi  di  Siena  e  di  altre  che  gareggiarono  nello  spe- 
dirgli i  loro  diplomi.  Non  è  da  ommettersi  a  lode  di  lui  la  bella  collezione 
eh'  ei  fece  de'  libri  di  scelta  e  moderna  letteratura  e  di  disegni  e  di  quadri 
di  eccellenti  artisti  (  di  molti  de'  quali  favella  il  eh.  nostro  Orsini  nella  sua 
Guida  di  Perugia)  che  ornarono  ed  arricchiscono  tuttavia  i  suoi  apparta- 
menti, che  delle  belle  Lettere  ed  Arti  e  de'  lor  Professori  si  rendettero  dal- 
l' Ansidei  ospitale  albergo  ed  asilo. 

Dal  poco  che  di  lui  abbiam  detto,  e  forse  anche  più  dalle  stesse  sue 
opere,  chiaramente  rilevasi  la  sua  maniera  di  pensare,  la  sua  indole,  il  suo 
carattere.  Era  egli  umano,  benefico,  generoso  con  tutti  coloro  che  meritar 
poterono  la  sua  stima,  intollerante,  impetuoso,  ardito  verso  di  quelli  eh'  ei 
reputava  o  che  in  realtà,  per  depravato  costume  e  imbecillità  di  talento,  degni 
erano  di  disprezzo  ;  amante  della  gloria,  pronto  ali'  ira,  tenace  del  suo  pro- 
posito, insofferente  di  oltraggio,  e  facile  tuttavia  alla  pietà,  affabile  manie- 
roso, cortese,  di  calda  immaginazione,  di  animo  grande  ;  a  delle  ottime  qua- 
lità accoppiò  dei  difetti,  i  quali  peraltro  non  lo  degradarono  alla  condizione 
più  comune  e  non  oscurai'ono  la  sua  virtù  cosi  che  in  molte  occasioni  alta- 
jnente  non  risplendessero.  L'  altrui  malevoglienza  sinistramente  giudicò  della 
sua  maniera  di  pensare  in  materia  di  Religione.  Ma  come  potea  giustamente 
accagionarsi  di  empietà  un  uomo  che  del  continu')  usava  con  uomini  religio- 
sissimi, che  religiosamente  educò  la  sua  prole,  che  in  varie  circostanze  die 
saggio  di  scrupolosa  pietà,  e  che  in  fine  coi  sentimenti  della  più  cristiana 
rassegnazione  e  in  divoti  esercizi  passò  i  giorni  dell'  ultima  sua  infermità  ? 
Pagò  egli  r  universal  tributo  alla  natura  il  10  Giugno  del  1806  e  il  suo 
cadavere,  celebrate  le  solenni  essequic,  venne  tumulato  nel  sepolcro  de'  suoi 
maggiori  nella  Chiesa  di  S.  Agostino.  Oltre  varie  poesie  e  lezioni  accademiche, 
rimaste  tuttora  inedito  fra  le  sue  carte  e  molte  composizioni  poetiche  sparso 
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in  diverse  raccolte  dal  1778  in  cui  fu  annoverato  tra  i  pastori  della  nostra 
Colonia  sino  all'  epoca  della  sua  morte,  sono  alla  pubblica  luce  le  seguenti 
sue  produzioni  : 

I.  Per  le  fauste  noxx,e  del  Serenissimo  Principe  di  Sassonia  eolla 
Serenissima  real  Principessa  Maria  Carlotta  di  Sardegna  ;  Poemetto  in 
verso  sciolto.  Perugia  1781,  in  ott.° 

n.  Nelle  fauste  nozze  della  Nobile  sig.^  Carolina  lakson  da  Livorno 
col  Nobile  signor  Cavaliere  Francesco  Spannocchi.  Versi  sciolti.  Perugia 
1781,  in  ott.'' 

III.  Orazione  funebre  m  morte  della  signora  Aurclia  dei  Conti  Degli 
Oddi  Meniconi  detta  nell'Accademia  Augusta.  Perugia  1871  in  ott.°,  è  riu- 
nita a  varie  eccellenti  composizioni  recitate  nella  stessa  Accademia. 

IV.  Versi  sciolti  in  lode  della  Santità  di  Pio  VI.  Modena  1782.  in  ott." 

V.  Dissertazione  Apologetica  in  cui  si  confutano  alcune  obbiezioni 
fatte  al  Poemetto  antecedente.  Modena  1782,  in  ott.° 

Abbiam  noi  distesamente  narrato  nelle  memorie  della  nostra  Colonia 
la  scissione  avvenuta  fra  i  nostri  Pastori  nella  circostanza  che  furono  pub- 
blicate le  composizioni  della  celebre  Arcadica  adunanza  poi  fausto  ritorno  di 
Pio  VI  dalla  Germania.  Accenneremo  qui  soltanto  che  il  non  aver  voluto  il 
nostro  Ansidei  soggettare  il  suo  Poemetto  alla  revisione  del  Conte  Francesco 
Baglioni  e  del  dott.  Annibale  Marietti,  censori  non  eletti  legittimamente, 
com'  egli  pensava,  in  questa  occasione  ;  e  V  essere  state  fatte  al  medesimo 
po6ni3tto  alcune  critiche  dall'  Ab,  Gioacchino  Pizzi,  allora  Custode  generale 
di  Arcadia  :  furono  i  motivi  che  i  versi  dell'  Ansidei  non  avessero  luogo  in 
questa  Raccolta,  e  eh'  esso  gli  stampasse  a  parte  coli'  anzidetta  Apologia  : 
cose  tutte  peraltro  che  per  ogni  relazione  non  sepper  riscuotere  1'  approva- 
zione e  r  applauso  de'  veri  saggi  non  prevenuti  da  fanatismo  e  da  gara. 

VI.  Delle  Lodi  di  Oio.  Paolo  Cerboni  Perugino  Protonotario  Apo- 
stolico, Professore  di  Filosofìa  nella  Università  e  jnibblico  Bibliotecario, 
dette  nelle  solenni  ossequio  di  lui  nella  chiesa  parrocchiale  di  S.  Maria  del 
Popolo  la  mattina  del  dì  18  Giugno  1786.  Perugia  1786,  in  ott.» 

VII.  Orazione  neW  AdunaìiKa  de'  Forti  per  la  morte  della  Contessa 
Maria  di  Marsciano  Cesarei  detta  nella  Sala  Decemvirale  la  sera  dei  27  No- 
vembre 1791  ;  è  premessa  alla  poesia  recitata  in  questa  occasione.  Perugia 
1791,  in  ott.« 

VITI.  Orazione  neW  Adunanza  degli  Arcadi  per  la  morte  del  eh. 
p.  Francesco  Maria  Calassi  Monaco  Cassinese  e  Rettore  della  Chiesa 
priorale  di  S.  Cosiamo  di  Perugia,  dotta  nella  Sala  Djcemvirale  la  sera 
dei  29  Settembre  1792.  Perugia  1792,  in  ott.» 

IX.  Delle  Lodi  del  Card.  Francesco  Carrara  nella  Chiesa  dell'ospe- 
dale di  S.  Maria  Misericordia  in  occasione  delle  solenni  esequie  a  Lui  stesso 
celo^irato  come  a  protettore  di  quella  Pia  Casa.  Perugia  1793,   in  ott." 
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X.  Lettera  al  svj.  Marchese  Ignazio  Odoardi  in  morte  del  suo  de- 
f/nissimo  zio  Monsign.  Alessandro  Maria  Odoardi  Vescovo  di  Perugia  colla 
relazione  de'  suoi  funerali,  distesa  dal  signor  Baldassarre  Orsini.  Perugia  1805, 
iu  ott.°  Contro  il  detto  opuscolo  si  vide  poco  dopo  uscita  alla  luce  colla 
dai  a  di  Bologna  una.  Lettera  col  fìnto  nome  del  March.  Guglielmo  di  S. 
Fiora  al  March.  Ignazio  Odoardi. 

XI.  Al  Valoroso  Bargilide  Scilleo  ad  encomio  della  sig.  Marchesa 
Cecilia  Borgia  Antinori  Sciolti.  Firenze  poi  Carabiagi  1796.  Sono  scritti  dalla 
villa  del  Mandoleto  nell'  Ottobre  di  qucU'  anno. 

Neir  Adunanza  de'  nostri  Pastori  tenuta  nella  estiva  loro  sede  del  Fron- 
tone il  dì  2S  Agosto  1S07  per  celebrare  1'  anno  secolare  della  Colonia  e  la 
memoria  degli  illustii  estinti  Pastori  della  iiiedesima  colla  pindarica  armonia 
di  sublimi  ottave  altamente  onorati  furono  i  pregi  dell'  Ansideì  dal  soave 
plettro  e  riconoscente  del  dotto  Campastore  Carifìlo  Pirguntino  al),  d.  Luigi 
Mattioli. 


VI. 

(  Dalle  Memorie  dei  Pastori  Arcadi,  e.  s.  ) 
Aghetti  dott.  Giìmbattista  {fra  gli  Arcadi  Nidalmo  Tiseo  ) 

Le  divinità  ispiratrici  di  Elicone  e  di  Pindo  assai  meglio  compiaciuto 
sarebbonsi  dell'  ingegno  e  del  canto  di  questo  loro  passionato  seguace,  se 
r  uno  e  r  altro  non  fosso  stato  disgiunto  da  miglior  giudizio  e  da  più  ca- 
stigata immaginazionp.  Egli  si  lasciò  spesso  trasportare  dal  vortice  di  quel 
rapido,  potente  entusiasmo  che  spesso  nasce  dal  temperamento,  ma  che  esser 
sempre  dovrebbe  regolato  dalla  ragione,  e  commise  degli  eccessi  che  recderon 
talvolta  romanzesche  lo  sue  vicende,  perigliose  le  sue  avventure,  non  del 
tutto  plausibili  le  sue  produzioni  letterario.  Noi  tuttavia  considerando  in  lui 
il  poeta,  r  uomo  di  lettere  e  il  pastore  della  Colonia  Augusta,  in  qucste'solo 
relazioni  osservandolo,  *  non  possiam  rammentare  1'  Agretti  senza  qualche 
energico  sentimento  di  ammirazione  e  di  applmso. 


*  I  rapporti  di  cittadino,  di  politico  e  di  cristiano  oscur.ino  certo  la  sua  luomoria. 
Cittadino  d'indole  torbida  ed  inquieta  macchinò  contro  il  governo  pontificio  1'  anno  1797, 
finche  si  vide  nel  1798  .T.ppa<jato  nelle  sue  bramo,  allorché  i  Francesi,  cacciato  da  Roma  il 
Papa  Pio  VI,  stabilirono  negli  stati  Romani  il  governo  repubblicano.  Nel    1807    venne    im- 
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Nato  egli  dau(jUo  in  Perugia  il  di  2  Decembre  1775  da  Giacomo  Agretti, 
eccellente  noli'  arte  d' imitare  colla  pittura  il  marmo  e  di  dorare,  e  da  Te- 
resa Spagnoli  di  onesta  famiglia  perugina,  frequentò  da  giovanetto  le  scuole 
del  Seminario,  essendo  prima  alunno  di  esso  collegio,  poi  uno  dei  5  clerici 
dell'ordine,  inutilmente  iniziandosi  nella  carriera  ecclesiastica,  ad  altra  mèta 
dirigendo  quindi  il  pensiero  si  die  allo  studio  delle  leggi  nella  nostra  Uni- 
versità 0  in  quella  di  Koraa,  ove  si  portò  alla  età  di  circa  cinque  lustri. 
Fu  tra  i  cigni  del  Campidoglio  che  il  pronto  e  vivace  suo  genio  lo  stimolò 
ad  emularne  il  volo.  Scrisse  dunque  e  cantò  fin  d'  allora  dei  buoni  versi  di 
cui  echeggiar  foce  più  volte  il  bosco  Parrasio,  e  che  riscossero  meritatamente 
applauso  per  la  novità  delle  immagini  e  per  la  forza  dell'  espressioni.  Potè 
perciò  gir  superbo  dell'  amicizia  dei  più.  begl'  ingegni  che  allora  fossero  in 
Roma  anche  della  classe  de'  più  potenti,  i  quali  peraltro  da  lui  riguardati 
sempre  coli'  occhio  di  ijcella»  indifferenza  che  è  di  per  sé  stessa  incapace 
di  mercarsi  favori,  non  lo  colmarono  di  quei  benefici  eh'  egli  avrebbe  potuto 
esigere  in  premio  di  sue  letterario  fatiche  e  di  cui  non  erano  certo  imme- 
ritevoli i  suoi  talenti.  Intanto  meutr'  egli  coltivava  le  belle  lettere  e  spe- 
cialmente la  poesia,  non  dimenticava  le  leggi  e  la  diplomatica  dalle  quali 
attondea  frutti  più  ubertosi  e  più  certi  di  quelli  che  ripromettere  gli  potesse 


pillato  nuovamente  di  occulte  sedizioni   contro  il    reg^nante  Pio   VII,    la    quale     imputazione 
non  ben  certo  se  capricciosa  o  fandata,  lo  costrinse  a  fuggire  da  Roma. 

Politico  maleaccorto  e  repubblicano  entusiasta,  ma  per  solo  egoismo,  si  attrasse  1'  odio 
pressoché  universale  nei  pubblici  impegni  che  sostenne  in  tempo  della  romana  democrazia. 
Nel  1812  si  vide  nuovamente  disparire  da  Roma  nel  mese  di  Agosto  dopo  che  la  fama  at- 
tribuita gli  avea  secreta  corrispondenza  coi  rivoltosi  nemici  del  regnante  Imperatore  dei 
Francesi  Napoleone  I,  che  nella  sua  lontananza  per  la  guerra  colla  Russia,  sparsero  la 
falsa  voce  della  sua  morte  e  tentarono  indarno  di  stabilire  in  Parigi  la  democrazia.  Pessimo 
cristiano  in  fine,  specialmente  al  giorno  che  una  impudente  licenza  autorizzava  qualunque 
bestemmia,  annunciò  pubblicamente  delle  massime  che  smentivano  la  religione  in  seno  a 
cui  era  nato,  e  la  disonoravano  e  la  oltraggiavano  empiamente.  Pretese  in  quel  tempo  di 
addossarsi  la  giornea  di  teologo  e  si  fece  eleggere  presidente  del  Comitato  di  pubblica 
Istruzione,  e  scrisse  vari  proclami  ed  un  opuscolo  intitolato  «  Catechismo  repubblicano  » 
stampato  in  Assisi  per  lo  Sgariglia  1798,  ove  pronunciò  tanti  e  si  madornali  spropositi  in 
filosofia  e  teologia,  che  le  persone  di  buon  senso  (non  dirò  religiose)  non  poterono  leggere 
quegli  scritti  senza  fremere  di  giusto  disdegno.  Nel  Catechismo  Repubblicano  fece  un  con- 
fronto tra  le  leggi  democratiche  e  le  cattoliche  e  pretese  di  dimostrarne  la  uniformità.  Il 
Vangelo  si  adatta  ottimamente  a  qualunque  costituzione  politica  che  sia  basata  sulla  natura 
e  sulla  ragione  e  per  questa  parte  non  dovea  molto  sudare  1'  Agretti  nel  suo  parallelo  ;  ma 
con  tutto  ciò  lo  strano  suo  cervello  uni  insieme  tante  idee  vaghe  e  indeterminate,  tante  de- 
finizioni o  false  o  male  espresse,  tante  teorie  male  applicate  e  inesatte,  che  dappertutto  in 
quel  libricciuolo  si  sorge  disòrdine,  confusione,  impastura.  Noi  per  vaghezza  di  filosofico 
csercitamento  con  delle  brevi  annotazioni  che  serbiamo  ancora  rass.  rilevammo  la  maggior 
parte  di  quelle  false  sentenze  che  si  spacciavano  come  dogmi  irrefragabili  per  istruzione 
della  gioventù,  e  ne  dimostr.ammo  la  detestabile  irrazionalit;'i. 
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la  steril  ffonda  di  Apollo.  Laureato  adunque  in  aube  lo  leggi  dalla  Uni- 
versità di  Roma,  incominciò  colà  a  ti'attar  cause  nel  fòro  ;  non  però  per 
molti  anni,  che  a  più  sublime  scopo  rivolti  erano  gli  sguardi  suoi.  Nel  1790 
fé  ritorno  in  Perugia,  ove  essendo  governatore  Monsignore  Angelo  Altieri 
e  segretario  di  esso  l'abate  Fortunato  Bisiotti  suo  amicissimo,  col  medesimo 
qui  trapiantò  la  Colonia  dell'  Accademia  de'  Forti  stabilita  sui  sette  colli 
non  molto  tempo  indietro.  La  sola  manìa  di  distinguersi  coll'apparir  fonda- 
tori di  un'  accademia  potè  ispirare  a  questi  due  fervidi  giovani  il  desiderio 
d'  introdurre  una  nuova  società  letteiaria  ove  già  due  ne  erano  attualmente 
in  fiore,  quella  degli  Ai'cadi,  cioè,  e  la  cosi  detta  Augusta.  Ma  a  ciò  cooperò 
assai  anche  lo  spirito  di  emulazione  e  di  gara.  Lo  scrivere  del  Bisiotti  e 
dell'  Agretti,  punto  non  cori'ispondea  al  gusto  di  un  celebre  caposcuola 
di  Perugia  che  il  dittatore  appellar  si  potea  della  perugina  letteratura  *. 
Esso  e  tutti  coloro  di  c.ii  ora  1'  oracolo  confessavano  pubblicamente  la  lor 
disistima  per  la  persona  e  per  le  prodazioni  di  Agretti.  Questi  si  procui'ò 
un  pai'tito  da  contrapporre  a'  suoi  nomici,  e  1'  Accademia  de'  Forti,  le  di  cui 
principali  cariche  vennero  da  Lui  dispensate  ad  uomini  di  gran  merito,  o 
che  aver  poteano  grande  ed  utile  influenza  sulla  società  letteraria,  comò  il 
dott.  Annibale  Marietti,  Luigi  Sigism.  Ansidei,  il  dott.  Antonio  Brizi,  il 
Conte  Giulio  Cesarei  ecc.  L'  Acjad'ìmia  de'  Forti,  io  dicca,  servì  a  raffre- 
nare alquanto  1'  odio  do'  suoi  avversari  e  ad  accrescere  la  celebrità  del  suo 
nome,  due  sommi  obbietti  degli  ardenti  suoi  desideri.  Né  è  già  da  stupirsi 
che  Callisio  Ermineo,  Professore  di  eloquenza  nel  Seminario  o  di  Lettere 
greche  nella  Università,  e  già  per  più  anni  stato  precettor  dell'Agretti  tanta 
guerra  movesse  contro  di  lui.  L'  Agretti  intollerante  delle  aspro  maniere  che 
co'  discepoli  suoi  usava  Callisio  orasi  unito  con  quei  Potenti  che  alla  epoca 
dell'  abolizione  de'  Gesuiti  stabilito  aveano  di  abbatterne  la  gloria  o  di  sosti- 
tuire a  lui  un  figliuol  d' Ignazio  nella  cattedra  di  eloquenza  nel  Seminario, 
ciò  che  in  parte  riuscì,  essondo  stato  eletto  a  maestro  di  Rettorica  nel  Semi- 
nario r  ex  gesuita  Francesco  Savorio  Rozza  e  lasciato  a  Callisio  il  solo 
campo  della  poesia  per  1'  esercizio  delle  sue  istruzioni. 

L'  Agretti  oltreaciò  sdegnava  di  tributare  a  Callisio  ([uegli  omaggi  di 
subordinazione  e  di  profondissima  stima  eh'  egli  credeasi  in  diritto  di  esigere 
specialmente  dai  giovani.  Lo  spirito  adunque  di  vendetta  odi  orgoglio  fu  la 
sorgente  di  queste  gare  puerili  che  disonorano  i  letterati.  Più  volte  e  con 
plauso  fu  r  Accademia  do'  Forti  qui  convocata  e  particolarmente  nella  fausta 
circostanza  degli  sponsali  del  Conte  Giulio  Cesarei  colla  Contessa  Maria  di 
Marsciano  nel  Gennaio  del  1791,  e  nella  infausta  dei  parentali  celebrati  alla 


*  Il  Dott.  D.  Vincenzo  MarcarcUi  p.   Professore  di   Retorica  e  ili    Linjjua   greca    nella 
Università  di  Perugia  e  nel  Seminario.  (V.  il  suo  articolo) 
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medesima  defunta  sposa  nel  Novembre  dello  stesso  anno.  Ma  l'anno  seguente 
allorché  Monsignore  Altieri  passò  al  governo  di  Macerata,  e  con  lui  si  parti 
da  Perugia  il  Bisiotti,  e  1'  Agretti  fu  destinato  al  governo  della  terra  del- 
l' Ariccia,  feudo  del  principe  Agostino  Chigi,  per  cui  anch'  egli  dovette  ab- 
bandonare i  patri  colli  lungi  da'  suoi  promotori  e  difensori,  l' Accademia 
de'  Forti  disparve,  né  più  di  lei  si  parlò  in  Perugia.  Prima  peraltro  di  por- 
tarsi alla  sua  sede  si  congiunse  1'  Agretti  in  coniugai  nodo  colla  bella  e 
coltissima  giovano  Romana  Flaminia  Paradisi,  alla  quale  meritamente  pa- 
recchi anni  innanzi  consacrato  avea  gli  affetti  e  il  cuore  cogli  amorosi  con- 
conti del  passionato  suo  plettro.  Non  piacque  intanto  al  nostro  Preside  no- 
vello il  soggiorno  dell'  Ariccia,  (juindi  dopo  un  anno  richiesto  il  congedo  al 
imncipc  Feudatario  volle  di  là  partirsi.  Il  Principe,  che  lo  amava  e  stimava 
altamente  gli  spedi  un  diploma  di  congedo  che  assai  1'  onora,  poiché  forma 
un  autentico  monumento  della  fedeltà  ed  alacrità  colle  quali  disimpegnò 
r  Agretti  la  sua  carica  di  giudice  e  governatore  in  quel  feudo.  Dall'Ariccia 
nel  17'J3  passò  al  governo  della  Fratta,  rispettabile  terra  sul  Tevere  fra  il 
Perugino  e  il  Tifernate.  Sempre  mal  pago  della  sua  sorte  dopo  non  molto 
lune  si  trasferì  di  nuovo  a  Roma,  ove  occupò  per  vari  anni  V  impiego  di 
jìrocessante  della  Consulta.  I  vertiginosi  e  malo  intesi  e  peggio  eseguiti  prin- 
cipii  che  avvolsero  la  Francia  in  un  oceano  di  delitti  e  di  sangue  si  eran 
frattanto  propagati  in  Italia  e  inebriato  aveano  i  più  caldi  cervelli  italiani. 
Dovea  1'  intollerante  genio  del  nostro  Agretti  ristarsi  indifferente  all'annuncio 
lusinghiero  e  mendace  di  Libertà  e  di  eguaglianza  ':'  E  vero  che  il  sistema 
di  educazione,  le  abitudini,  le  relazioni  che  avea  in  Roma  1'  Agretti,  il  fecer 
dapprima  con  altri  molti  fremere,  e  inorridire  al  suono  di  quelle  sediziose 
voci  che  dal  labbro  partite  del  celebre  Basville,  ambasciatore  della  Repub- 
blica Francese  alla  Corte  Pontificia  fin  dal  1793,  sordamente  mormoravano 
fra  i  sette  colli  ;  ma  non  molto  dopo  si  persuase  che  questo  annuncio  potea 
essere  a  lui  foriero  di  più  bella  fortuna.  Si  die  dunque  tutto  a  patrocinare 
in  Roma  la  causa  di  quella  mentita  libertà  e  a  promulgare  le  massime  di 
quella  efimera  democrazia.  Fu  caro  per  questo  al  famoso  Duphot,  ambasciatoi'e 
anch'  egli  alla  corte  Pontificia  perla  Repubblica  francese,  da  popolar  tumulto 
comò  Basville  sacrificato  al  fanatismo  sul  principio  del  1797,  caro  a  tutti 
coloro  che  il  folle  vanto  si  attribuivano  di  procurare  coU'armi  fraocesi  la  rige- 
nerazione de'  popoli  italici.  Buon  per  lui  per  altro  che  una  tonaca  di  Fran- 
cescano potè  aprirgli  facilm'^nte  scampo  alle  ricerche  del  governo  pontificio 
nel  1797,  dopo  che  fu  segnata  la  pace  in  Tolentino  ti-a  Pio  VI  e  la  Francia. 
La  luminosa  carica  di  Prefetto  consolare  del  Dipartimento  del  Trasimeno 
distinse  il  nostro  Agretti  dopo  lo  stabilimento  della  così  detta  Repubblica 
romana  nel  febbraio  del  1798. 

Altre  meno  cospicue  incombenze  gli  furon  pure  affidate.  Fa  allora  che 
noi  eo'  giusti  estimatori  del  suo  merito   avremmo   desiderato  eh'  egli   olti'c- 
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passato  non  avesse  i  limiti  della  letteratura  por  dai'si  alla  politica  ;  noi  oggi 
avremmo  potiito  più  volentieri  di  lui  ragionare,  ne  saremmo  costi-etti  di 
ascondere  sotto  un  velo  impenetrabile  le  azioni  e  le  produzioni  di  quel  tempo 
(  V.  r  annotazione  alla  pag.  1  ).  Cessato  dopo  18  mesi  nel  Luglio  del  1799 
il  governo  repubblicano  e  invasa  Roma  dall'  armi  napoletane,  potè  egli 
appena  sotto  mentite  spoglie  sottrarsi  al  furore  di  quegli  spiriti  vulcanizzati 
elle  odiavano  a  morte  i  fautori  della  Democrazia. 

In  abito  di  contadino  uscì  da  Roma,  si  unì  alle  truppe  Francesi  che 
obbligate  erano  a  ritirarsi,  e  si  trattenne  per  qualche  tempo  nella  Provenza. 
Dimenticato  da  quella  nazione,  a  cui  dimostrato  avea  cotanto  attaccamento, 
tornò  in  Italia  dopo  la  celebre  battaglia  di  Marengo,  che  risarcì  pienamente 
nel  1800  i  Francesi  dello  perdite  e  dello  sconfitte  avute  1'  anno  antecedente 
sotto  il  cielo  italiano.  Si  fissò  nel  dipartimento  del  Rubicone  ed  esercitò  in 
Pesaro  per  più  anni  l' impiego  di  avvocato.  Nel  1805  passò  a  Genova,  ove 
pur  si  trattenne  alcuni  mesi  e  fu  presidente  della  testé  ivi  fondata  accademia 
Ligure.  Nel  1806  fé  di  nuovo  ritorno  in  Roma.  Noi  senza  porgere  ascolto 
alle  voci  vaghe  dei  molti  suoi  nemici  ;  senza  indagare  gli  arcani  motivi 
delle  due  improvvise  partenze  da  Roma,  da  lui  eseguito  1'  una  nel  Maggio 
del  1807,  r  altra  nelT  Agosto  o  Settembre  del  1812,  sen-^pre  ignorandosi  il 
luogo  del  suo  asilo  ;  e  finalmonto  senza  tener  dietro  agli  oscuri  suoi 
passi  di  questi  ultimi  anni,  in  cui  ad  onta  del  ristabilimento  del  governo 
trancesc  in  Roma  nel  1809,  che  forse  potea  lusingarlo  di  migliore  destino, 
menò  una  vita  tenebrosa  e  precaria  fino  a  servire  di  semplice  scrivano  nel 
così  detto  Bureau  di  Liquidazione;  noi  cesserem  per  ora  di  parlare  di  lui, 
augurandoci  il  momento  di  riprender  la  jionna  e  scriver  le  suo  gesta  dopoché 
una  fortuna  più  favorevole  avrà  renduto  più  luminoso  il  termine  de'  suoi 
giorni,  lasciando  soltanto  luogo  alla  fama  perenno  de'  suoi  meriti  letterari. 
Abbiamo  di  lui  finora  pubbliche  colla  stampa,  oltre  i  proclami  e  gli  opuscoli 
relativi  alla  Democrazia  che  non  meritano  considerazione,  ed  oltre  parecchie 
brevi  poesie  stampate  in  fogli  volanti  e  in  varie  raccolte,  le  seguenti  pro- 
duzioni : 

L.  S.  Maria  Annunziata,  Oratorio  Sacro  per  musica,  Perugia,  1791. 
in  8. 

2.  L'  oryoglìo  punito  ossia  il   Trionfo  di  Davidde  sopra  Golia,  Oi'a- 
torio  sacro,  Assisi  1791  in  8. 

3.  Saggio  Poetico  del  Dott.  Giambattista  Agretti  Accademico  Forte  a 
S.  E.  la  Sig.  Marchesa  Laura  Frcolani,  Perugia  pel  Costantini  1751. 

4.  Can%,oni per  la  N.  D.  Sig.  Cecilia  Borgia  Sposa  del  Sig.  March. 
Piccola  Antinori,  Roma  pel  Salvioni  1795. 
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Dagli  Spogli  0  Registi'i  Parroccliiali  dell'  Errighi  nell'  officio  di  Stato  Ci- 
vile di  Perugia  ricavasi  eh 3  : 

Marietti  Aunibale  Adriano  Gian  Pietro  dell'  Eccl.mo  Sign.  Dott.  Prospero 
del  Cap.  Francesco  Marietti  e  della  Sign."-  Maddalena  d'  Adriano  Leonori  da 
Todi  nacque  a  ore  16  circa  del  15  Settembre  1738  e  fu  battezzato  il  dì 
medesimo  a  S.  Lorenzo. 

Dai  libri  battesimali  di  S.  Lorenzo,  olti-e  i  dati  precisi  sopradetti,  rilevasi 
che  «  fu  battezzato  da  D.  Ignazio  Eusebi.  Comare  fu  D.  Catterina  Ciani. 
P.  Sole,  Parr.  S.  Fiorenzo. 

Dalle  Biografie  del  Vermiglioli  ricavasi  che  il  Capitano  Francesco,  avo 
di  Annibale,  era  nativo  di  Castelnovo  nel  Pesarese,  e  il  padre  Prospero  di 
Fratta  di  Todi  (  n.  1703). 

A  quest'  opera  del  Vermiglioli,  già  citata  (  pag.  5,  n.  1  )  e  al  nuovo 
catalogo  compilato  dal  Prof.  A.  Bellucci  rimandiamo  per  una  più  particola- 
reggiata ccguiziono  dello  opere  edite  ed  inedite  del  Marietti,  dello  quali  una 
indicazione,  meno  copiosa  bensì  di  quella  del  Yermiglioli  stesso,  era  stata 
data  dal  Dott.  Felice  Santi  nella  stampa  del  suo  elogio  funebre  del  Mai-iotti 
(citato  a  pag.  79,  nota  1,  del  nostro  scritto). 

Il  detto  catalogo  Bellucci  trovasi  inserito  nell'  opera  :  Gius.  ]\Iazzatinti 
Inventari  dei  Manoscritti  delle  Biblioteche  d' Italia  Voi.  V.  Ravenna  -  Vi- 
gevano -  Perugia.  Stampato  a  Forlì.   1895.  (  Carie  Mariotti  pag.  282-293  ). 

Neil'  indicazione  della  data  della  morte  di  Annibale  Mariotti  che  avvenne 
il  10  Giugno  1801,  nacque  confusione  per  avere  scambiato  la  vera  data  con 
quella  del  suo  funerale  (  17  Giugno  )  come  è  avvertito  in  fondo  alla  citata 
pubblicazione  del  Santi,  laonde  anche  nel  frontespizio  del  citato  (  pag.  38, 
u.  2)  Elogio  del  Pievano  Mosconi,  ed  altrove  trovasi  ripetuto  1'  errore. 


Dalle  notizie  di  famiglie  Perugine  del  Brizi,  pur  esistenti  presso  lo  Stato 
Civile  (  Voi.  VI  )  risulta  che  a  tempo  del  Nostro,  esistevano  in  Perugia  due 

famiglie  Mariotti,  distinte  cosi  : 
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MARIOTTI    (Famiglia  Perugina) 


Capitano 
Giuseppe  Antonio      e  Maria  Orsola   Ugolini 

(m.    1745)  (m.  1732)  sorella  di Ugolino  Ugolini 


D.  Pietro  Paolo,  Cap.  Giuseppe,  Gioy.  Battista 


Francesco 


D.Lorenzo,  Dott.  Ludovico,  Fkanc.o  e  Cap.  Federigo 

I 
Anna  -  Dott.  Carlo  Zavin 


I ^1 

D.   Giovanni,  Ugolino,  Pietro 


Filippo,  Pietro,  Ud.e  Gio.  Batt.   e  Cablo  Spieidione 
e  (Pittore) 

Rosa  Ricci 

I 
Carolina  e  Gius.  Riccetti  Dott.  TiccmoNi 


Angela  e  Giuliano  Menichini 


I I 

DoM.o  Menichini  e  Vittoria  Landi 
yv  di  Panicale 


Ansa  e  Marcello  Bosucci 


Giuliano  e  Anoklo,  Michblangklo,  Lodovico 
Maria  Terreni  di  Livorno 


Ginevra  e  Giulio  Borgia  Mandolini  |  I 

2°  voto  con  Lodovico  de'  Rizzoli  Tirolese        Domenico,  Augusto,  MaiuaOdda,  Osvaldo 


MARIOTTI  (  famiglia  della  Fratta  )• 


Francesco 

e 

Polisena    Forani 

Prospero  e  Maddalena  Leonori  da  Todi 


Prof.   Annibale 


Adriano. 
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Pei   funerali  del  Mariotti  fu  composta  un'  iscrizione  latina  dal   Dottor 
Luigi  Canali,  riferita  dal  medesimo  Dott.  Santi  : 

ORATORI.    POETAR.    MEDICO.    HISTORICO 

rXIVKRSAE.    ANTIQUITATIS.    STUDIOSISSIMO 

AC.    OMXIS.    POLITIORIS.    LITERATURAE.    SUA.    AETATE.    EXCULTISSIMO 

HAXXIBALI    :\IAEIOTTI 

QUI.    PER.    0>L\EM.    HOXESTARUM.    ARIIUM.    CULTUM 
rUERITIA.    ADOLESCENTIAQUE.    TRAXSACTA 

E.  bonont:a.  redux 

QUO.    SUB.    DOCTISSIMO.    BECCARIO 

lATIS.    SESE.    CONTULIT.    DEXTERIORIBUS 

l'EEUSIAE.    MEDICINAM.    SCRIPTO.    ET.    EXEMPLO 

AD.    SIMPLICIOREM.    HIPPOCRATICAM.    METHODUM.   KESTITUIT 

AUGUSTUM.    SCIENTIARUM.    ATHENAEUM.    PRAECEPTIS.    DIUTISSIME.   FOVIT 

AC.    PATRIAE.    MONUMENTA 

LIBRIS.    PARTIM.    EDITI S.    PARTIM.    MANU.    EXARATIS 

ERUDITIONE.    REFERTISSimS.    ILLUSTRAVIT 

SOLEMNIBUS.    INDICTIS.   INFERIIS.    DIE.    Vin.    POST.    OBITUM 

PllILOSOPHORUM.    MEDICORUMQUE.    COLLEGII.    SODALES.    COLLUGENIES 

CONTRA.    TOTUM.    M.    P. 

VIR.    SUMMO.    QUODAM.    ADLOQUn.    LEPORE.    PRAEDITUS 

NOMINIS.   CELEBRITATE.    EXTRA.   ALPES   NOTUS 

ORATIONIBUS.     ATTICO.     STILO.     CONSCRIPTIS.      SINGULARIS 

QUEM.    TICINENSES.    PATAVINI.    SAXONES 

PERUSINO.    LYCAEO.    INNIDEBANT 

ROBERTIO.    BLANCO^^O.    TIRABOSCfflO.    MARINIO 

CAETERISQUE.   SUMMATIBUS.  IX.    LITERATURA.  NOSTRI.  AE\T  VIRIS 

SUMMOPERE.    CARUS 

DEFUNCTUS.    MEDICORUM.   SCHOLAE.    AKGHIATER 

IV.    IDUS.    lUNlI.    A.    MDCCCI  , 

AETATIS.     SUAE.    P.    M.    LXUl 
MANET.    IN.    ANIMIS.    H0M)NUOI 
IN.    AETER.N1TATK.    TEMPORUM.    IN.    FAMA.    RERUM. 
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Nella   Chiesa  di   S.  Angelo  di   P.  E.  si  legge  ancora  la  seguente  iscri- 
zione : 

HANNIBALl     MAKIOTTl 

SUJIMO.    AECHIATRO.    PF.RL'SINO 

CUIUS.    MEDICAE.    Ali.    MORBOS.    VINCENDOS.    SEMPER.   TATUERE.    MANUS 

.MUSARU.M.     DELICIO.     ORATORI.    POETAE.    JIULTOEDM.    LIBEORUM.    SCRIPTOBI 

INTER.    AUGUSTI.    LYCAEI.    l'ROFESSORES.    COOPTATO.    CIVITJM.    MAGNA.    CUM.    SPE 

ASSIDUE.   PATRIAM.    ILLUSTRANTI.    COMMENTAEllS.    DOCTIS.    ET.   LABORIOSIS 

Xll.    VIROR.    STLIT.    lUDICANDIS.    PERUSINORUM.    IN.   AULA.    ROMANA.   ENCOMIAST. 

SODALI.    IN.    OMNIBUS.    PATRIIS.    MULTISQUE.    EXTERIS.    ACADEMIIS.    ADLECTO 

LITERATORUM.    MULIORUM,    CONSUETUDINE.    COMMEECIOQUE.    CLARISSIMO 

INGENIO.   INDOLE.    USU.    RERUM.    SPECTATO.    ATQUE.   COMITATK.    OMNIBUS.    CARO 

IV.    ID.    lUNII.    DEFUNCTO.    AN.    MDCCCI.  AETATIS.    SUAE.    LXIII 

ELATOQUE.   PUBLICO.   LUCTU 

A  M  I  C  0  R  U  M .      PIETAS,     D  0  L  U 1 T 


all'  ECC.MO  PRINCIPE  SION.  CARD.  ANTONIO  TOSTI  PRO- TESORIERE  GENERALE 
DELLA  R.  C.  A.  QUANDO  NELL'  APRILE  MDCCCXLIII  VISITAVA  IL  LAGO  TRASIMENO 
IN  CASTIGLIONE  DEL  CHIUSI  PERUGINO  VINCENZO  CHERUBINI  in  stono  di 
OSSEQUIO   D.  D.  D. 

RITRATTO    DI    ANNIBALE    MARIOTTI 
SONETTO 

Respiceie   exemplar   vilae   morvitiiquc   iubebo 
Horat   DE   ARTE    POET.    v.   317 

*  Nacqui  in  Perugia,  in  tutti  i  tempi  Augusta 

Nel  Seool,  che  si  disse  Era  de'  Lumi  ; 
Tutti  i  saperi  dell'  età  vetusta 
Gustai,  insieme  ai  dolci  e  bei  costumi 
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La  Storia,  1'  Eloquenza  pur  robusta, 
La  Critica  trattai  in  più  volumi  ; 
Medico  fui,  qual'  è  chi  cura,  giusta 
Le  semplici  Virtù  che  diero  i  Numi. 

Trasimen  e  Licei  difesi,  e  creai 
Venusto  Attico  stil  gustare  io  tei  ; 
Lo  Studio  Generale  io  riformai. 

La  patria  ebbe  il  mio  cuor,  quanto  potei 
Padre  le  fui  in  di  tristi  e  di  guai 
Tal  che  per  Essa  la  vita  io  perdei  1 

V.    CHERUBINI  Segret.  del  Mariotti 
e  dell'Amm.  Gen.  dell'  Università. 


Oltre  le  note  al  ritratto  stampate  separatamente,  il  foglio  portante  il 
titolo  sopra  indicato  e  a  sinistra  1'  immagine  del  Mariotti,  a  destra  il  sonetto 
riferito,  porta  in  calce  una  nota  marginale  segnata  con  lettera  A,  relativa 
al  verso  9  del  son.  ;  e  contiene  un  ragguaglio  intorno  alle  proposte  in  vari 
tempi  avanzate,  nel  1798  dal  celeberrimo  kh&ÌQ  Borghi  (per  secondare  le 
mire  di  piìi  speculatori  mossi  da  ragguardevoli  soggetti);  nel  181 1  dall'  ing. 
Pietro  Ferrari,  nel  1820  dal  Marchese  Ettore  Florenzi,  per  il  disseccamento 
del  Lago  Trasimeno:  in  ciascuna  di  queste  circostanze,  anzi  nel  1811  dopo 
che  il  Cherubini  stesso  in  qualità  di  Ingegnere  Imperiale  aveva  eseguiti  gli 
studi  occorrenti,  lo  scritto  del  Mariotti  Riflessioni  Fisico  Mediche  ecc., 
persuase  il  Papa  Pio  VI,  fece  ricredere  il  Borghi  stesso,  illuminò  i  Magistrati 
locali,  e  in  fine,  nel  1820,  un  reclamo  dei  pes.3atori  di  S.  Feliziano  ottenne 
il  suo  effetto,  mercè  1'  aiuto  d'  una  ristampa  delle  Riflessioni  del  Mariotti 
che  lo  accompagnava,  e  di  cui  il  Card.  Eivarola  volle  avere  piii  copie. 

«  E  quindi  »  così  conclude  il  Cherubini  «  il  nostro  Annibale  è  rimasto 
<  sempre  il  validissimo  difensore  del  Trasimeno  in  tutti  i  tempi  a'  suoi  pos- 
«  sessori  cotanto  invidiato  ». 


Del  medesimo  Cherubini  è  una  specie  di  tavola  sinottica  dello  virtù  del 
Mariotti,  che  troviamo  cosi  formulata  : 
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1 

Maestro  di  ogni  sciec^a 

Senza 

Superbia 

Nella  Società        ' 

1       Cittadino  Patriotta 

» 

Interesse 

e    Stato    Politico     i 

Magistrato  prudentissimo 

» 

Riguardi 

f 

Uomo  umanissimo 

» 

Vizi 

i 

Storico  Sincoro 

» 

Parzialità 

Nella   Eepubblica     \ 

Critico  Sagace 

» 

Sofismi 

Letteraria            j 

Oratore  -  Poeta 

» 

Adulazione 

( 

Fis.  Med.  Ippocr. 

» 

Impostura 

1 

Grande 

» 

Fasto 

Nel    Costume        \ 

Umile 

» 

Viltà 

Morale              j 

Cristiano  Fedelissimo 

Superstizione 

{ 

Amico  di  tutti          ancor 

de'  suoi 

malevoli  nemici! 

In  una  epigraie  dice  poi  il  Cherubini  stesso  d'avt'r  improvvisato  questo 
epilogo  negli  Idi  di  ottobre  1820,  nella  villa  di  Colle  del  Cardinale  «  mosso 
da  grato  animo  e  da  sincero  spirito  di  verità  »  e  fa  seguire  questo  distico  : 

Bartolus  et  Baldus  dederunt  tibi,  Perusia,  leges 
Hic  tibi  quidquid  docta  Minerva  dedit. 


Il  Preside  del  Liceo,  prof.  Giovanni  Pennacchi,  con  lettera  del  lo  Giugno 
18G5  al  Sindaco  di  Perugia,  richiamata  l'attenzione  sulle  disposizioni  gover- 
native tendenti  a  favorire  la  pratica  di  denominare  gli  Istituti  Regi  da  illustri 
personaggi  locali,  e  dopo  aver  detto  che  non  pochi  nomi  potrebbe  offrire  la 
storia  peiTjgina  per  il  Liceo,  ed  enumeratine  diversi,  aggiungeva  :  «  Quando 
<:  il  merito  letterai'io  e  scientifico  non  si  creda  compiuto  senza  l'associazione 
<  delle  grandi  virtù  civili,  al  soft."  non  soccorre  nome  più  venerando  di 
-■  quello  del  Marietti,  in  tempi  molli  e  difficili  propugnatore  di  liberi  e  ita- 
-  liani  concetti,  e  acuto  quanto  onesto  ricercatore  dello  patrie  cose  con  rai'a 
e  critica  esposte  e  dimostrate  ». 
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Propoiuiva  quindi  tal  nome  da  dare  al  nostro  Liceo  «  perchè  non  abbia 
«  a  credoi'si  inai  che  questa  città  benemerita  de'  buoni  studi  e  della 
«  patria  italiana  non  possa  o  non  voglia  porro  sotto  1'  egida  di  un  gran  nome 
<    il  suo  Liceo  ». 

La  Giunta  Municipale  in  seduta  22  Giugno  18G5  »  annuiva  che  l' Isti- 
tuto venisse  denominato  Liceo  Annibale  Mariotti  dal  nome  dell'  Illustre 
Prof.  A.  M.  eccellente  Patriota,  religioso,  letterato  e  dotto  scienziato,  che 
ha  onorato  questo  paese  sua  terra  natale  ». 

La  Giunta  poi  nelle  sedute  15  Decembre  e  23  Decembre  81  proponeva 
di  denominare  da  Annibale  Mariotti  la  Via  Dell'  Annunziata  e  la  piazza 
adiacente,  e  il  Consiglio  nella  seduta  del  3  Gennaio  ratificava  Tatto  «  essendo 
«  quivi  prossima  la  casa  Trinci- Bianchi,  appai  tenente  già  al  distintissimo 
«  letterato,  storico  e  medico  Annibale  Mariotti,  in  memoria  del  medesimo  ». 


L'  Ingegner  Francesco  Trinci,  benemerito  Direttore  dell'  Accademia  di 
Belle  Arti,  che  amante  coni'  è  di  ogni  gloriosa  memoria  perugina,  professa 
un  culto  speciale  per  quella  del  nostro  Mariotti,  fece  eseguire  allo  scultore 
Frenguelli  una  lapide  coli'  epigrafe  seguente  : 


ANNIBALE   MARIOTTI 

NATO  I>s  PERUGIA  IL  XV  SETTEMBRE  MDCCXXXVIII 

STORICO  MEDICO  FILOSOFO 

BEXE  MERITÒ  DELLA  PATRIA  DELLA  SCIENZA  DELLA  CIVILTÀ 

IN  QUESTA  CASA  CHE  A  LVI  APPARTENNE 

DOVE    EGLI    VISSE    E    MEDITÒ 

CENTO    ANNI    DOPO    LA    SUA    MORTE 

L'  ING.  FRANCESCO  TRINCI  E  LA  GENERAZIONE 

CHE    RICONOBBE    IL    VALORE    DELL'  OPERA     SUA 

Q.    M.   P. 

X    GIVQNO    MDCCCCI 
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L'  estensore  di  questa  Memoria,  invitato  dalla  R.  Deputazione  di  Storia 
Patria  per  1'  Umbria  a  parlare  nella  pubblica  adunanza  del  22  Settembre 
1899  (  V.  Bollettino  della  E.  D.  di  ST.  P.  por  1'  Umbr.  Anno  VI.  Fase.  I.) 
chiudeva  la  breve  conferenza  «  Annibale  Mariotti  nella  Poesia  e  nella  Scienza  » 
con  queste  parole,  che  qui  ne  piace  riferire  come  augurio  di  elTetti  ognora 
più  benefìci  alla  patria  che  possa  cagionare  la  rievocata  memoria  dell'  insi- 
gne cittadino  :  <  ....  il  nome  di  Annibale  Mariotti  ci  ricorda  che  è  pur 
«  bello  aver  fatta  libera  ed  una  la  patria,  averla  arricchita  di  tanti  nuovi 
«  prodotti  della  civiltà;  e  par  eh'  egli  dica:  -Esulta  il  mio  spirito  nel  vedere 
«  i  meravigliosi  progressi  scientifici  e  civili,  per  i  quali  ho  tanto  sospirato 
«  e  lavorato  ancor  io  :  ma  tutto  ciò  ha  bisogno  di  un  adeguato  progresso 
«  morale  per  giovare  e  durare  ;  sono  invidiabili  le  vostre  libere  istituzioni, 
«  ma  a  patto  che  esse  possano  contare  suU'  onestà  e  rettitudine,  sul  carat- 
«  tare  costante  di  chi  ne  sostiene  gli  uffici.  -  Il  suo  nome  scritto  sopra  la 
«  porta  del  nostro  Istituto  classico  dice  a  c)ii  v'  entra  :  Voi  dovete  appren- 
«  dere,  per  uscirne  degni,  quelle  doti  dell'  animo  e  della  mente  dalle  quaii 
«  attinge  forza  il  carattere,  quella  franchezza  con  cui  egli  parlava  ad  amici 
«  e  nemici,  quello  zelo  con  cui  seppe  fare  il  suo  dovere  come  suddito  e 
«  come  uomo  di  governo,  quella  sincerità  di  cui  un  deputato  italiano  de- 
«  plorava,  in  un  recente  pubblico  discorso,  il  difetto  anche  negli  ordini  pe- 
ce litici  ;  quella  sincerità  di  affetto  e  di  zelo  con  cui  Annibale  Mariotti 
«  amava,  serviva,  illustrava  la  patria  I   » 


Prof.  Francesco  Guardauassi 


UN  CAPITOLO  BERNIESCO 


DI 


GIACINTO    VIMCIOLI 


<5;;g><s^ ^;;g> ^^ <§:;s><S^ ^^ ^^ *5^ *g^ ^^ ^^ ''^^ 


Giaciuto  A^iucioli  uacque  in  Perugia  il  22  di  Febbraio  del 
1684  da  Yiuciolo  A'iucioli  e  da  Cecilia  della  nobil  famiglia  dei 
Palettoiii  di  Spoleto.  Antichissima  era  la  stirpe  dei  Yincioli, 
conti  di  Agello  e  di  S.  Valentino,  illustrata  dalla  virtìi  di  molti 
dei  suoi  soggetti  e  in  siugolar  modo  da  S.  Pietro  Abbate. 
L'  arme  loro  recava  una  sbarra  azzurra  a  traA'erso  di  un  campo 
d' argento  :  la  casa  abitata  da  Giacinto  tu  quella  dove  oggi 
ha  sede  la  Congregazione  dei  PP.  di  S.  Filippo  Xeri  in  Porta 
S.  Susanna  di  rimpetto  alla  chiesa  di  S.  Teresa. 

Egh  ebbe  come  primo  precettore  Fioravante  Lancellotti 
e  con  lui  apprese  i  rudimenti  del  latino  nella  grammatica  del 
Bonciario  ;  poi  seguì  i  corsi  di  Umanità  e  di  Ketorica  sotto  la 
guida  di  alcuni  gesuiti  adoperando  gli  Scolii  dell'  Alvaro  e  il 
Candidato  di  Francesco  Pompei,  ma  nella  sua  autobiografia/ 
Giacinto  contessa  di  aver  ricavato  scarso  profitto  da  questi  studii 
della  sua  infanzia,  sia  perchè  i  precetti  erano  alquanto  oscuri,  sia 
perchè  esposti  in  un  latino  non  troppo  candido.  Così  più  volte 
si  rammaricava  di  non  aver  potuto  in  quel  tempo  raccoman- 
dare alla  memoria,  che  aveva  tenacissima,  i  migliori  squarci  dei 
più  eletti  autori  latini  anziché  gli  scritti  dei  più  mediocri. 

Per  tali  ragioni,  giunto  ai  quattordici  anni,  volle  ripetere 
i  corsi  di   Umanità  e  di  Retorica   con  Angelo  Guidarci  li,  dotto 


1  De  Ab.  Hyacintho  ex  comitibus  De  Vinciolis  J.  C.    Peni<!Ìno  Varia  in   cf.mppn.lìum 
Perugia  -  Costantini  1740. 
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e  paziente  maestro  di  cui  1"  alimiio  scrisse  poi  con  memore  af- 
fetto una  accurata  biografia.  ' 

Indi  frequentò  la  scuola  del  Padre  Alessandro  Bm-gos  ^ 
per  la  storia  ecclesiastica,  di  Benedetto  Capra  ^  e  Simonetto 
Alberti  per  il  Diritto  civile  e  di  Eaffaele  Rossi  e  Alessandro 
Bracceschi  per  il  Diritto  Canonico. 

E  come  il  Yincioli  studiasse,  sìia  minerva  duce^  con  ac- 
corta e  indipendente  vivacità  d'  ingegno,  ce  lo  dimostra  il  pen- 
siero eh'  egli  espone  a  questo  punto  della  narrazione  della  sua 
vita  «  Utinam  et  istae  legales  expUcationes  vernaculo  potinst 
ìdiomate  fierent  et  absque  lììoìinrìae  pompa,  harhnro  non  in- 
volutae  sensu  et  sermone  I 

Frattanto  con  Francesco  ]S%'i,  *  l' illustre  matematico,  stu- 
diava Euclide  e  attendeva  alla  Geografia  e  ai  corsi  universitari 
di  Medicina. 

A  20  anni  conseguì  la  laurea  in  legge,  e,  mortogli  il  pa- 
dre, si  recò  a  Roma  nel  Gennaio  del  1705  per  far  pratica  di 
Avvocatura.  Muzio  Basvecchi  per  gli  studi  di  curiale  rotale, 
Pomponio  De  V^ecchis,  Anselmo  Dandini  per  le  cause  di  segna- 
tura. Pellegrino  Mattei  e  il  R.  P.  D.  Prioli  per  le  controversie 
rotali  lo'  addestrarono  nelle  varie  forme  della  procedm-a,  mentre 
hi  horis  subsecivts  studiava  il  Greco,  1'  Ebraico,  il  Francese  e  la 
Musica. 


1  Vincioli  Giacinto  :  Io  Angeli  Guidarelli  Inscripiiones  nonnuUae  eiusque  vita 
iuter  Arcadum  elogia  edita  ec.  Perus.  ap.  Haered.  Ciani  et  Frane.  Desider  1721.    8. 

La  stessa  vita  in  Italiano  si  riprodusse  fra  le  vite  degli  Arcadi  illustri  raccolte  dal  Cre- 
scimbeni  III.    iój  —  Vermiglioli  Bibliografia  storico  perugina  Baduel  Perugia  1823  pag.  175. 

2  Coadiutore  di  monsignor  Giusto  Fontanini  nella  cattedra  di  eloquenza  e  in  appresso 
professore  nella  medesima  facoltà  a  Roma  fu  il  minor  Conventuale  padre  Alessandro  Burgos 
nato  nel  1666.  Istruito  nelle  scienze  ecclesiastiche  da  lui  professate  in  Bologna  dove  inter- 
veniva alle  adunanze  letterarie  del  :Marchese  Giuseppe  Orsi,  ottenne  la  stima  dei  dotti  e 
passò  nel  1715  Professore  di  metafìsica  a  Padova,  poscia  di  storia  ecclesiastica,  ma  nomi- 
nato nel  1725  vescovo  di  Catania  e  andato  alla  sua  sede  cessò  di  vivere  nel  1726  e  lasciò 
alle  stampe  varie  orazioni  latine  e  prolusioni  unitamente  ad  un  compendio  di  istuzioni  teo- 
logiche (Lombardi  Tom.  V.  pag.  303). 

3  Capra  Benedetto,  fra  gli  Arcadi  Nomade  Altea  di  Perugia  (1668 -1739)  lesse  Di- 
ritto Civile  nella  Uuiversità  di  Perugia.  Dei  Pastori  Arcadi  della  Colonia  di  Perugia  me- 
morie inedite  di  Seiafino  Siepi. 

*  Vermiglioli  G,  B.    Biografia  degli  scrittori  perugini.  Perugia  Baduel  p.    13Ó. 
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Trascorsi  due  anni,'  il  suo  protettore  e  parente  affezionato, 
il  Cardinale  Sperelli,  lo  propose  al  papa  per  presiedere  al  Go- 
verno di  Orto.  Ma  non  avendo  potuto  ottener  queir  officio,  per 
intercessione  dello  stesso  Sperelli,  conseguì  la  carica  di  Auditor 
di  Rota  con  decreto  di  Clemente  XI.  Prima  di  recarsi  a 
Macerata  dove  lo  attendeva  il  nuovo  officio,  tornò  a  Perugia, 
e  nel  breve  periodo  che  vi  dimorò,  fu  Giudice  del  Comune, 
Auditore  del  Nobile  Collegio  del  Cambio,  uno  dei  decemviri, 
lettore  nella  patria  Università  di  Istituzioni  Civili.  Le  Acca- 
demie degli  Arcadi  di  Eonia  e  degli  Insensati  di  Perugia  lo 
vollero  ascrivere  nel  numero  dei  loro  soci,  ed  egli  stesso  uel- 
r  Accademia  dei  Filopatri,  da  lui  fondata  con  lo  scopo  di  esporre 
e  difendere  le  opere  degli  scrittori  perugini,  lesse  alcuni  suoi 
studi,  mentre  iniziava  un'  attiva  corrispondenza  col  Maffei  e 
con  lo  Zeno. 

A  Macerata,  con  ogni  diligenza  esercitava  il  suo  officio, 
ma  non  mancò  1'  invidia  a  morderlo  e  ad  accusarlo  perfino 
di  empietcà  dinnanzi  al  Tribunale  dell'  Inquisizione,  né  bastò  che 
•  l'Inquisizione  respingesse  gli  accusatori  :  il  Yincioli  fu  costretto  a 
rintuzzarli  anche  a  colpi  di  spada  e  dovette  subir  anche  un 
processo  per  duello.  Xel  '  10  tornò  a  Perugia  e  fu  subito  no- 
minato economo  della  confraternita  di  S.  Agostino,  Rettore  del 
Collegio  della  Sapienza  Vecchia  e  riprese  l'insegnamento  di 
Diritto  all'  Università. 

Nel  '  21  è  nominato  per  un  trienne  Auditor  di  Rota  a 
Genova  dove,  fra  le  cure  dell'  officio  e  le  brighe  molestissime 
che  lo  tormentano  continuamente,  trova  modo  di  comporre  versi 
satirici  su  di  una  contesa  fra  i  gesuiti  e  i  Padri  Scalzi  di  S. 
Teresa. 

Spirato  il  -termine  del  suo  impiego  a  Genova  nel  1724, 
voleva  recarsi  per  diletto  e  per  istruzione  in  Erancia,  ma,  es- 
sendo stato  nominato  Auditor  di  Rota  a  Lucca,  dovette  abban- 


1  Durante  il  tempo  della  sua  dimora  a  Roma  aveva  dedotto  nell'  Ottobre  del   1707  la 
Colonia  Ausjusta  degli  Arcadi  a  Perugia.  (V.  memorie  del   Siepi). 
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(lonaro  quel  pensiero,  e  per  ti'e  anni  in  {jueila  città  attese  al- 
l' officio  di  Auditore,  di  Giudice  delle  prime  istanze  e  di  Pi-etore. 

Voleva  poi  intraprendere  un  lungo  ^'iag■o•io  in  Francia,  in 
Inghilterra,  in  Germania,  ma  alla  notizia  della  morte  dell'unico 
fratello  che  lasciava  la  moglie  con  cinque  teneri  fancinlli  e  la 
madre  in  cattivo  stato  di  salnte,  volle  tornare  in  patria  benché 
gli  tosse  offerto  il  posto  di  Auditore  presso  la  Xunciatura  del 
Portogallo.  E  a  Peiaigia  lo  attendevano  moleste  contese  legaP 
per  affari  di  famiglia,  controversie  coi  Rettori  dello  Stndio  e 
lotte  con  gì'  invidi,  che  per  mezzo  della  calunnia  tentarono  di 
offenderlo  e  di  danneggiarlo. 

Xel  1728  ebbe  la  carica  di  Avvocato  dei  Poveri  e  quella 
di  Auditor  della  Rota  perugina,  e  mentre  continuava  V  insegna- 
mento di  Diritto,  pubblicava  le  Ohservationeii  ad  lihros  hnperia- 
litini  inditiitioniDa  che  furono  universalmente  lodate.  Fino  al- 
l' anno  della  sua  morte  non  si  allontanò  da  Perugia  se  non  pei- 
recarsi  a  far  qualche  breve  viaggio  :  intanto  i  lavori  che  pubbli- 
cava gli  accrescevano  fama  presso  tutti  i  letterati  d' Italia. 

L'attività  di  quest'  uomo  fu  Azeramente  mei-avigliosa,  e 
se  la  morte  non  avesse  troncata  troppo  presto  una  così  nobile 
esistenza,  avremmo  di  lui  un'  opera  più  degna  di  tanta  energia. 

Ma  il  10  Aprile  del  1742  il  Yincioli  mancava  all'  affetto 
e  alle  speranze  della  patria.  Fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Teresa 
(logli  Scalzi.  ♦ 

Riproduciamo  qui  il  catalogo  delle  sue  opere  secondo  V  ordine 
cronologico  in  cui  egli  stesso  le  enumerava  nei  «  Varia  in  compen- 
dium  »  Esso  è  anche  più  completo  di  quello  chz  ci  offre  il  Ver- 
miglioli. 

1.  Lezione  e  Difesa  di  G.  Vincigli   ad  un  sonetto  del  Coppetta 

recitata   in    Perugia  li    29    Agosto    1707.    Perugia^   Costan- 
tini 1708. 

2.  Lezione  di  Cintio  di  Xico  Gattafilota    sopra  la    Canzone    del 

Coppetta  in  perdita  della  Gatta,  Perugia,  Amati  1711. 
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3.  Difesa  dei  Privilegi  e  delle  Facoltà  concesse  da  Clemente  X 

al  Collegio  dei  Giureconsulti  di  Perugia  per  l'elezione  d'un 
Auditor  di  Rota  perugino.  Roma,  Conti  1710. 

4.  Le   nove  Muse.  Bologna.  Pisarri  1712.  , 

5.  Lettera  in  conto  della  famiglia  Vincigli  scritta  al  P.   Pietro 

Canneti  Camaldolense  Ab.  di  Classe  in  Ravenna.   Macerata 
1712. 

6.  Vita  del  Cardinale  Sperello  Sperelli.    Roma    1712  -  Macerata 

17  lo. 

7.  DecisionesS.   Rotae  Maceratentis  selectae.  Macerafae,  Silvestri. 

8.  Risposta    a    quanto    si  é  dedotto  in  Macerata    contro  il   libro 

«  Decisiones  ecc.  » 

9.  Sonetti  all'  A.   R.  Violante    Beatrice   di   Baviera    Principessa 

di  Toscana,  Ospite  del    Sig.    March.  Gio  M.    Baldinucci   in 
Macerata,  nel  passai-e  alla  visita  della  S.  Casa.  Macerata. 

10.  Librorum  Catologus  qui  in  lurisconsultorum  Collegi!  Archivio 

servantur  rerumqua  in  illis  coutentarum.   Perusiae  1717. 

11.  Lettera  concernente  un  Iscrizione  che  si  conserva  nella  Terra 

di  Montone.   Perugia,   Desideri  1718. 

12.  Sonetto  dell'  Iconomo  Filaterio  al  Sig.  Rettore  della  Sapienza 

Pecchia  dì  Perugia  1718. 

13.  Sonetti  e  rime  di  G.  Vincigli.  Perugia,    Erede  Ciani  1718. 

14.  Due  lettere  concei-nenti  una  frutti  di  Dote  e  1'  altra  di  Sinda- 

cati. Perugia  1719. 

15.  Lettera  a  Nicio  Filarete  1719. 

16.  Rime  di  Francesco  Coppetta  e  d'  altri  poeU    perugini    scelte 

con  alcune  note.  Perugia,   Ciani  e  Desideri. 

17.  Io  Angeli  (.ruidarelU  luscriptiones  nonnullae  eiusque  vita  inter 

Arcadum  Elogia  edita  ecc.  Perusiae   Ciani  1721. 

18.  L'  Uomo  nobile  esser  d'  altri  e  non  di  se.  Perugia,  Ciani  1721. 
(9.  Hyacinthi  Vincigli  Epistola  de  XII  Doctissimis  Lucensibus 

viris    Cougregationis    Matris    Dei   <|ui  nobilissimae  Civitati.s 
laudes  adaugent.  {Lucca  1125). 
20.  L'  Ecclesiaste  di  Salomone  in  versi  italiani  di  Leonte  Prineo. 
Lucca  1727. 
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21.  Rime  di  Leandro  Signorelli  ed  altri  poeti  perugini  Tomo  II. 

Foligno,    Campana  1729. 

22.  Memorie    Istorico-Critiche    di  Perugia    coi  ritratti  di  24  Uo- 

mini illustri  in  arme  e  di  24  Cardinali  della  medesima  città. 
Foligno,    Campana  USO. 

23.  Vite  di  IX  Soggetti   della    Famiglia    Vincioli.    Perugia  -   Co- 

■stantini  1734. 

24.  Lettera  del  sig.  N.  N.  al  sig.  N.  N".  per  informare   del  fatto 

seguito  in  Ascoli  fra  il  sig.  Ignazio  Navi  e  il  sig.  Cav. Orazio 
Eugeni.  Perugia,    Costantini  1733. 

25.  Ad    Imperialium    Institutionum    libros    Observationes    Hyac. 

Vincigli.  Perugiae  Costantini  1735. 

26.  Diario  Perugino.  Foligno  -   Campitelli  1737. 

27.  Del  Santo  Anello  di  M.  V,  Perugia  -  Costantini  1737. 

28.  Lettera  del  sig.    Ab.  G.  Vincigli    ad    un    Cav.    Genovese  in 

risposta  intorno  ad  un  viaggio  d' Italia,  alla  Patria  di  Pro- 
perzio e  agli  studi  in  Roma  di  un  nobil  giovane  suo  con- 
giunto. 

Venetiis  Typìs  Christ.  Zani  extat  inter  Opusc.   scientific. 
selecta  ab  Ang.  Calogierà  M.  C.  tom.  13  pag.  179. 

29.  Lettera  del  sig.  Ab.    Cunte  CI.  Vincigli,  al  sig.  Can    Filippo 

Venuti  di  Cortona   sopra    alcuna    Antichità  etnische  fra    gli 

ap.  del  Calogierà  tom.  16  pag.  329. 
30  Lettera  concernente    tre    curiosi    fatti  :    il    Volo    di    Gr.  Batta 

Danti,  il  Bastone  di  Mosè  e  la  Residenza  dei  Cavalieri  del 

S.  Sepolcro  a  Perugia.    Venezia,  Lazzaroni. 
31.  Lettera  al  sig.  March.  Scipione  Maffei  sulle  antiche  memorie 

di  Perugia. 

Altri    scritti    sono  ricordati  dal  Vincioli  come  inseriti  in 

varie  raccolte. 


Il  Vincioli  ebbe  fervido  ingegno  assai  bramoso  di  farsi  co- 
noscere ed  apprezzare,  non  già  con  le  arti  ingannevoli  dei 
fatui  ambiziosi,  ma  a  prezzo  di  assidue  fatiche. 
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Il  carattere  della  sua  coltura,  dei  suoi  metodi  di  studio,  dell'ar- 
te sua  nou  si  distacca  certamente  per  tinte  smaglianti  di  originalità 
dal  fondo  della  coltura,  degli  studi  e  delP  arte  della  prima  metà 
del  ■  700,  né  io  penso  a  esumazioni  o  a  rivendicazioni  ;  ma  è 
giusto  riconoscere  che  il  Bonazzi  espresse  sul  V indoli  un  parere 
troppo  superficiale,*  ed  è  fuor  d' ogni  dubbio  che  lo  studio  ac- 
curato delle  opere  del  Tincioli  e  una  aA"\'eduta  pubblicazione 
della  sua  corrispondenza  epistolare  potrebbero  recare  qualche 
utile  alla  storia  letteraria  di  questa  età. 

Come  saggio  di  questo  studio  che  ho  in  animo  di  intra- 
prendere mi  sia  lecito  di  esporre  un  breve  esame  di  uno  dei 
capitoli  bernieschi  del  Xostro.  ^ 

Era  il  Decembre  del  1713. 

Già  da  molto  tempo  1'  instancabile  Auditore,  desiderava 
compiere  un  viaggio  nell'  alta  Italia  per  soddisfare  il  suo  vivace 
trasporto  verso  ogni  noxità  e  per  conoscere  di  persona  tanti 
studiosi  e  poeti  che  lo  avevano  incoraggiato  noi  suoi  primi  studi 
storici,  giurichci  e  letterari. 

Fin  dall'  Aprile  del  17 lo  aveva  infatti  pregato  il  Bottazzoni 
di  Bologna  di  procurargli  una  vettura  adatta  per  il  lungo  viaggio, 
e  il  cortese  amico,  di  cui  avremo  a  parlar  quando  accompagne- 
remo il  Yincioli  in  un  altro  suo  viaggio,  gli  scriveva: 

«  Solamente  Lunedì  ebbi  il  modo  di  visitare  lo  sterzo  de- 
«  scrittomi  da  Y.  S.  111. ma  poiché  solamente  Sabbato  sera  a 
«  mezz'  ora  di  notte  giunse  in  città  1'  agente  del  Marchese  Da- 
«  via  —  Ho  veramente  trovato  che  detto  sterzo  può  far  figura 
«  di  Cupè  :  evvi  dentro  il  letto  da  riposo  e  inoltre  certe  segrete 
«  da  tenervi  l'  armi  e  altre  cose  che  possono  occorrere:  possono 
«  starvi  dentro  quattro  persone....  quelle  che  stanno  a  sedere 
«  davanti  seggono  in  una  cassetta  in  cui  possono  stare  V  ar- 
«  genteria  e  altre  cose,  è  insomma  di  grande   comodo   e   suffi- 


*  Luigi  Bonazzi.    Sioria  di  Perugia.    Perugia  -  Boncompagni  i86g.  V.  II.  p.    450. 
-  Sonetti  di  Giacinto  Vincioli  e  altre  composizioni  poetiche. 
Perugia  per  1'  Erede  del  Ciani  e  Frane.     Desideri    1819.    —    I    sonetti    di  Iconomo  Fi- 
laterio  p.    ói.  • 
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«  cientemente  ben  tenuto  e  conservato  e  se  ne  può  servire  in 
«  qualsivoglia  \iaggio  assai  disastroso.  » 

Ma  il  proprietario  non  lo  volle  cedere  al  prezzo  di  stima 
di  trenta  doppie,  e  il  Bottazzoni  consigliò  il  Yincioli  ad  aspettar 
che  il  Marchese,  che  aveva  il  vizio  del  giuoco,  si  trovasse  co- 
stretto a  venderlo  perchè  «  a  simil  gente  accade  bene  spesso  non 
aver  denari.   » 

Però  non  si  concluse  nulla,  e  il  viaggio  fu  intrapreso  mo- 
vendo da  Perugia  con  un  tal  vetturino  chiamato   Ciampichetta. 

Seguiamo  dimque  il  A'incioli  nella  sua  peregrinazione  de- 
scritta in  uno  di  quei  suoi  capitoli  bernieschi,  che  se  non  ri- 
fulgono di  pregi  poetici  sono,  per  noi,  in  un  compenso,  tanto 
ricchi  di  notizie. 

Il  racconto  è  rivolto  al  Mozzi,  al  Salvini,  al  Magliabechi  e 
al  Forzoni. 

Del  Mozzi  e  del  Salvini  egli  stesso  scriveva:  ^  Xoii  tue  latet 
Florentiae  viros  spectatissimos  floruisse  in  omnibus  artibus  et 
scientias,  et  praeter  recensìtos,  florere  adhuc  Canonicum  Marc. 
Anto.  Mozxiuin  et  Can.  Salcinum  Saliunurn  ci.  Antonii  Ma- 
riae  fratrem,  (laoruin  opera  satis  innotescunt. 

Il  Mozzi  era  in  corrispondenza  col  Yincioli  fino  dal  1705 
e  il  10  Luglio  di  quel!'  amio  gli  aveva  inviato  un  sonetto  in 
cui  si  paragonava  ad  un  barbero  e  finiva  così: 

Fere  a  lui  il  corpo  industre  punta  e  ria 
Da  cui  barbaramente  è  intorno  cinto, 
Me  speranza  e  timor  premoa  per  via. 

Ma  quando  ognun  s'  è  al  caro  premio  spinto 
Ei  dell'  Insegna,  io  della  Donna  mia, 
Ei  vincitore,  ed  io  rimango  vinto. 

Paragone...  barbaro  ! 

Il  Salvini  Salvino  lasciò  i  Fasti  dell'  Accademia  Fiorentina 
e  inedite  le  Memorie  dei  Canonici  Fiorentini.  Del  Magliabechi 


*  Observationes  nonnullae  n'ni    littprls    variornm    ad    ea    quae    scripta  sunt    De.    Ab. 
Hyacintho   ex  comitibus  De  Vincioiis  J.  C.  peiusino.    Perusiae  Costantini  1741  p.  21. 
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è  superfluo  parlare.  Eiporterù  solo  una  lettera  che  Anton  Fran- 
cesco Bertini  aveva  scritto  al  Yiucioli  dopo  una  sua  antecedente 
visita  a  Firenze:  in  essa  gli  dà  notizia  della  salute  del  grande 
erudito:  «  Goda  sommamente  che  Y.  8.  111. ma  sia  giunta  feli- 
«  cissimamente  alla  sua  nobilissima  patria  ed  intanto  le  do  nuove 
«  che  pochi  giorni  dopo  la  sua  partenza  di  qua.  il  nostro  po- 
«  vero  Sig.  Maghabechi  fu  attaccato  da  un  solennissimo  tremore 
«  universale  con  qualche  sbalordimento  di  mente  di  modo  che 
«  S.  A.  R.  lo  fece  portare  nelF  infermeria  di  questo  degno 
«  convento  di  S.  M.  Novella  dove  per  grazia  del  Signore  tut- 
«  tavia  si  trova,  ma  ridotto  in  un  ragionevole  stato  di  sanità, 
«  quantmique  non  abbia  avuto  altri  medici  che  io  solo,  stante 
«  1'  antica  contìdenza  che  egh  ha  meco.  SuppUcola  a  rassegnare 
«  i  miei  ossequiosi  rispetti  a  cotesto  distintissimo  Sig.  Ludovico 
«  Vibi  e  umilmente  reverendola  mi  rassegno.  » 

Firenze,  27  Gennaio  i713. 

Di  \.  S.   lll.ma 
Anton  Fkaxcesco  Bertini. 

Il  Forzoni  infine,  a  cui  si  rivolge  il  A'incioli,  è  quel  Pietro 
Andrea  Accolti  Forzoni  nobile  aretino  morto  a  Firenze  nel  1719 
di  cui  il  Lombardi  ^  ci  dice  che  fu  aggregato  all'  Arcadia  e 
all'  Accademia  della  Crusca  e  coltivò  le  muse   latine  e  toscane. 

Da  Perugia  a  Firenze  il  \^etturale  impiegò  cinque  lunghe 
giornate 


e  disse  d'  aver  fretta  : 


perciò  il  Vincioli  s'  arrabbiò  maledettamente.  E  la  stizza  doveva 
accompagnarlo  anche  a  Pisa  perchè  ivi  ammira  il  Campanile, 
r  orto  botanico,  il  ponte  di  mezzo. 


»  Lombardi  Antonio  -  Storia  della  Letteratura  italiana  del  Sec.    XVIII.  in   continua- 
zione alla  storia  del  Tiraboschi  Venezia  1832-33  Tomo  V,  249. 
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che  lode  ha  recato 

E  reca  alla  Città  che  in  testa  ogoi  anno 
Fa  che  il  popol  si  dia  come  arrabljiato, 

ma  il  Camposanto,  gii  fa  T  impressione  di  un  gran  dormitorio. 
Il  movimento,  il  chiasso  dell'  industre  Livorno  lo  distrag- 
gono e  lo  di^'ertono, 

Perchè  li  gli  uomini  in  ozio  non  vi  stanno  : 
Vendono,  compran  di  notte,  di  giorno 
A  pranzo,  a  colazione  in  terra  e  in  mare, 


V  è  d'  ogni  cosa  quand'  anche  volessi 
Roba  da  larti  presto  in  Francia  andare, 

e  lui,  prudente,  in  una  feluca  va  invece  a  Lerici   e   di  là    per 
Sestri,  Lavagna,  Chiavari    e   Portoiino   mette   piede   in  Genova 
Eicordandosi  di  Dante,  lancia  la  sua  impertinenza  alla  Su- 
perba dove 

.  .  .  corre  un  proverbio  così  fatto  : 
Fede  e  Vergogna  vi  s'  aspetta  ancora. 

Ma  celebra  i  pregi  poetici  di  quel  G.  Bartolomeo  Stanislao  Ca- 
saregi  che  fondò  V  Arcadia  a  Genova  e  fu  ministro  di  Genova 
a  Parigi  o  poi  nel  1720  lettore  di  filosofìa  morale  a  Firenze 
dopo  di  aver  destato  ammirazione  por  i  suoi  versi  dallo  difticili 
rime  sui  costumi  dei  Ciclopi. 
E  leva  al  cielo 

Un  che  di  Canevaro  il  nome  tiene 

Uno  Spinola  detto 

Richiero  un  altro,  se  ben  mi  sovviene. 


>  Lombardi  A.  op.  cit.  V.  112. 
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quel  Giovamii  Tommaso  Canevaro  che  insieme  col  Casaregi 
stampò  a  Lucca  nel  1790  le  Difese  agli  appunti  del  Muratori 
sulle  Canzoni  degli  Occhi  e  alcuni  Sonetti  del  Petrarca  :  quel- 
l'Agostino Spinola  che  stampo  le  sue  rime  a  Lucca  nel  1709: 
quel  G.  Battista  Ricchieri  patrizio  genovese  morto  nel  1760/ 

Per  la  Bocchetta  giunge  ad  Alessandria 

Dove  la  Nobiltà  molto  è  cortese, 

ma  dove  il  freddo  6  pungentissimo  :  e  poi  ad  Asti  ove  lo  riem- 
pono di  ammirazione  il  Duomo  e  il  vino,  e  dopo  due  giorni,  per 
Chieri,  eccolo  arriviate  a  Torino. 
Scende  all'  albergo 

Ove  era  1'  oste  una  gentil   Donzella, 
Madama  Bò  si  faceva  chiamare, 
Buona  di  nome  e  di  fatti  migliore, 

e  con  r  animo  così  ben  disposto  prende  a  percorrere  la  citt.à 
ammirando  1'  ampiezza  delle  vie,  la  magnitìcenza  dei  palazzi  e 
si  sofferma 

Ov'  è  altra  piazza,  ove  ha  la  Madre  albergo 
Detto  il  Castel. 

Ammira  il  Collegio  dei  Gesuiti  e  T  Accademia,  la  Cappella 
Reale  e  S.  Lorenzo  la  cui  architettura  gli  si  presenta  come 

Disegno  forte  del  Padre  Guarino 
Vario  dagli  altri,  ma  a  se  stesso  uguale, 


1  Lombardi  A.  op.  cit.  V.  40. 


e  sui  gusti  di  un  abate  fondatore  di  colonie  arcadiche  non  e'  ò 
proprio  da  disputare  ! 

A^uol  visitare  la  Cittadella  e  si  reca  anche  alla  Arenaria 
dove 

de'  Franchi  nell'  ultima  guerra 
Ouor  si  fé  la  buona  coinijagnia. 

E  forse  le  traccie  degli  scempi  delle  soldatesche  frane-osi 
gli  furono  additate  da  un  suo  compatriota,  il  Fortebracci,  che 
era  allora  di  guarnigione  colà. 

E  gli  abitanti  qua!  grata  impressione  gli  lasciano  !  Termina 
intatti  il  racconto  col  dire  : 

In  fronte  altrui  si  legge  il  core  aperto. 

La  soddisfazione  gli  viene,  è  vero,  un  pù  turbata  da  un 
certo  Padre  che  prendo  a  dir  male  del  Petrarca  e  del  Bembo, 
ma  il  focoso  auditore  gli  volta  bruscamente  le  spalle  e  torna  a 
Perugia  con  1'  animo  pieno  dei  lieti  ricordi  che  vi  aveva  lasciato 
la  bella  Torino.  E  a  Perugia  i  ricordi  del  viaggio  eran  mante- 
nuti vivi  dalle  lettere  che  riceveva  dagli  amici  da  poco,  con 
tanto  rammarico  lasciati  a  Firenze  a  Genova  a  Torino. 

Il  Casaregi  gii  scriveva  nel  Febbraio  del  1714:  «  3Ii  ha 
«  rallegrato  non  meno  1"  avviso  del  felice  arrivo  di  Y.  S.  lU.ma 
«  in  patria  che  quello  del  suo  bel  viaggio  degno  d' invidia  per  la 
v;  cognizione  che  Ella  ha  potuto  ritrarre  di  tanti  letterati  e  vii- 
«  tuosi  e  per  quella  ch'egHno  hamio  stimato  di  Lei  >  ;  e  il  Tom- 
masi,  il  mese  dopo  gii  dà  notizie  degli  amici  di  Genova  e  nomina 
tutti  quelli  ricordati  dal  Vincioli  nel  suo  Capitolo. 

«  Spero  che  le  sarà  venuto  nelle  mani  già  d'oi-a  la  nu'a  let- 
«  tera,  che  le  porta  i  due  consaputi  sonetti,  poiché  io  La  mandai 
«  già  tre  ordinari  sono,  col  soprascritto  a  codesta  volta.  Rispondo 
«  alla  gentilissima  sua  di  questa  posta,  le  dico  che  ho  paiiato  col 
«  Ricchieri  quale  confessa  d'aver  ricevuta  la  lettera  di  V.  S.  111. ma 
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e  e  m"  impone  elio  raccerti  che  risponderà  in  altro  ordinario, 
«  poiché  adesso  non  può  sì  per  essere  travagUato  da  catarro  e  sì 
«  per  essere  in  t'accende  premurose  per  una  funzione  che  devo 
■  «  fare  nel  prossimo  Giovedì,  e  non  è  ancora  punto  preparato.  Cir- 
«  ca  il  sonetto  dice  che  vedrà  di  fare  il  possibile  per  servirla. 

«  Il  sig'nor  Ag-ostino  Spinola  ieri  si  ritirò  per  «ii  esercizi  spi- 
«  rituali  da'  quali  uscirà  il  Sabato  Santo.  Allora  io  gli  farò  i  suoi 
«  saluti  e  lo  preghei'ò  pei-  il  sonetto.  Il  simile  dirò  al  Signor  Ca- 
«  saregi  quando  Io  vedo,  che  sarà  presto.  Il  Signor  C'anevari  è 
«  in  villa  e  vi  starà  lungamente  per  riaversi  e  curarsi  dalla  sua 
^;  ipocondria  che  lo  travaglia  fuori  del  solito.  Intanto  la  prego  che 
«  voglia  valersi  di  me  » . 

Si  vede  che  il  freddo  e  1'  età  avevano  un  po'  malmenato 
quei  canonici  Arcadi  :  il  Yincioli  fra  le  gelide  tramontane  di 
Perugia  si  dava  con  piìi  nervosa  alacrità  della  sua  libra  d'  ac- 
ciaio a  nuovi  studi,  a  nuovi  versi,  a  nuove  polemiche. 
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VINCENZO  CAVALLUCCI. 


Il  breve  cenno  che  il  Eonazzi  offre  nella  sua  Storia  di 
Perugia  intorno  alla  vita  e  all'  opera  letterai'ia  di  A^incen- 
zo  Cavallucci  non  porge  che  una  pallida  idea  dei  meriti  di 
questo  insigne  erudito.  A  comprender  come  giusto  sarebbe,  e 
par  noi  doveroso,  trarlo  dall'oblio  di  un  secolo,  e  per  compren- 
dere quale  utile  contributo  recherebbe  alla  Storia  del  settecento 
uno  studio  completo  dei  suoi  scritti  e  della  sua  corrispondenza 
epistolare,  basta  sfogliare  il  catalogo  dei  suoi  manoscritti  che  la 
bibhoteca  Dominicini  custodisce. 

La  versatilità  enciclopedica  di  questo  periodo  della  coltura 
italiana  in  pochi  altri  ingegni  come  in  quello  del  Cavallucci  si 
dimostra  attiva,  instancabile,  adorna  di  pregi  non  comuni  di 
penetrazione,  di  genialità  e  di  eleganza.  Se  il  presente  saggio 
di  ricerche  sulla  vita  e  sulle  opere  del  Nostro  potrà  incorag- 
giare altri  più  valenti  di  me  a  esaminare  quegli  scritti,  io  sarò 
ben  lieto  di  avere  additato,  il  cammino,  e  il  mio  modesto  lavo- 
ro avrà  la  piìi  grata  ricompensa  nella  conferma  di  questa  mia 
opinione. 

Fra  i  manoscritti  del  Cavallucci  che  si  trovano  nella  Do- 
minicini (e  qui  mi  sia  permesso  di  ringraziare  il  bibliotecario  cha 
con  squisita  cortesia  mi  procurò  il  modo  di  esaminarh  e  il  si- 
gnor Gan.  Roteili  che  mi  fornì  notizie  intorno  al  Caval- 
lucci) ebbi  la  ventura  di    ritrovare  un  frammento  di   autobio- 
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grafia,  di  cui  solo  una  parte    trascrisse  il  Siepi  nelle    sue    Me- 
morie inedite  degli  arcadi  perugini. 
Lo  trascrivo  : 

«  ]!^acque  Yincenzo  Cavallucci  in  Perugia  1'  anno  1700  ai  18 
di  Gennaio  d'  onesti,  ma  poveri  genitori  :  tuttavia  fu  ingenua- 
mente educato  nella  pietà,  e  nelle  Lettere  massime  per  cura  della 
madre,  che  era  una  pia,  e  saggia  donna.  » 

«  In  breve  apprese  a  leggere  perfettamente  e  divenne  così 
vago  della  lettera  dei  libri  volgari,  che  soli  allora  per  ]'  età  sua 
poteva  intendere,  che  gli  divorava,  non  gli  leggeva,  e  ogni  giorno 
gli  aveva  per  le  mani.  Fu  poi  di  10  anni  mandato  alle  scuole 
dei  Padri  Gesuiti  ad  apparare  la  grammatica,  che  felicemente 
in  broA^e  trascorsa,  fu  fatto  passare  allo  studio  dell'  eloquenza, 
del  cui  amore  tanto  fu  preso,  e  massime  dalla  Poetica,  che  la 
più  pai'te  della  notte  vegliava,  per  lavorar  composizioni  ora  in 
versi,  ed  ora  in  prosa,  e  allora  fu  che  incominciò  a  mancargli 
la  vista.  ludi  applicato  alla  Loica,  non  potea  tare  a  meno  di 
non  tornar  sovente  a  visitare  le  sue  Muse:  onde  il  maestro  il 
solea  chiamar  poetuzzo,  e  perchè  un  giorno  così  pubblicamente 
il  chiamò  alla  presenza  degli  altri  scolari,  egli  fortemente  si  di- 
sgustò, e  volle  affatto  i  Gesuiti  abbandontire,  e  andare  alle  scuole 
dei  Domenicani,  presso  i  quali  tei-minò  tutto  il  corso  della  filo- 
sofia e  vi  sostenne  pubbliche  conclusioni.  Per  gli  studi  di  Teo- 
logia pensò  di  tornare  ai  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  da  cui 
udì  la  scolastica  e  la  morale,  e  nell'  Università  la  dogmatica.  » 

«  Volle  quivi  ancor  dar  opera  alle  Leggi  Canoniche  e  Civili, 
e  qualche  poco  eziandio  alle  Matematiche  :  non  però  perdendo 
mai  di  vista  lo  Lettere  umane  e  le  Lingue  latina  e  greca,  leg- 
gendo sempre  storici  dell'  una  e  V  altra  lingua,  i  migliori  Poeti, 
e  libri  di  mitologia,  e  di  varia  erudizione  per  farne  nella  sua 
mente  tesoro.  Intanto  fu  richiesto  dai  Monaci  Olivetani  di  Mon- 
te Morcino,  monastero  un  quarto  di  miglio  lontano  di  Perugia 
per  insegnare  la  rettorica  a  quei  Novizi,  il  (puil  carico  accettato, 
r  esercitò  per  cinque  anni  continui,  e  con  tanta  sua  soddisfazione, 
che  nulla  più  desiderava:  poicliè  godeva  di  quella  beata  sohtu- 


1)57 

dine,  che  aveva  sempre  bramata,  e  insieme  della  gentile  e  dolce 
conversazione  di  quei  Padri,  che  grandemente  l' amavano,  ed  in 
ispecie  il  Padre  D.  Camillo  della  nobile  antichissima  famiglia 
Bontempi,  religioso  non  men  di  gran  bontà  fornito,  che  di  sin- 
golare dottrina  e  sapere,  il  quale  non  sapea  da  lui  distaccarsi- 
S'  aggiunga  che  il  comodo  della  loro  copiosa  hbreria  piìi  cara  ed 
amabile  gli  rendea  la  stanza  di  quel  luogo.  Ma  un  sì  felice  stato 
assai  poco  durò,  perchè  essendosi  egli  fin  da  fanciullo  applicato 
alla  milizia  ecclesiastica,  tu  dai  genitori  esortato  alla  Parrocchia 
di  S.  Giovanni  Battista  di  Pila.  Castello  quattro  miglia  lontano 
da  Perugia,  allora  appunto  vacato.  Laonde  non  potendo  alle  re- 
plicate istanze  di  essi  resistere,  gli  fu  forza  di  esporsi  all'  esame 
e  in  preferenza  d'altro  competitore,  approvato  dal  Vescovo  al- 
lora il  Cardinale  Ansidei,  ottenne  la  suddetta  Chiesa,  dove  ce- 
lebrò la  sua  prima  messa  l'anno  1728  il  giorno  sacro  a  8.  Gio- 
vanni Battista,  titolo,  come  si  è  accennato,  della  suddetta  Par- 
rocchia. Ivi  diuique  si  fermò  ma  con  gran  suo  dispiacere  veden- 
dosi in  mezzo  a  persone  rozze,  ed  ignoranti,  colle  quali  non 
potea  i  suoi  letterari  pensieri  comiuiicare.  e  senza  piìi  potere 
conversare  con  i  suoi  diletti  OHvetani,  e  senza  poter  consolarsi 
delle  promesse  del  Cardinale  di  provederlo  in  breve  in  città.  In- 
fatti egli  parvo  per  questo  conto  indovino,  perchè  le  promesse 
svanirono  alla  prossima  morte  del  Porporato  che  accadde  in 
Eoma  r  anno  ....  Finì  ancora  con  essa  affatto  la  sua  quiete, 
perchè  l'  odio  dei  suoi  popolani  gli  si  eccitò  aizzato  da  possenti 
avversari,  che  non  amavano  eh'  ei  quella  cm-a  reggesse  :  e  quindi 
vari  rumori  si  sparsero  non  troppo  al  suo  nome  vantaggiosi. 
Sicché  avendo  per  otto  anni  questi  travagli  sofferti,  rinunziò  li- 
beramente il  Beneficalo  in  mani  del  Vescovo  Ferniani,  succeduto 
al  Cardinale  e  dopo  essere  stato  così  due  anni  incirca  in  Peru- 
gia, pensò  di  portarsi  in  Venezia.  Giunto  colà  trovò  tosto  im- 
piego nella  stamperia  del  Pitteri  in  quahtà  di  correttore  ;  e  quivi 
ebbe  occasione  eh  contrarre  amicizie  con  vari  letterati  di  gran  no- 
me mediante  il  carteggio  che  con  essi  teneva,  come  col  Sig.  Giovan- 
ni Battista  Morgagni,  col  Sig.  Giulio  Pontadera,  eco]  Giannantouio 
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Volpi,  tutti  e  tre  celebri  Professori  dello  studio  di  Padova,  col  8ig. 
Proposto  Lodovico  Muratori,  che  metteva  il  nostro  Cavallucci  a  pa- 
ragone del  Tassoni,  del  Castelvetro,  col  Sig,  conte  Mazzucchelli,  col 
Sig.  Giauaudrea  Barotti,  e  con  molti  altri  di  simil  fatta.  Dopo 
otto  anni  fu  invitato  dal  nobile  uomo  Marco  Flangiiii  a  voler  nelle 
Lettere  ammaestrare  un  suo  figliuolo  di  13  anni,  onde  conside- 
rando Cavallucci  aver  bisogno  di  qualche  appoggio,  che  a  un 
bel  bisogno  il  sostenesse,  accettò  volentieri  1"  invito  ;  e  lasciata 
la  stamperia,  passò  in  casa  del  predetto  Nobile  e  cominciò  ad 
esercitare  il  suo  officio  insegnando  prima  al  garzone  la  Gi-am- 
matica,  poi  la  Rettorica,  Loica  e  Filosofia,  e  i  principi  della  Giu- 
risprudenza con  tanto  profitto  del  giovinetto,  eh'  era  da  tutta  la 
città  ammirato,  e  massimamente  quando  videro  le  Note  da  lui 
fatte  ad  un  poemetto  in  vei'si  sciolti  del  Padre  Missori  dei  Con- 
ventuali di  S.  Francesco,  e  poi  quell'  altre  sulle  rime  di  Bernar- 
do Cappello  ristampate  in  Bergamo  per  opera  dell'  Abbate  Strassi. 
Ma  che  bisognano  altri  argomenti,  per  dimostrare  il  talento  di 
questo  giovane,  quando  si  può  rilevare  dagli  importantissimi  of- 
fici da  lui  amministrati  nella  Repubbhca,  allorché  fu  giunto  ad 
età  più  matura,  ed  ora  dall'  essere  eletto  con  tanta  sua  gloria 
Uditor  della  Sacra  Rota  Romana  ?  Prima  che  Cavallucci  si  par- 
tisse da  quella  casa,  per  ritornarsene  alla  patria.  Monsignor  Ca- 
racciolo, allora  Nunzio  di  Venezia  che  sempre  gli  avea  dati  se- 
gni di  sua  particolar  benevolenza  il  volea  al  suo  servizio,  per 
istruire  un  suo  nepote,  menandolo  seco  in  Ispagna;  ma  Sua  Ec- 
cellenza Flangini  si  seppe  così  ben  maneggiare  in  questo  nego- 
zio, che  ottenne  che  Cavallucci  restasse  in  Venezia.  Finalmente 
avendo  il  medesimo  necessità  di  far  ritorno  alla  patria,  per  me- 
glio accudire  alla  storia  delF  Università  perugina  da  lui  intrap- 
presa,  conseguì  la  hcenza  di  partire  come  fece.  Or  arrivato  alla 
patria,  i  Padri  Olivetani  non  vollero  che  altrove  andasse  ad  al- 
bergare se  non  presso  di  loro,  ove  dimorò  quasi  un  anno  :  e  in 
quel  mentre  prestandogli  ogni  sua  assisten^;a  e  favore  il  Sig.  Dot- 
tor Annibale  ^lariotti  fu  e-ratis  addottorato  in  Teologia  e   Filo- 
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sofia,  e  ammesso  similmente  gratis  nel  Collegio  dei  Teologi,  fì- 
nalmentp  vollero  dargli  la  cattedra  delle  Matematiche.  » 

Qui  il  manoscritto  del  Cavallucci  viene  meno,  ed  io  pi-ocn- 
rerò  di  dare  qualche  altra  notizia  snl  resto  della  sua  vita  con 
quanto  maggior  esattezza  mi  sarà  possibile.  Lasciati  i  Padri 
Olivetani,  fu  nel  1754  nominato  parroco  a  S.  Luca  dal  sacro 
ordine  Gerosohmitano  di  Malta.  Da  questa  parrocchia  nel  1768 
passò  a  quella  di  S.  Stefano  in  porta  S.  Susanna,  e  la  lasciò 
poi  nel  1779  per  la  sua  età  avvanzata.  Yincenzo  Cavallucci  fu 
membro  dell'  Accademia  Etnisca  di  Cortona,  delF  Arcadia  e 
dell'  Augusta  di  Perugia;  di  quest'  ultima  fu  anche  segretario 
perpetuo.  Egli  stesso  fondò  1'  Accademia  dei  Fisiocritici,  che  non 
ebbe  però  lunga  vita.  Scmpi-e  accudendo  agli  studi  sulla 
storia  della  patria  letteratura,  morì  sfinito  dalla  vecchiezza,  al- 
l' età  di  87  anni,  nella  casa  parrocchiale  di  S.  Stefano.  Il  suo 
cadavere  fu  trasportato  al  Duomo  e  sepolto  nelle  tombe  dei 
Beneficiati,  che  erano  i  padroni  della  Biblioteca  Dominicini  alla 
quale  egli  lasciò  tutti  i  suoi  scritti.  Per  segno  di  riconoscenza 
e  di  stima  i  Cappellani  del  Duomo  decretarono,  come  risulta  da 
un  verbale  di  adunanze,  che  s'  interpellasse  il  Marietti  perchè 
ne  facesse  1'  elogio  funebre,  ma  questi,  come  constatiamo  da  un 
secondo  verbale,  fu  impedito  da  vari  motivi,  e  venne  quindi  dato 
r  incarico  di  fare  l'  orazione  funebre  al  Beneficiato  D.  Giuseppe 
Massini. 

Aggiungerò  a  complemento  dell'  autobiografia  sopra  ripor- 
tata che  Vincenzo  Cavallucci  fu  figlio  di  Sante,  e  nacque  in  via 
Antica,  parrocchia  di  S.  Giovannuccio  del  Fosso,  nella  casa  Ca- 
vallucci. xsTel  1755  quando  lasciò  i  padri  Olivetani  dopo  il  suo  ri- 
torno a  Perugia,  egh  vi  abitò  di  nuovo  ;  insieme  con  lui  convi- 
vevano lo  attesta  l'  Errighi  (  alberi  genealogici  allo  Stato  Civile 
di  Perugia)  Giuseppe  Cavallucci  suo  fratello  di  anni  61,  che  a- 
veva  per  moglie  una  corta  Ortensia  di  anni  53,  dalla  quale  aveva 
avuto  cinque  figli  :  Benedetto  di  anni  22,  Angelo  di  ann.  18, 
Sante  di   anni    L>,  TfMìdora,   di   anni   11,  Teresa   di  anni  8.  Lo 
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stesso  Benedetto  fece  un  ritratto  dello  zio  Vineenzo  per  ordine 
del  Tomitano,  che  vi  appose  poi  Y  iscrizione  riportata  dal  Yer- 
miglioli;  è  pure  di  Benedetto  ini  ritratto  che  si  ti-ova  nella 
Biblioteca  Doniinicini. 

La  famig-lia  Cavallucci  non  è  estinta,  e  ne  ò  oggi  1'  unico 
superstite  iVancesco  Cavallucci,  il  quale  può  con  legittimo  or- 
goglio ricordare  l' antenato  d'  insigne  dottrina  e  coltura,  che 
colla  sua  opera  letteraria  onorò  la  famiglia  e  la  città  sua  nativa. 

I  limiti  assegnati  a  queste  monografie  non  mi  consentono 
che  considerare  una  delle  opere  del  Cavallucci,  ed  io  credo 
opportuno  trattenermi  su  di  una  sua  lettera  inedita  che  ha  re- 
lazione con  quelle  ^4/^>zo/(/r/o;//  (tì/d  Mrropc  fli'I  Mdffri  alle  quali 
specialmente  egli  deve  la  buona  fama  fra  i  letterati  del  suo 
tempo. 

Come  è  noto  la  Merope  fu  rappresentata  la  prima  volta  il 
12  (riugno  del  1713  '  e  stampata  nel  febbraio  del  1714.  Le  discu- 
sioni  che  essa  suscitò  furono  interminabili,  ed  il  Cavallucci  nel 
1747  pubbUcò  a  Venezia  presso  Pietro  Passagiia,  indi  a  Livorno 
nel  1763  presso  il  Santini  una  Raccolta  degli  scritti  più  note- 
voli in  favore  e  contro  la  celebre  tragedia. 

Fra  gli  altri  scritti  in  difesa  sono  le  sue  Annotazioni  che 
nell'edizione  di  Livorno  occupano  136  pagine.  Queste  note  sono 
di  due  specie:  le  une  sono  avvertenze,  schiarimenti  e  illustra- 
zioni; le  altre  sono  confutazioni  alle  censure  che  ìoi  critico  a- 
veva  espresso  su  varii  punti  della  tragedia.  Orbene,  tali  censure 
sono  proprio  quelle  che  il  Cavallucci  in  una  lettera  da  me  rin- 
venuta fra  i  suoi  scritti,  indirizzata  ad  un  tal  Sig.  Costanzo,  ri- 
batte una  dopo  1'  altra.  Queste  note  contro  la  Merope  erano  in 
uno  scritto   che  il  Cavallucci  aveva   visto    fra   le    mani   di   un 


'  (  Giuseppe  Biaderò  Da  libri  e  nltnoscriiil  -  Verona  Miinster  1883  -  A  proposito 
dell'  errore  delle  edizioni  di  Venezia  e  Livorno  circa  1'  anno  della  prima  edizione  vedi 
nello  stesso  libro  del  Biade;j3  -  Un  j  pri>it  i  r  ihhresent.i  :ii:»ie,     p.  9.  ) 
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Conte  Niccolò  ed  ora  soltanto  aveva  potuto  avere  per  la  cortesia 
dell'  amico  a  cui  scrive. 

Ecco  1"  esordio  della  lettera; 


Otri  usi  ino  amico, 

«  Finalmente  ho  letto,  la  mercè  vostra,  questa  critica  fatta 

«  sopra  la   Merope   del   Maffei,    che   avendola   veduta   in    mano 

«  del  Sig.  Conte  Niccolò,   aveva   sì   lungamente   desiderata.   Vi 

«  rendo  dunque  quelle  maggiori  grazie  eh'  io  posso,  avendomi 

«  dato  r  agio  di  scapricciarmene  a  mio  senno  ;   e   perchè   veg- 

«  giate  eh'  io  V  ho  letta  con    qualche    attenzione,   permettetemi 

«  eh'  io  qui  vi  esponga  il  giudizio  che  ho  fatto  della  medesima. 

«  Sarò  in  questo  per  avventura  andato    errato  a  cagione  della 

«  debolezza  del  mio  ingegno;  ma  posso   all'  incontro  attestarvi 

«  di  essermi  in  esso  diportato  colla  mia  solita  sinceritcà,   a    ciò 

«  non  essendo  io  mosso  da  passione  alcuna  nò   di   odio   nò   di 

«  amore;  poiché  non  conosco  nò  il  Sig.  March.  3Iatiei,    di    cui 

«  imprendo  la  difesa,  nò  il  critico  che  mi  volgo  ad  impugnare. 

«  Anzi  vedrete,  che  dove  mi  si    presenta    1'  occasione    non    la 

<•:  perdono  neppure  ad  esso  Maffei,  e  dico  liberamente  e  con  in- 

«  gemiità  il  parer  mio.  Ora  per  venire  una  volta  ai   ferri,   bi- 

«  sogna  ecc.  » 

A  questo  punti •  imprende  il  Cavallucci  a  parlare  in  ge- 
nei-ale  della  critica,  venendo  poi  ad  esaminarla  particolarmente. 
Vj  comincia  dalle  parole  che  Pohfonte  dice  a  Merope: 

....  Ora  a  me  stesso 
Credilo  pur  eh'  io  mai  non  parlo  ludariio    ' 


'  Merope  -  Atto  1.  Scena  1. 
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'Selle  Annotazioni  sostiene  il  Cavalhiceì  che  1'  avverbio 
indarno  non  significa,  come  vorrebbe  il  critico,  a  caso, 
ma  bensì  in  vano  cioè  senxa  effetto.  Ed  allora  si  spiegano 
benissimo  le  parole  di  Polifonte  così:  Siccome  io  non  dico 
giammai  di  voler  fare  una  cosa  che  poi  non  V  eseguisca,  puoi 
ben  credere,  o  Merope,  che  se  io  ti  dico  di  volerti  in  moglie, 
io  manderò  ad  effetto  il  mio  proposito.  AlP  obbiezione  poi  che 
f<i  il  critico,  che  cioè  non  dipendono  da  Polifonte  solamente 
queste  nozze,  ma  bensì  anche  da  Merope  che  potrebbe  opporvisi 
il  Cavallucci  risponde  che  per  quanto  sta  in  Pohfonte  le  nozze 
si  compiranno,  e  che  quegli  d"  indole  tirannica  costringerebbe 
Merope  a  sposarlo  qualora  essa  si  rifiutasse.  Ed  infatti  Polifonte 
poco  sotto  aggiunge: 

Or  si  tronchi  il  garrir  :  al  suo  signore 
Ripulsa  non  si  dà:  per  queste  nozze 
Disponti  pure,  e  ad  ubbidir  t'  appresta 
Che  a  te  piaccia,  o  non  piaccia,  io  cosi  voglio. 

Ma  non  basta  :  il  critico  aveva  detto  che  sarebbe  presmi- 
zione  e  millanteria  in  Polifonte  il  dire  che  non  parla  mai  in 
vano.  E  Cavallucci  obbietta  subito  che  presunzione  è  il  voler 
compiere  delle  cose  al  di  sopra  delle  proprie  forze  ;  ed  in  un 
tiranno,  padrone  assoluto  del  suo  stato,  non  è  certo  sopra  lo 
proprie  forze  il  dire  che  non  parla  in  vano.  Xon  si  può  inoltre 
sostenere  che  in  Polifonte  vi  ha  millanteria,  giacché  tal  voca- 
bolo vuol  dire  lodar  troppo  se  stesso,  e  non  sembra,  a  dir  vero, 
che  si  lodi  troppo  asserendo  di  mandare  ad  esecuzione  ciò  che 
vuole,  cosa  comune  a  tutti  i  Principi.  Ma  si  ammetta  pm-e  che 
Polifonte  si  lodi  soverchio;  e  non  è  neppure  ora  il  caso  di 
biasimarlo. 

Egli  vuole  assicui-are  Merope  delle  sue  intenzioni,  vuole  che 
se  essa  non  ha  creduto  agli  altri  che  ghelo  hanno  detto,  creda 
però  a  lui  da  cui  in  parte  o  del  tutto  dipendono  le  nozze,  e 
che  può  metterle  ad  effetto  come  fa  di  ogni  cosa  che  dice.  Con- 
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oedendo  iiitiuo  che  Poliftmte  fosse  presnntuosci  e  niillantatora.  ma 
die  meraviiilia.  dice  il  Nostro,  in  un  tiranno  potente  e  quindi 
superbo  ? 

Venendo  ora  alla  lettera  di  cui  ho  sopra  parlato,  vediamo 
che  il  Cavallucci  adduce  in  ugual  maniera  e  quasi  con  le 
stesse  parole  che  nelle  Annotazioni  tutte  le  ragioni  che  ho  or 
ora  esposte.  È  evidente  quindi  che  egli  ha  tolto  dalla  lettera 
in  questione  la  difesa  di  quel  passo  e  riportata  nelle  sue  Anno- 
tazioni alla  Merope  integralmente.  Nella  lettera  però  troviamo 
che  si  dilunga  di  più  e  che  ribatte  con  maggiori  particolarità  le 
censure  del  critico.  Ed  infatti,  dopo  avere  discusso  sul  valore  del- 
l' avverbio  indarno  si  ferma  a  dimostrare  falso  ciò  che  il  cri- 
tico vuol  sostenere.  Questi  dice  che  per  autenticare  una  pro- 
posizione particolare  non  si  pianta  inai  un  unircrsale  rome 
(lucila  :  credilo  eh'  io  non  parlo  mai  a  caso. 

Il  Cavallucci  risponde  anzitutto  ciie  quella  non  è  una  pro- 
posizione unive^rsale,  perchè  queste  hanno  il  soggetto  preceduto 
da  una  delle  parole  ogni,  nessww,  ciascuno  ecc.,  che  è  vero 
che  contiene  virtualmente  una  proposizione  universale,  giacché 
ne  possiamo  fare  il  sillogismo  che  segue  :  Tutti  quelli  i-he  non 
parlano  mai  indarno  sono  degni  di  fede,  io  non  parlo  mai  in- 
vano, dimque  sono  degno  di  fede,  ma  che  questa  proposizione 
sarebbe  moralmente  universale,  che  ammetterebbe  cioè  (jualche 
eccezione.  Ed  anche  questa  si  volle  sopprimere  con  1'  avverbio 
mai  riducendo  la  proposizione  ad  mia  metafisicamente  univer- 
sale, giacché  le  proposizioni  ricavate  da  una  moralmente  uni- 
versale possono  essere  false.  Ma  non  è  poi  vero,  prosegue  il 
Nostro,  che  da  una  proposizione  universale  non  si  possa  au- 
tenticare una  pa)"ticolare. 

E  qui  lo  dimostra  ricordando  il  sillogismo  in  Dani  che  ha 
la  proposizione  universale  affermativa  e  le  due  particolari  esse 
pure  affermative,  e  mostrando  che  di  tal  genere  è  il  sillogismo 
sopra  citato.  E  quando  il  critico  esce  fuori  ad  obbiettare  che 
una  tuera  dii/umda  non  ha  altra  prora  che  la  roloutà  di  chi 
la  propone.  Cavallucci  ]-isponde  che  il  volere  sposare  una  donna 
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non  crede  certo  sia  nna  domanda.  Sarà  invece  una  promessa, 
e  queste  si  mantengono  col  mandarle  ad  effetto  ;  ma  poiché  co- 
loro cni  sono  state  fatte  non  sanno  se  veramente  queste  saranna 
mantenute  ci  vuole  che  ne  abbiano  una  prova  :  in  tale  caso 
r  abbiamo  nell'  asserire  che  fa  Polifonte  che  lui  non  parla  mai 
indarno.  Xon  e'  era  da  meravigliarsi  che  Merope  non  avesse 
prestato  fede  riguardo  alle  nozze  alla  voce  sparsa  e  riportata 
da  altri  perchè  tanto  essa  che  quelh  avevano  bisogno  che  glielo 
affermasse  Polifonte  ;  ed  è  ciò  appunto  che  egli  fa.  Concedendo 
inoltre  che  la  proposta  di  matrimonio  ha  una  domanda  come 
vuole  il  critico,  entrerebbe  egli  però  in  una  acerba  lotta  coi 
Eetori. 

La  domanda,  dice  Vincenzo  Cavalhicci,  si  riporta  al  genere 
deliberativo  e  questo  si  serve  dell'  esempio  e  dell'  entimena  per 
dimostrare  ciò  che  vuole.  Tal  genere  si  propone  per  fine  l'utile 
ed  il  dannoso  e  da  questi  luoghi  si  ricavano  dagli  oratori  ar- 
gomenti e  prove.  Ciononostante  usano  anche  dei  luoghi  di  altri 
generi  giacche  sono  tra  loro  strettamente  connessi,  e  spesso  in 
deliberando  si  sono  serviti  del  giusto  e  dell'  onesto  quantunque 
questi  rientrino  nei  generi  giudiziario  e  dimostrativo.  Dimque 
è  falso  che  la  domanda  non  ha  altra  prova  che  la  volontà  di  chi 
la  propone.  Ma  dirà  il  critico  che  lui  non  vuole  altro  che  si 
creda  la  domanda  e  che  per  ciò  non  e'  è  bisogno  di  prove.  Al 
che  si  risponde  che,  qualora  si  chiedesse  una  cosa  ingiusta  od 
impossibile,  verrebbe  in  quello  cui  rivolgo  la  domanda  il  sospetto 
che  non  dica  sul  serio,  e  perchè  ciò  non  avvenga  è  necessario 
che  gli  mostri  che  parlo  da  semio.  In  quanto  poi  alle  parole 
che  dice  il  critico  —  che  se  si  esponesse  ima  relazione  od  una 
qualche  congettura  quando  fosse  ben  fondata,  allora  si  direbbe 
a  proposito:  credilo  pure  che  io  non  jmrlo  invano^  si  vede 
che  egli  è  in  errore  ancora  per  non  conoscere  il  vero  signifi- 
cato dei  vocaboli  o  piuttosto  vuole  far  mostra  di  non  intenderli. 

Basterà  questo  esempio  per  mostrare  un  lato  della  critica 
del  Cavallucci  così  minuziosa,  e  prohssa  nella  foga  della  prima 
impresssione. 
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La  lettera  inedita,  a  cui  mi  riferisco  fu,  infatti,  dettata  dal 
Nostro  appena  ebbe  lette  quelle  censure  alla  Merope  espresse,  come 
egli  afferma,  in  un  Dialogo  fra  una  Signora  di  Yenezia  e  un  let- 
terato francese.  Nelle  Annotazioni  a  stampa  sfrondò  poi  tutto 
quel  frascame  di  grammatica  generale  e  di  retorica,  ma  ebbe 
certo  sottocchio  così  il  Dialogo  come  la  sua  Lettera. 

Le  censure  riliattute  nelle  Annotazioni  sono  le  stèsse  citate 
nella  lettera. 

La  mancanza  di  tempo  e  di  spazio  m'  impedisce  di  fare 
per  tutti  i  passi  difesi  dal  Cavallucci  il  confronto  fra  le  Anno- 
tazioni e  la  lettera:  mi  limito  quindi  ad  enumerare  qui  appresso 
quelli  di  cui  si  occupa  la  lettera  medesima.  Eccoli  : 

—  Sparger  d'  oblio 

—  Trilustre 

—  Mira  s'  ei  i\on  è  ver  che  suol  la  donua 
Farsi  un'  insana  ambizion  del  pianto. 

—  Deh  come  mai  ti  stanno  fisse  in  mente 
Cose  già  consumate,  e  antiche  tanto, 
Ch'  io  raen  ricordo  appena  ! 

—  ....  Ma  i'  ti  priego, 

Dà  loco  a  la  ragion  :  egli  era  giusto, 

Che  sempre  su  i  Messeni  il  tuo  Cresfonte 

Sol  regnasse  .... 

—  ....  Io  t'  amo,  e  sul  mio  amore 
Prova  tu  vedi,  che  mentir  non  puote. 

—  ....  Nel  tuo  cor  poter  non  denno 
Più  d'  ammenda  presente  antichi  onori 

— e  come  mai 

Questo  tuo  amor  si  tardi  nacque  V  e  come 

Desio  di  me  mai  non  ti  punse  allora 

Che  giovinezza  mi  fioria  sul  volto 
— e  con  fatica 

(Ch'  inutil  era  per  riuscire,  e  vana) 

L'  alzai  da  terra:  .... 
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—  Da  serpeggiante,  ambigua  voce  .  .  . 

—  Questo  a  lei  sembra  atroce  mal  :  ma  questo 
Quasi  eh'  or  si  disperde,  e  in  sen.le  tace  .  .  . 

Che  Eiiriso  indovini  che  Merope  abbia  ricevuta  qualche  in- 
fausta novella  del  figho. 

■ —  Oh  questo  è   LiD   male  assai  minore  .   .  . 

—  Oh  si,  ti  so  dir'  io 

—  Quello  è  1'  affetto,  in  cui  nel  suo  infinito 
Divin  poter  pompa  suol  far  natura. 

Che  Euriso  ed  Ismene  si  dicono  infine  quattro  parole  amo- 
rose che  il  Poeta  inchna  piuttosto  al  comico  che  al  tragico. 

—  Pe'  trivj  poi  t'  aggira,  e  la  novella 
Spargi  con  arte,  e  in  mio  favor  1'  adorna. 

—  Qual  rondine  talor,  che  ritornando 

Xon  vede  i  parti  ,•  e  trova  sotto  il  nido  ; 
Ch'  altro  stridendo  gli  s'  aggira  intorno  : 
E  parte,  e  riede,  e  di  querele  assorda. 

L'  accingersi  che  fa  Merope.  armata  di  ferro,  alla  uccisione 
d'  Egisto. 

— fuor  di  ciò,  già  cinto 

T'  avrei  con  queste  braccia:  e  sollevato 
T'  avre  percosso  al  suol 

Il  far  uscir  3Icropo  armata,  per  andare  ad  uccidere  il  pre- 
teso uccisore  del  figlio. 

Che  quando  Merope  sente  da  Egisto  nominare  Polidoro  so- 
spenda il  colpo,  resti  confusa,  s'  empia  di  sospetti  e  eominci  ad 
interrogarlo  e  che  poi  per  la  seconda  volta  che  lo  trova  addor- 
mentato, invece  di  destarlo  per  proseguire  le  incominciate  inter- 
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rogazioui  circa  la  Messenia,  circa  Polidoro  ecc.  gli  si  getti  di 
lancio  addosso  per  ucciderlo. 

Che  non  gli  par  decente  o  ragionevole  che  il  personaggio 
principale  quale  ò  Cresfonto,  quello  che  esser  doveva  il  cai-dine 
di  tutti  gli  accidenti,  e  la  base  della  tragedia,  non  vi  ci  abbia 
da  entrare  più  che  a  caso,  così  che  se  Adrasto  non  s' abbatteva 
per  avventila  in  quell'  omicida,  la  tragedia  era  bella  e  finita 
alla  seconda  scena. 

Questi  sono  i  luoghi  che  il  Cavallucci  difende  nella  lettera 
dalle  accuse  del  critico.  Xelle  Annotazioni  si  estende  anche  a  chia- 
rire, illustrare,  commentare  altri  passi  della  tragedia. 

A  completar  queste  modeste  ricerche  credo  utile  integrare 
il  catalogo  che  il  Termiglioli  ci  offi-e  delle  opere  del  Cavallucci 
con  la  citazione  di  molte  altre  opere  di  lui  conservate  nella  bi- 
blioteca Dominicini  non  ricordate  nella  Bibliogratìa  degli   scrit- 
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1.  Raccolta  di  sentenze  per  ordine  alfabetico  volgari  e  latine 
e  di  queste  molte  riguardanti  le  donne.  —  2.  Compendio  della 
grammatica  latina.  —  3.  Poche  regole  per  la  lingua  toscana.  — 
4.  Dictionarium  parvum  latinum.  —  5.  Osservazioni  su  di  alcuni 
detti  di  diversi  autori.  —  6.  Spiegazione  di  alcuni  termini  toscani 
e  di  alcune  figure  storiche.  —  7.  Dell'  anacronismo.  —  8.  Armi 
di  alcune  famiglie.  —  9.  Alcune  notizie  istoriche.  —  10.  Spiega- 
zioni di  nomi  di  alcune  Città  e  di  altri  termini.  —  11.  Aliquae 
elegantiae  in  lingua  latina.  —  12.  Adnotationes  in  aliqua  verba 
latina.  —  13.  Notizie  su  di  alcuni  pesci.  —  14.  Biblioteca  peru- 
gina. —  15.  Notizie  storiche  di  alcuni  filosofi.  —  IG.  Serie  dei 
vescovi  di  Perugia.  —  17.  Notizie  storiche  di  alcuni  antichi  per- 
sonaggi.  —    18.   Libar  carminum  ad  auiicos.    —    19.  Capitoli    100 
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ex  Virgilio  de  vita  moDachorum.  —  20.  Psalini  Poenitentiales.  — 
21.  Operazioni  aritmetiche.  —  22.  E  egole  geometriche.  —  23.  Agri" 
metria,  in  Greco  geodesia,  misura  della  terra.  —  24.  Modo  di 
di  misurare  le  botti.  —  25.  Trattato  di  prospettiva.  --  26.  Trat- 
tato trigonometrico.  —  27.  De  Epistola  tractatus.  —  28.  Trattato 
delle  Chrie.  —  29.  Tractatus  de  Chriis.  —  30.  Il  digiuno  è  neces- 
sario. —  31.  De  moderato  vieto.  —  32.  Rethoricae  Compendium. 
—  33.  De  Epigrammate.  —  34.  Varie  lettere.  —  35.  Dictionarium 
nominum  hehraicorum,  animalium,  morborum,  cognatorum,  heroum, 
aliquarum  vocum  scripturalium.  —  36.  Sylva  descriptionum  ordine 
alphabetico.  —  37.  Selva  di  notizie  storiche  di  alcuni  tiranni.  — 
38.  De  aliquibus  Sturiis.  —  39.  Notizie  storiche  di  Firenze  (s'in- 
terrompe e  seguita  dopo  le  Etimologie).  —  40.  Poetae  tam  greci, 
quam  latini  ordine  alphabetico  usque  ad  pag.  40.  —  41.  Tre  giuo- 
chi con  carte.  —  42.  Vocabolario  francese.  —  43.  Della  Città  di 
Venezia.  —  41.  Etj-imologiae    (interrotte   da   quel  che  segue).  — 

45.  (seguita)    la   descrizione   di    Firenze    (tralasciata  avanti).  — 

46.  Sequuntur  Etyimologiae.  —  47.  Notitiae  historicae.  • —  48.  De 
Rethorica.  —  49.  Composizioni  poetiche  con  alcune  note.  —  50. 
Litera  versu  exametro  loanni  Batistae  Paganelli,  —  51.  Epigramma 
Gentilis  Mariae  Bilioni  e  Societate  lesu.  —  52.  Epigramma  ad 
Gentilem  Bilieni.  —  53.  Palinodia  ad  eumdem.  —  54.  Selva  di 
notizie  storiche.  —  55.  Litera  versibus  exametris,  et  pentametris 
Ioannis  Batistae  Paganelli.  —  56.  Duae  Literae  loanni  Batistae 
Morgagni  con  una  responsione  einsdem  Morgagni.  —  57.  Observa- 
tiones  in  aliqua  verba  latina  alphabetico  ordine  sub  literis  A. 
B.  C.  —  58.  Peculiares  loquendi  modi,  et  adagia  S.  Scripturae.  — 
50.  Litera  latina  loanni  Batistae  Morgagni  cum  responsione  eiusdem 
3Iorgagni  lingua  vernacula.  —  60.  Due  lettere.  —  61.  De  Aeschilo 
notitiae  historicae.  —  62.  Alcuni  sonetti.  —  63.  L^na  rima  a  D. 
Aurelio  Gamposampieri  di  Monte  Morcino.  —  64.  Altra  a  Dome- 
nico Angeletti.  Due  altre  al  dott.  Marcarelli  ;  altra  ad  Augeletti 
65.  Litera  lohannis  Batistae  Morgagni  Vincentio  Cavallucci.  —  66. 
Memoriale  delle  cose  più  notabili  raccolte  da  altri  autori  cioè  • 
De  Catasta  Mastyrum.  —  67.  Se  sia  lecita  senza  taccia  di  jattanza 
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scriver  di  se  e  della  famiglia.  —  68.  Origine  della  famiglia  Giii- 
stiniana.  —    G9.  Istoria   della   perdita   di    Scio  e  del  martirio   de 
fanciulli  Giustiniani.  —    70.    Dell'  equleo,  istrumento    con   cui  si 
martirizzavano  i  rei,  e  mirtiri,  e  di  altri  istrumpnti.  —  71.  Duae 
praeletiones  prò  studiorum  initio.  —  72.  Alia  oratio.  —  73.  Duae 
orationes  prò    S.  Gregorio,  una   prò   S.  Luca,  una  prò    S.  Basilio 
cum  Poemate,  et  aliae  duae.  —  74.  Discorso  sulle  nozze  di  Cana. 
Altro  latino.  —  75.  Quattro  discorsi.  —  76.  Plures  compositiones 
poeticae.  —  77.  De  Poetica.  —  78.  In  universani  Aristoteles  poe- 
i.;xra    Disputationes.  —  79.  Lettere.   —  80.  Alcaue  frasi  latine  e 
volgari.  —  81.  Altre  poche  lettere.  —   82.  Elementi  di  gramma- 
tica latina  (imperfetti).  —  83.  Trattato  di  geografia.  —  84.  Altre 
lettere  sino  al  fine.  —  85.  Tractatus  de  Immaculata  Conceptione 
B.  M.  Virginis.  —   86.  Raccolta    di  fatti   storici    miracolosi    della 
Madonna  col  titolo  d'  Immacolata  Concezione,  latini  e  volgari.  — 
87.  Epistola  de  imitatione.  —   88.  De  variis   rebus  et   oratio   prò 
S.  Nicolao  Mirae  Episcopo.  —  89.  De  Epistola.  —   90.  Tractatus 
(le    contexendis   Praesantionibus,    et   Gratiarum  actionibos.  —  91. 
Note  all'opera  di  Gambino  d'Arezzo.  —  92.  Relazioze  delle   cose 
di    Piemonte    accadute    ad  Alessandro    Tassoni,  trascritte   da  una 
copia  dell'originale.  —  93.  De  familia  Rosellorum.  —    9«.  Selva 
e  dizionario    di    notizie    storiche    sacre  e  profane.  —    95.  Notizie 
storiche  di  Perugia  dal  1309  al  1491.  —   98.  Notizie   storiche  di 
di    Perugia    cavate    da  un  libro  di  ricordi  di    Sciro  di    Pietro  di 
Sciri.   Incomiacia    dal    Marzo  1520.   —   97.    Incominciano    notizie 
dal    1351    al    1552.    —    98.     Censura    di   un    sonetto.  —  99.  Al 
Siff.    Angelisti,    Poema.    —    100.    Difesa     del  Boccaccio  da    cer- 
te   accuse    datagli    dal    Castelvetro    nelle     sue     opere     postume. 
—     101.    Parere    sopra    la    controversia    fra    il    padre     Concina 
Domenicano  ed  il  padre  Bensì   Gesuita.   —   102.  Notizie  storiche 
di    alcuni    soggetti    perugini  cioè:   Pier   Dionisio  Veglia   Servita, 
P.  Marco  Aurelio    Raffaelli,   P.  Anselmo   Selti   Servita,  Lodovico 
Sensi.  —   103.  Vita  di   Francesco  Beccuti   detto  il    Coppetta.  — 
105.  Vite  di  alcuni  Santi  di  Perugia,  di  S.  Costanzo,  Ercolano  ed 
altri.  —    lOG.  Serie  dò  Vescovi  di  Perugia  di  D.  Carlo  Antonio 
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Guerrini.  —  107.  Memorie,  e  serie  dei  Potestà,  Capitani  di  Pe- 
rugia, e  privilegi  concessi  alla  medesima  città.  —  108.  Lettera  di 
Braccio  Fortebraccio.  —  109.  Carmiaa  latina.  —  1 10,  Componi- 
menti poetici.  —  111.  Che  Traiano  imperatore  non  fosse  Spagnolo - 
ma  di  Todi.  —  112.  Historia  passionis  B.  Costantii  Episcopi, 
et  Martyris.  —  113.  Vita  B  Costantii  Martyris  Perusiui  ci  vis 
Episcopi.  —  114.  Duae  oi'ationes.  —  115  Duo  discursus:  Praefa- 
tiuncula,  Eucharisticon,  Praefatio  ad  primam  praelectionem.  — 
116.  Du3  testimonia.  —  117.  Duae  literae  ad  Pontificem.  —  118. 
Lettere  latine  e  volgari.  —  119  Memorie  anguste,  ovvero  annali 
della  Chiesa  Perugina  con  la  successione  cronologica  dei  Vescovi. 

—  120.  Risposta  alla  critica  della  Merope  del  Maffei.  —  121  Pa- 
rere su  del  2°  sonetto  stampato  per  1'  innalzamento  al  papato  del 
Cardinale  Corsini.  —  122.  Note  sopra  un  Panegirico  in  lode  di 
S.  Eustaccliio  e  su  di  alcuni  componimenti  poetici  del  P.  Gaspari. 
123.  Difesa  della  parola  Equinozio.  —  124.  Disanima  ai  tre  sonetti 
fatti  da  Mieta  Oppidio.  —  125.  Risposta  alle  osservazioni  del  Sig. 
Abb.  Lazzerini  sopra  la  Merope  del  Maffei.  —  126.  Lettera  sulla 
controversia  tra  il  P.  Rettisi  e  P.  Concina  —  127.  Xotitiae  hi- 
storicae  aliquorum  simulacrorum  et  sepulcrorum.  —  128.  Notizie  sto. 
riche  su  di  alcune  Effigie.  —  129.  Notizie  storiche  di  alcuni  Gre 
ci  e  Troiani,  che  fiorirono  nel  tempo  della  guerra  troiana  e  d'  altri 
personaggi,  imperatori  e  pontefici.  —  130,  Notizia  storica  della 
Danimarca.  —  131.  Selve  di  uomini  e  donne  dotte  in  qualunque 
scienza  ed  altre  notizie  storiche,  —  132.  Geographia  ex  Salda.  — 
133.  Poetae.  —  134.  De  Baptismo  infantium  in  utero.  —  135.  Sul 
dettare  nell'  università.  —  136.  Pictores,  —  137.  Somniorum  ex- 
plicationes.  —  138.  Mulieres  doctae.  —  139,  De  Tito  Livio  Pata- 
vino, —  140.  Selva  di  notizie  storiche,  sacre  e  prolane,  e  d' alcu- 
ne altre  materie.  —  141.  Selva  per  alcune  vite,  ed  altre  materie. 

—  142,  Lettere.  —  143.  Selva  di  varie  materie.  —  144.  Ozio.  — 
145.  Furto.  —  146.  Modo  di  erigere  un'Accademia.  —  147.  Voto. 

—  148.  Parere  sulla  voce  equinozio.  —  149  Selva  per  le  note  di 
Eliano  nella  Varia  storia.  —  150.  Vita  di  alcuni  personaggi,  — 
151,  Spiegazione  di  alcuni  luoghi  dell'  Ariosto,  —  152,  Storia  dello 
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Studio  di  Perugia.  —  153.  Osservazioni  su  di  alenai  difetti  com- 
messi dal  Boccaccio.  —  154,  Risposta  alle  note  critiche  fatte  con- 
tro r  Aminta  del  Tasso,  e  la  difesa  di  detta  Aminta  del  Fontanini. 
—  155.  Due  Lettere.  —  156.  Selva  per  la  storia  delle  donne  let- 
terate. —  157.  Selva  per  la  storia  delle  Vite  dei  Tiranni.  —  158. 
Selva  d'  annotazioui  cavate  da  diversi  autori  per  il  suo  Eliano  tra- 
dotto. —  159.  Catalogo  d'  autori  ed  opere  loro.  —  160.  Alcune 
Frasi.  —  161.  Note  alla  vita  di  Mecenate  di  Cesare  Caporali.  — 
162.  Note  sulle  opere  di  Giambìno  d'Arezzo. 


Giuseppe  Lelmi. 


ALESSANDRO    PASCOLI. 


Verso  la  metà  del  secolo  diciottosimo  sussisteva  ancora  fra 
le  più  antiche  famiglio  patrizie  di  Ravenna  la  casa  Pascoli  :  un 
ramo    di    questa    passò  a  Città   di  Castello,   e  venne  poi,  dopo 
breve  dimora,  a  stabilirsi  in  Perugia.   Quivi  Gian  Domenico  si 
innamorò    di    Maria    Ippolita   Mariottini,  e  la  tolse    in  moglie: 
ben  18  fio-li  furono  il  frutto  del  loro  amore,   de'  quali  però  sei 
morirono  prima  ancora  di  muovere  i   primi   passi:    Dei   dodici 
fratelli  superstiti  Alessandro   era  il   maggiore,   essendo   nato   il 
19  Gennaio  1669.  ^"on  sembrava  dapprima  che  avesse  un   iii- 
geo-no  molto  svegliato,  ma,  cominciati  appena  gli  studi,  mostrò  una 
tale  inclinazione' ad  imparare  e  dette  prove  così   lusinghiere  di 
sé    che    i    gesuiti,  suoi    maestri,    con  le    loro    blandizie   cerca- 
rono di  atth-arlo  alla  propria  compagnia,  prevedendo    certo  che 
sarebbe  divenuto  un  luminare  di  lei.    Ma  il  giovanetto,  benché 
nutrisse  nel  cuore  sentimenti  religiosi,  non  dette  loro  ascolto,  e  mi- 
rando fisso  all'ideale  che  nella  sua  fervida  fantasia  si  era  creato, 
sicuro  s' incamminò  nella  difficile  via  che  si  era  scelta.  Studiò  legge, 
ma  rifuggendo  r animo  suo  dagl'intrighi,  dai  cavilU,  dai  sofismi 
del  foro  non  volle,  benché  si  fosse  addottorato,  esercitare  1'  avvo- 
catura   sentendosi  sopratutto  trasportato  alle  materie  filosofiche 
ed  alla  medicina.  A  ventun  anni  aveva  ctmsoguito  anche  la  la- 
urea di  filosofia  e  di  medicina! 
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Desideroso  però  d'  istruirsi  sempre  più,  di  unire  alle  co- 
giiizioui  ricevute  nella  patria  Università  la  sicurezza  della  pratica, 
più  profìcua  e  meno  fallace,  se  ne  andò  a-  Firenze  a  perfezionarsi 
in  medicina  sotto  Francesco  Redi,  celebre  scienziato  e  poeta  de' 
suoi  tempi.  In  quelle  tetre  corsie  dell'  ospedale  di  S.  Maria  ]S'nova. 
ove  non  si  udivano  che  rantoli  di  moribondi,  e  gemiti  strazianti 
d'infermi,  si  vedeva  gran  parte  del  giorno  un  giovane  di  belle  sem- 
liianze  con  l'occ^hio  vigile  e  la  fronte  corrugata  chino  su  quei  letti 
di  dolore,  intento  a  determinare  la  diagnosi  e  pronto  ad  appre- 
stare tutti  i  conforti  che  la  scienza  medica  poteva  fornirgli. 

Ma  il  Pascoli,  lavoratore  indefesso  e  coscienzioso,  cadde  a 
sua  volta  ammalato,  ed  il  Redi,  spaventato  dai  progressi  del 
grave  malore  che  opprimeva  1'  amato  discepolo,  scrisse  alla  fa- 
migha  di  lui  informandola  della  sua  salute.  Costanzo  Mariottini, 

zio  materno  di  Alessandro  volò  a  Firenze,  ma  1"  infermo 

come  una  lampada  a  cui  manca  il  nutrimento,  andava  spegnen- 
dosi :  tuttavia  il  maestro  non  disperò  «  Sig.  Costanzo,  disse 
un  giorno  quasi  animato  da  una  forte  speranza.  Ella  non  si 
affligga,  perchè  il  suo  nipote  guarirà,  conoscendo  in  lui,  per 
quel  che  posso  congetturare,  un  tal  quale  ascendente,  che  lo 
porta  sì  nelle  scienze  che  nella  roba  a  far  del  bene  al  suo  pros- 
simo. »  *  E  il  presagio  si  avverò.  Questa  volta  Dio  non  per- 
mise che  un'  anima  eletta  venisse  a  mancare  a  tanti  infelici  ; 
Alessandro  guarì,  e,  come  il  gigante  della  favola  che  dalla  ter- 
ìw  sua  madre  riacquistava  nuove  forze,  così  egli  da  si  terribile  ma- 
lattia usci  temprato  di  novello  vigore  ;  attese  con  più  tenacia 
agli  studi  col  fermo  volere  di  elevarsi  al  disopra  della  niunerosa 
pleiade  di  Ippocrati  da  strapazzo. 

Il  Redi  apprezzando  la  soda  cultm-a  di  lui,  volle  in  qual- 
che modo  attestargli  la  sua  stima  psesentandolo  al  Granduca 
Cosimo  III  de'  Medici.  Egli  però  non  era  pago  di  quei  trionfi  : 
aveva   bisogno    di   gloria,  e,  abbandonata    Firenze    ritornò    in 


*  Marit)tti  Annibale  «  Memorie  sulla  famiglia  Pascoli  »  Manoscritti   —  Biblioteca  Co- 
munale. 
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Perugia  ove  volle  rifare  tutta  la  sua  cultura  letteraria.  Sotto  la 
direzione  del  canouico  Guidarelli,  versatissimo  in  Belle  Lettere 
tornò  a  studiare  il  Latino  ed  il  Greco,  e  le  matematiche  sotto 
il  Dott.  Xeri,  attendendo  intanto  a  proseguire  lo  studio  della 
medicina  con  Lodovico  Titi,  pur  essendo  in  questa  città,  anche 
come  dice  Annibale  Mariotti,  alti-i  sanitari  di  credito;  1'  Aberti, 
il  Salvatori,  il  Morandi,  il  Martinelli,  il  Gualtieri,  il  Bocchi, 
ed  altri. 

Alessandro  Pascoli  non  tralasciò  di  attendere  alla  sua  cul- 
tui-a  letteraria,  se  non  quando  giunse  al  pieno  possesso  delle 
lingue  antiche  greca  e  latina,  e  tu  peritissimo  nelle  scienze  ma- 
tematiche: la  sua  volontcà  ferrea  era  rimasta  vincitrice,  ed  ora 
alla  vita  di  studio  doveva  subentrare  la  vita  attiva  della  pra- 
tica. Xon  corse  gran  tempo  che  fu  eletto  prof,  di  Filosofìa  nella 
patria  Università,  uftìcio  che  disimpegno  degnamente  per  dieci 
anni  :  aprì  a  vantaggio  degli  studenti  nella  propria  dimora  una 
accademia  di  letterati  che  poi  seguitò  a  tenere  in  Poma  fino  alla 
sua  cecità.  *  Mentre  a  Perugia  attendeva  ad  un  nuovo  metodo  di 
Filosofia,  fii  chiamato  ad  una  cattedra  all'  Università  di  Padova, 
ed  Alessandro  accingevasi  a  partire,  quando  il  pontefice  Cle- 
mente XI  lo  volle  a  Roma,  lettore  nell'  Archiginnasio. 

Xon  istette  in  forse  in  quanto  alla  scelta  ;  ringraziò  i  ri- 
formatori dello  studio  di  Padova  e  subito  corse  a  Roma  ai  piedi 
del  Sommo  Pontefice,  a  cui  qualche  mese  innanzi  aveva  dedi- 
cato r  opera  Bel  Corpo  Umano.  Con  soddisfazione  generale,  con 
rara  valentia  insegnò  Anatomia  e  per  9  anni  proseguì  all'  0- 
xione  (Ielle  altre  cattedre  di  Teorica  e  di  Pratica  con  accre- 
scimento di  stipendio,  ottenendo  nel  1751  la  giubilazione  con 
tutto  lo  stipendio  di  640  scudi  ah'  anno.  Ad  altri  onori  fu  in- 
nalzato in  Roma,  poiché  senza  sua  richiesta,  ed  ai  pieni  voti 
fu  aggregato  fra  i  dodici  Archiatri  del  Collegio  de'  Medici,  non 
facendogli    nemmeno    pagare    le   spese  che  occorrevano  di  150 


1  V.  «  Risposte  a  vari  consiiUi  nella  prima  parte  pag-.    276  e  nella  lettera  dedicatoria 
al   Cardinale  Annibale  Albani  premessa  alla  opera  «  De  homine  ». 
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scudi  :  inoltre  col  nome  di  Sofilo  Molossio  fa  ascrìtto  tra 
gli  Arcadi.  La  fama  di  lui  come  medico  crebbe  a  dismisura  ; 
il  suo  giudizio  era  accolto  come  un  responso  d'  oracolo,  e 
tutte  le  famiglie  più  ragguardevoli  per  titoli  e  per  censo  cer- 
cavano, al  bisogno,  del  Pascoli.  Fu  eletto  medico  primario  delle 
regie  Case  di  Monferrato  e  di  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli 
(leir  arcispedale  degli  invalidi  :  ebbe  1"  onore  di  prestare  i  suoi 
alti  servigi  a  molti  principi  esteri,  fra  i  quali  la  Regina  di  Po- 
lonia, insieme  con  il  figlio,  gli  elettori  di  Baviera  e  di  Colonia, 
quando  furono  in  Roma  prima  d'  ascendere  alla  dignità  eletto- 
rale, l'infante  elettore  di  Sassonia,  mentre  era  in  Roma  nel 
1739  e  Maria  Clementina  Sobiescki  regina  d' Inghilterra,  la 
quale,  nell'  ultima  sua  malattia,  chiesto  a  suo  medico  il  Pascoli, 
gli  disse  sorridendo,  nell'  atto  che  le  toccava  la  prima  volta 
il  polso  : 

«  È  vero  dottore,  che  Ella  non  ha  genio  di  medicare  le 
donne  ?  »  a  cui  pronto  rispose,  senza  punto  scomporsi:  «  è  ve- 
rissimo, ma  non  le  regine.  »  Tratto  di  vero  spirito,  che  sempre 
viene  ricordato  parlando  di  lui.  In  qualità  di  medico  straordi- 
nario apprestò  le  sue  cure  a  quattro  sommi  pontefici,  (Clemente 
XI,  Innocenzo  XIII,  Benedetto  XIII  e  Clemente  XII)  con  co- 
mando espresso  perù  che  dm-ante  la  loro  malattia  non  uscisse 
da  Roma,  sotto  qualunque  pretesto.  Egli  che  amava  la  libertà, 
la  quieta  e  serena  tranquilhtà  de'  suoi  studi,  non  volle  addive- 
nire medico  della  corte  pontificia,  ad  onta  che  piìi  volte  ne  fosse 
pregato:  non  gli  andavano  a  sangue  le  brighe,  non  voleva  per- 
dersi nel  gran  mare  d' intrighi  della  curia,  e  la  sua  coscienza 
semplice  ed  onesta  preferì  che  ad  altri  toccasse  un  si  alto  o- 
uore. 

Ma  per  far  vedere  quanto  fosse  rispettato  il  suo  giudizio, 
si  racconta  che  Monsignor  L9protti,  medico  di  Clemente  XII 
non  ardiva  di  apprestare  nemmeno  una  pozione  al  Pontefice, 
se  prima  non  si  fosse  ascoltato  l' oracolo  del  Pascoli  ;  onde, 
sebbene  non  avesse  voluto  assumere  la  carica  a  cui  voleva  in- 
nalzarlo la  Corte,  in  realtà    ne  compiva   lo  stosso    gli  uffici.  E 
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per  calmare  le  incalzanti  insistenze  di  essa,    sng-gen  sempre  ai 
vari  Papi  di   Archiatri    da  eleggersi;    tuttavia,    con    rarissum. 
esempio  tri'  chiamato  a  pieni  voti  medico  del  Conclave  nel  1730. 
per  la  morte  di  Benedetto  XIII,  e  dal  suo  successore  Clemen  e 
XII  ebbe  il  pi'ivileo-io  di  Conclavista.  Esercitò  per  molti  anni  la 
carica  di  protomedico  generale  di  Roma  e  di  tutto  lo  stato  ec- 
clesiastico,   cioè    negli   anni  1721,    1726,  1728,  1732,  l|3b,  e 
la  Consulta    ricercò    sempre  il  suo  parere  tanto  nelle  epidemie 
della  città  e  dello  stato,  quanto  nelle  iiitluenze  di  animah.  Inol- 
tre la  Sacra  Congregazione  dei  Riti    si  servi  sempre  di  lui  ne  le 
approvazioni  da  farsi    di  miracoli    operati    ad   intercessione  dei 
servi    di    Dio     nella    loro    Canonizzazione,   e   sopra    tah   mira- 
coli dettò   alcune    dissertazioni  lodate  moltissimo  da   Benedetto 

XIY. 

Xou  tiniscon..  qui  le  alte  onoriticenze  prodigate  ad  Ales- 
sandro a  piene  mani,  sebbene  fossero  state  tali  da  soddisfare 
r  ambizione  degli  uomini  più  desiderosi  di  gloria  ;  fu  eletto,  per- 
tanto dal  Cardinale  Annibale  Albani  Camerlengo  di  S.  Chiesa, 
suo  luogotenente  nel  collegio  dei  Medici  per  dar  la  laurea  ai 
dottorandi  in  Flosotìa  e  Medicina,  ed  in  simile  onorevo  issiina 
carica  fu  sempre  confermato  dagli  altri  Cardinali  Camerlenghi. 
L'  Albani  aveva  per  lui  tanta  stima  che  non  conferiva  otticio 
spettante  a  Perugia  se  non  a  .pielle  persone  che  gli  venivano 
proposte  dal  Pascoli,  per  cui  lo  chiamava  il  Camerlengo  Perù- 

gino.  .       ,.    ., 

Ala  una  sventura  grandissima  doveva  amareggiargli  il 
cuore  negli  ultimi  anni  della  sua  vita:  l'infelicità  più  grando 
che  possa  esistere,  quella  cioè  di  non  più  vedere  la  luce  del 
sole,  la  natura  sempre  bella,  e  ridente,  il  cielo  stellato,  il  volto 
degli  amici,  colpi  il  povero  Alessandro  come  ultima  e  suprema 
mercede  alle  sue  fatiche! 

Forse  unico  conforto  che  gli  rimaneva  era  di  sapersi  amai  > 
e  venerato  da  tutti  :  intatti  il  Pontefice  Benedetto  XIV  aven- 
dolo una  volta  incontrato  mentre  era  cieco,  gli  disse  : 
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«  Sìg.  Pascoli,  noi  ci  rallegriamo  di  vederlo,  benché  Lei 
non  possa  veder  noi  :  si  abbia  cura,  e  stia  bene  »  ;  ed  un'  altra 
volta,  imbattutosi,  con  lui  in  sull'  imbrunire,  soggiunse  : 

«  Sig.  Pascoli,  quest'  aria  non  fa  per  lei,  si  ritiri  presto  » . 
Sono  così  gradite  alla  canizie  ogni  sorta  di  cure,  e  l' espres- 
sioni di  amore  !  Per  18  anni  continui  sofferse  la  cecità  colla 
più  grande  rassegnazione,  e  nell'  ultima  sua  malattia  non  ebbe 
mai  alcun  rimorso,  solo  una  volta  disse  dargli  molto  fastidio  il 
non  poter  fare  orazione. 

Morì  santamente  il  5  Febbraio  1757  :  dopo  solenni  esequie 
fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Silvestro  de'  PP.  Teatini  a  Monte 
Cavallo,  e  sulla  lapide  sepolcrale  fu  posta  la  seguente  iscrizione 
che  da  se  stesso  si  era  composta  : 

D.  0.  M. 

HIC  POSUIT  EXUVIAS 

IN  DIE  IRAE  EESUMENDAS 

ALEXADEE  PASCOLI 

PERUSINUS 

VIXIT  ANNOS  LXXXIX 

OB.  V  FEBRDAR  MDCCLVII. 

Fu  di  statm-a  alto,  ben  fatto,  di  colorito  bruno,  amante 
delle  novità,  faceto,  così  che  rendeva  sommamente  accetta  la 
sua  compagnia.  Non  volle  prender  moglie  :  nessuna  donna  forse 
seppe  far  palpitare  il  suo  cuore  ?  non  fu  capace  adunque  di 
collocare  i  suoi  affetti  in  un'  anima  giovane,  non  fu  capace  di 
pensare  alle  gioie  pure,  sante  d'una  famiglia?  Benché  gli  mancasse 
una  donna  a  reggergli  la  casa  e  gì'  interessi  di  Alessandro  non 
andarono  molto  bene,  tuttavia  andò  sempre  con  molta  proprietà  : 
tenne  carrozza  e  cavalli,  un  giovine  come  suo  segretario,  chiamato 
Francesco  Aurelio  Giannaneschi,  che  lo  servi  per  27  anni.  Di  buon 
cuore,  e  sensibile  alle  sofferenze  altrui,  come  medico  non  volle 
retribuzione  alcuna  dai  poveri,  o  colla  medesima  solerzia,  e  buon 


» 
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volere    correva    al    letto    del    Pontefice  come  a  quello  dell'  in- 
digente. ^ 

Ma  il  Pascoli  per  meritarsi  una  fama  si  grande  non  fu 
soltanto  dotato  d'  un  ingegno  acuto,  d"  un  colpo  d'  occhio  sicuro, 
da  intuire  d' un  subito  V  infermità  del  malato,  non  ebbe  solo 
buona  fortuna,  ma  fu  valentissimo  ancora  nella  teoria,  e  ciò 
torna  a  maggiore  suo  merito,  giacché  bisogna  riguardare  la  me- 
dicina sotto  il  duplice  aspetto  di  scienza  e  di  arte.  E  come 
scienziato  scrisse  molte  opere,  in  quel  tempo  molto  pregiate,  e 
che  ora,  per  il  grande  progresso  e  sviluppo  delle  cognizioni  scien- 
tifiche non  sono  piìi  lette:  ma  alla  mente  dello  studioso  delle 
opere  di  Alessandro  Pascoli  non  potrebbe  sfuggire  come  questi, 
cogli  uomini  più  insigni  del  secolo  XVIII,  siasi  slanciato  sulla  via 
del  progresso.  Trovavasi  ancora  sotto  la  scuola  del  Redi  e  pub- 
blicò un  trattato  riguardante  i  Cangiamenti  che  provengono 
agli  orgaììi  corporei,  per  cagione  delle  passioni  «  pensiero  ve- 
ramente sublime  sul  fjuale  però  le  speranze  di  ogniuio  restarono 
pur  troppo  deluse  ^  » .  In  quei  tempi  lo  studio  dell'  Anatomia 
può  dirsi  che  fosse  uno  studio  a  parte^  non  avendo  alcuno  stretto 
legame  con  le  altre  scienze,  che  tanta  utilità  gh  avrebbe  arre- 
cato. Tuttavia  il  Pascoli  non  si  diede  per  vinto  ;  ottenuto  il 
libro  di  Cartesio  «  SnlV  uomo  »  lo  studiò  profondamente,  egli  pm-e 
scrivendo  un  trattato  //  Corpo  umano,  ed  a  simiglianza  di  Ma- 
lebranche, si  diede  a  seguire  le  dottrine  del  grande  fi-ancese. 
Però,  mentre  1'  uomo  dei  due  insigni  stranieri  è  quello  del 
metafisico  e  del  filosofo,  nel  Pascoh  è  quello  dell"  anatomico  e 
del  medico  ;  ed  a  poco  a  poco  osservando  con  forte  acume 
i  fenomeni  della  vita  umana  unitamente  alle  teorie  del  suo  pre- 
diletto Cartesio,  si  formò  in  lui  quello  spirito  di  filosofia  indut- 
tiva, che  è  r  unica  via  sicura  nelle  cose  di  fatto.  Il  De  homi  ne 
è  una  accm-ata  descrizione  delle  singole  parti  del  corpo  umano, 


1  Queste  notizie  sulla  vita  di  Alessandro  Pascoli,  furono  tolte  in  gran  parte  da  un 
fascicolo  manoscritto  di  Annibale  Mariotti  che  si  trova  presso  la  Biblioteca  comunale  di 
Perugia. 

•  V.  Vedi  Elogio  di  A.  Pascoli  letto  da  Cesare  Massari, 
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e  delle  proprie  funzioni,  delle  malattie  a  coi  vanno  soggette  e 
finalmente  del  modo  più  opportuno  per  cnrarle.  E  un  pic- 
colo tesoro  di  dottrina,  e  di  scienza  medica,  il  quale  per  più 
anni  fu  consigliato  nell'  insegnamento  dei  giovani,  come  nn  l'e- 
lice riassunto  delle  dottrine  più  in  voga  di  quel  tempo  :  in 
questa  come  nelle  altre  opere  del  medico  Perugino,  si  parla 
dello  spirito,  del  fuoco,  dell'  archeo,  del  jìriìno  ele))ìento,'e  si  ritiene 
che  per  virtù  di  questo  ultimo  etereo  elemento  in  ispecie  si  sciol- 
gano gli  umori,  e  si  produca  il  moto  fermentativo  di  essi.  «  Per 
Alessandro,  soggiunge  Cesare  Massari,  quest'  etere  era  la  fon- 
damentale soi-gente  delle  fermentazioni  non  naturali,  donde  le 
febri  tutte  nascevano  ;  che  ove  accada  condensamento  di  esso, 
le  maligne  :  ove  soluzione,  le  benigne  ;  ove  infine,  abbia  luogo 
latente  glandolare  fermento  opinava  originarsi  le  intermittenti. 
Poi  le  dottrine  fisiche  di  quest'  etere  universale  esponeva,  la 
sua  azione  sulla  vita  degli  organi,  finalmente  1'  applicazione  di 
esso  alle  dottrine  di  Scrudero,  di  Hofinianno,  di  EtmuUero,  di 
di  Memery,  e  dei  molti  altri  di  quell'età.  E  forse  non  potremmo 
noi  parlare  lo  stesso  linguaggio  sostituendo  al  nomo  di  etere 
cartesiano  quello  di  elettro- magnetismo ':"  ». 

Varie  altre  opere,  oltre  alle  due  sopraccennate  che  com- 
prendono, si  può  dire  l' intero  studio  della  medicina,  compilò 
con  esemplare  accuratezza  il  Pascoli,  come  quello.  Sopra  varie 
iìifermith  e  maniera  di  ben  curarle  ;  Teorica  e  pratica  delle 
febbri,  sopra  varie  infermità  :  risposte  con  altre  osservazioni  * 
ed  inoltre  numerosissimi  consulti  o  molte  lettere,  ove  con  pre- 
cisione quasi  matematica,  acquistata  dallo  studio  della  Geome- 
tria, descrisse  gli  organi,  espose  i  fatti.  Xelle  sue  osservazioni 
teoriche  e  pratiche  di  medicina  fa  un  racconto  di  un  caso  d' in- 
fluenza, ne  espone  il  metodo  di  cura,  ed  espone  le  riflessioni 
scientifiche  suggeritegli  dallo  svolgersi  del  morbo.  Attraverso 
il  frasario  convenzionale,  (parla  p.  e.  di  fluidi)  s' intrav^vede  il 
presentimento   di    verità    dimostrate  più  tardi.    Eppure   potrcb- 


'  Queste  opere  trovansi  nella  Biblioteca  comunale  di  Perugia. 
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be  credersi  di  leggieri  eh'  egli  nel  curare  i  sofferenti  ri- 
corresse a  tutti  gli  espedienti,  a  tutte  le  combinazioni  e  mani- 
polazioni dei  vasi  di  farmacia,  come  purtroppo  fauno  alcuni 
medici,  che  incerti  nell'  indirizzo  di  cura  da  prendere,  pur  d' in- 
gannare se  stessi  e  gli  altri,  dettano  lunghe  serie  di  prescri- 
zioni per  lo  più  inutili,  e  qualche  volta  dannose.  Ma  il  Pascoli 
nemico  di  ogni  farragine  farmaceutica  ripeteva  sempre  che  a 
buon  medico  bastano  pochi  medicamenti,  come  a  buon  pittore 
pochi  colori.  Oh  !  se  color  che  si  dedicano  a  la  medicina, 
scienza  che  richiede  tante  privazioni  e  così  disinteressate  abne- 
gazione, seguissero  il  consiglio,  del  grande  Perugino  !  Ed  ora 
uno  sguardo  di  volo  sulle  sue  idee  filosofiche.  La  filosofia  mo- 
derna, ha  dei  caratteri  del  tutto  difterenti  da  quelli  dell"  antichità 
e  del  medio  evo  :  essa  è  caratterizzata  dal  dubbio  «  dubbio  » 
come  dice  un  pensatore,  «  che  animato  dall'amore  della  verità 
istituisce  una  critica  chiaroveggente  e  circonda  d' intìnite  cau- 
tele le  sue  affermazioni  »  non  è  questo  uno  scetticismo  deso- 
lante e  sfiduciato,  ma  è  novella  vigorìa  che  penetra  nelle  anime 
e  spinge  alla  conquista  dell'avvenire:  quindi  due  grandi  scuole 
sorsero,  dcW  enipirisino  e  del  razionalismo  con  a  capo  dell'una 
Bacone  e  Cartesio  dell'altra.  Questi  come  Bacone,  che  sentì  il  bi- 
sogno d'  una  scienza  nuova,  di  evidenti  principi  su  cui  appog- 
giare una  nuova  filosofia  espresse  il  suo  dubbio  su  tuttociò  che 
con  tanto  lavorio  dell'  umano  pensiero  erasi  stato  escogitato 
fino  d'  allora.  «  Bisogna  cercare,  egli  diceva  non  ciò  che  hanno 
pensato  gli  altj-i,  né  ciò  che  sospettiamo  noi  medesimi,  ma  ciò 
che  possiamo  vedere  con  chiarezza  ed  evidenza  » .  Secondo  que- 
sto concetto  egli  voleva  che  si  cominciasse  dallo  studio  delle 
cose  più  semplici  ed  evidenti,  di  quelle  che  sono  indivisibili  in 
iiozioni  più  elemenfari,  e  che  solo  1'  intuizione  ci  fa  conoscere, 
voleva  che  si  addestrasse  il  pensiero  con  lo  studio  delle  mate- 
matiche, e  poi  applicarsi  alla  scienza  distinguendo  ed  analizzando 
le  cose  composte  nei  loro  elementi  semplici  e  determinando  i 
rapporti  di  questi  che  sono  analoghi  a  quelli  esistenti  fra  i  ter- 
mini di  un'  equazione  che  le  lince  di  una  figura  geometrica,  E 
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questo  e  il  metodo  analitico  o  matematico  che  tanto  oltre  sarà 
porta'to  da  Spinoza  e  da  Leibnitz.  Donde  il  riconoscimento  del- 
l' esistenza  di  due  specie  di  sostanze  :  le.  anime  e  i  corpi  :  dei 
prime  1'  essenza  sarebbe  il  pensiero,  dei  secondi  l'estensione. 
Ora,  Alessandro  Pascoli,  desideroso  ed  amante  di  novazioni 
lesse  i  libri  di  Eenato  Descartes,  g'ii  piacquero  le  sue  idee  :  la  sua 
attinenza  col  iìlosofo  di  la  Haie  è  notevolissima,  e  consiste  non 
solo  perchè  come  filosofo  segue  il  suo  metodo  di  filosofia,  ma 
anche  perchè  come  lui  si  è  occupato  di  matematica,  e  di  medi- 
cina, facendo  vedere  la  connessione  fra  questi  tre  ordini  di 
convivenze.  Il  Pascoh  si  era  proposto  di  scrivere  un  corso  com- 
pleto di  filosofia,  distinto  in  questa  disposizione  :  1°  una  parte 
generale  che  egH  chiama  metafisica  e  che  contiene  :  Il  nuovo 
metodo  per  introdursi  nella  fUosofui  :  2°  una  teoria  dello  spi- 
rito considerato  nelle  sue  due  facoltà  fondamentali,  V  inteUigenza 
e  la  volontà.  Xe  fan  parte  il  libro  :  Della  natura  de'  nostri 
pensieri,  o  sac/f/io  di  logica  (  teoria  dalla  intelligenza  )  e  come 
appendice  il  Saggio  di  Logistica  nel  quale  si  considera  l'Algebra 
come  mia  logica  completa.  'S"  Una  teoria  generale  dei  corpi, 
e  fisica  generale,  di  cui  una  parte  ha  scritto  nel  moto  dei 
corpi. 

Riguai-do  ai  libri  filosofici  del  nostro  Alessandro  è  notevole 
la  cognizione  precisa  che  il  Pascoli  mostra  delle  opere  di  Cartesio  e 
dei  suoi  principali  commentatori  di  maniera  che  può  essere  stu- 
diato come  prova  luminosa  dell'  influenza  esercitata  in  Itaha 
dalla  dottrina  del  grande  fi-ancese  contro  cui  nella  nostra  peni- 
sola primo  levò  la  sua  voce  Giovambattista  Vico.  Vevò  anche 
il  Pascoli  stesso  non  è  un  cieco  seguace  del  filosofo  di  la  Haie, 
anch'  egh  osa  contraddire  il  suo  maestro,  e  nella  sua  opera 
Nuoro  metodo  per  introdursi  nella  filosofia  lo  combatte,  perchè 
ha  identificato  lo  spazio  con  il  corpo,  riducendo  V  essenza  di 
questo  all'  estensione,  e  mostra  invece  che  1'  essenza  dei  corpi 
e  r  impenetrabihtà,  faccende  uso  di  ragionamenti  analoghi  a 
quelli  di  Leibnitz.  «  Affermando,  egli  scrive,  qual'  esistenza  della 
materia   1'  estensione   in   larghezza,  lunghezza,  e  profondità  in- 
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teudo  solo  parlare  di  quel  suo  primo  attributo  a  me  noto,  per 
cui  mi  si  rende  agevole  spiegare  in  chiaro  tutto  ciò  che  intendo 
naturalmente  appartenere  a'  corpi  ;  essendo  peraltro  persuaso 
che  la  vera  e  reale  essenza  della  materia  propriamente  consista 
in  un  qualche  attributo  più  principale  di  questo,  donde  la  stessa 
estensione  derivi  qual  sua  proprietà  essenziale  » .  E  molto 
pili  strettamente  di  Cartesio,  il  quale,  del  resto,  con  tutta  la 
sua  analisi  non  riesce  a  spiegare  il  fenomeno  per  cui  il  corpo 
agisce  suir  anima,  mistero  che  sarà  poi  la  preoccupazione  di 
Malebrache,  di  Spinoza,  di  Leibnitz,  il  Pascoh  connette  V  anima 
e  il  coi-po,  e  scrive  :  '  «  Xon  per  altro  mi  sono  indotto  a  cre- 
dere essere  il  mio  spii-ito  unito  ad  un  corpo  organico,  se  non 
perchè  ho  sempre  osservata  una  vicendevole  corrispondenza  fra 
i  moti  di  questi  ed  i  pensieri  di  quello.  Conchiudo  adunque  per 
ragione  de  contrari  che  una  tale  unione  venga  a  cessare  allorché 

manchi  tra  essa  la  suddetta  corrispondenza  reciproca 

e  si  deve  confessare  che  Spirito  e  Corpo  nell'  uomo  concorrano 
intimamente  insieme  quali  realissime  parti  a  formare  un  tutto». 

In  quanto  poi  al  concetto  dell'  esperienza  a  me  pare  che 
il  Pascoli  seguisse,  maggiormente  la  dottrina  di  Bacone,  il  quale, 
posto  anch'  egli  come  fondamento  il  dubbio  universale,  aveva  bat- 
tuto, già  r  abbiamo  detto,  una  strada  piìi  sicura  forse,  di  quella 
di  Cartesio. 

Come  questi,  Alessandro,  difende  il  liljcrun  arijitrinìn  indif- 
ferentiae  facendone  il  gradct  inferiore  del  processo  volitivo,  ma 
molto  più  di  lui  insiste  sull'  unità  dell'  intelletto  e  della  volontà, 
dopo  aver  discusso  sull'  anima,  e  averne  fissato  1'  essenza  sulla 
immaterialità.  Renato  Descarte  pur  credendo  1'  anima  immortale, 
ne  tacque  la  dimostrazione  :  V  illustre  Perugino  invece  volle  sop- 
primere un  discorso  che  pubblicò.  Non  finì  qui  1  '  attività  di 
lui  :  scrisse  di  Fisica  :  Del  moto  che  nei  mobili  si  rifon- 
de in  rirtii  di  loro  elastica  possanza;  compilò  u\\  Saggio  di 
Logica  ;  due  volumi   Della  natura  de' pensieri  e  della  maniera 


^  Nuovo  metodo   per  introdursi,    nella  Filo,  pag.  63. 
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con  c(d  sì  cspriììiono^  nel  2°  de'  quali  si  scorge  il  tentativo  di 
conciliare  tra  loro  la  dottrina  Copernicana  e  quella  degli  avver- 
sarli mettendo  la  terra  immobile,  nel  centro  di  un  vortice  de- 
terminato dal  sole.  E  notevole  la  dichiarazione  che  fa  intorno 
allo  stile  che  è  per  usare  nel  trattato,  1'  esposizione  delle  fonti 
della  logica  e  degli  autori  che  gli  serviranno  di  guida  nella  sua 
opera.  «  Gli  autori,  dice,  dei  quali  precisamente  in  questi  breve 
saggio  di  Logica  ci  siamo  valuti  sono  Aristotile  gran  maestro 
in  simile  professione,  S.  Tommaso,  e  Scoto  tra  gli  antichi.  Sono 
ti-a  i  moderni:  Renato  Cartesio,  Gassendo,  il  noto  già  P.  Tolomei, 
Pier  Sylvein  de  Regis,  Michelangelo  Pardella,  3Ionsìi  Bernier 
ed  altri.  » 

Grande  ed  indefesso,  adunque,  era  lo  studio  del  Pascoli, 
vasta  la  sua  erudizione,  e  protonde  le  sue  ritlossioni:  inconta- 
minato, puro,  e  circondato  di  vivida  luce  sarebbe  a  noi  giunto 
il  nome  di  lui,  se  una  piccola  nube  non  lo  avesse  oscurato: 
piccola  nube  nell'  ampio  orizzonte  tutto  azzurro,  tutto  sereno. 
Xon  so  per  quale  ragione,  egli  scrisse  un  opuscolo  contro 
Pietro  Angelo  Papi  Medico  e  Filosofo  Sabino,  sostenendo  for- 
se non  con  vera  persuasione,  le  dottrine  di  Cartesio,  che  cre- 
de gli  animali  veri  automi,  o  macchine  molto  ingegnose  in 
cui  per  un'  abilissima  costituzione  e  disposizione  degli  organi^ 
i  fenomeni  esterni  producono  certi  moti  o  serie  di  moti,  come 
se  r  animale  sentisse,  intitolando  la  sua  opera:  Sofilo  Molos- 
si o.  Pastore  Arcade  Perugino  Custode  degli  Armenti  Automa- 
tici in  Arcadia. 

In  sul  principio  fu  accetta  alla  grande  società  romana,  così 
bene  erano  fusi  insieme  tratti  di  spirito,  argute  concezioni  vi- 
vaci sarcasmi;  ma  dopo  6  anni,  la  Suprema  Inquisizione  con 
decreto  del  15  Lugho  1711  pose  \\e\Y  Indice  «  Solilo  Molossio  » 
Il  Pascoli  allora  ritrattò  subito  pubbhcamente  le  sue  opinioni, 
0  nel  Soffio  senxa  maschera^  (lettera  scritta  a  ]\[onsignore  Ban- 
chieri Assessore  del  S.  Oftizio)  esternò  le  proprie  idee  sull'  an- 
malità  delle  bestie,  protestandosi  di  essere  «  filosofo  si,  ma  Fi- 
losofo   Cristiano,    Filosofo  Cattohco,  morale,    umile,  indifferente 
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amico  solo  del  vero,  non  appassionato  per  le  opinioni  non  per- 
tinace, rassegnato  e  pien  eli  rispetto  per  la  veritcà  ed  in  parti- 
colare in  materia  di  religione  pronto  a  ritrattarsi,  pronto  a  di- 
sdirsi tutt'  ora  e  a  riprovare  qiialiin([ue  sno  benché  minimo  er- 
rore. » 

«  Froìdo  a  disdirsi  tutV  ora  »!  Noi  vorremmo  non  avei- 
letto  fpiesta  frase  del  Pascoli,  ma  comprendiamo  pure  che  in  certi 
momenti  con  certe  persone  bisogna  pur  striderci  ! 


Matteucci  Francesco. 
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BALDASSARRE   ORSINI. 


Fra  g'ii  scrittori  d'  arte  che  illnstrarono  la  nostra  città  nel 
Secolo  XVIII  merita  senza  dubbio  uno  dei  primi  posti,  anzi  il 
primo  dopo  il  Mariotti.  come  vuole  il  Bonazzi.  il  pittore  ed  ar- 
chitetto Baldassarre  Orsini,  sia  per  la  copia  dei  suoi  scritti, 
come  anche  per  la  dottrina  di  cui  sono  ripieni.  ' 

Xato  in  Perugia  nel  17)^2  da  Talentino  e  da  Anna  Maria 
Caminetti,  egli  dimostrò  sin  dalla  fanciullezza  una  speciale  di- 
sposizione per  le  arti  figurative  e  per  tutto  ciò  che  richiegga 
applicazione  e  fatica.  Xon  sfuggirono  si  belle  doti  all'  occhio 
indagatore  del  padre,  il  quale,  ammirando  la  sveghatezza  e  vi- 
vacità dell'  ingegno  del  suo  piccolo  Baldassarre.,  volle  eh'  egli 
fosse  istruito  nelle  belle  lettere,  e  al  tempo  stesso  gli  dava  per 
maestro  nel  disegno  il  pittore  Francesco  Busti  perugino,  allievo 
della  scuola  veneziana.  Da  questo  egli  apprese  i  rudimenti  di 
queir  arte,  in  cui  ben  presto  si  vide  compiere  mirabili  progressi. 

L' indole  sua  melanconica  e  taciturna  benché  lo  rendesse 
poco  socievole  e  discorsivo,  parve  quasi  un  indizio  sicm-o  di 
quella  ferma  volontà  d'  imparare,  per  cui  passando  dalle  scuole 
di  Ketorica  e  di  Filosofia  a  quelle  di  Matematica  e  di  Diritto 
Civile,  trovò  il  tempo  nocessKrio  per  applicarsi  anche  all'  Agri- 
mensura ed  alla  Architettura.  Toccava  appena  il  terzo  lustro,  e 
con  gran  diletto  del  maestro,  che  vedeva  quanto  profitto  traesse 


*  Bonazzi  -  Storia  di  Perugia.  Voi-  II.   450. 
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il  suo  allievo  da,2:li  ammaestramenti  impartiti,  si  ammiravano 
già  di  lui  non  solo  disegni  di  figure,  ma  anche  di  prospettiva. 
Pensò  allora  il  genitore  che  un  più  serio,  corso  di  studi  gli  sa- 
rebbe stato  necessario,  per  potersi  perfezionare  ed  apprendere 
dalle  opere  dei  grandi  quel  corredo  di  utili  cognizioni,  che  sono 
indispensabili  a  chi  voglia  inoltrarsi  noi  sacri  campi  dell'  arte. 
Ei  sapeva  altresì  che  nessun'  altra  città  avrebbe  potuto,  come 
Koma,  vantare  il  merito  di  possedere  i  più  grandi  capolavori, 
che  attestano  a  qual  sommo  grado  sia  stata  capace  di  elevarsi 
r  umana  intelligenza.  E  volgendo  colà  lo  sguardo  pensò  di  con- 
dnrvi  Baldassarre,  che  aveva  allora  compito  il  diciottesimo  anno 
di  età.  Laonde  nel  1751  il  giovane  Orsini  abbandonava  le  mura 
paterne,  dove  lasciava  un  grato  ricordo  di  so,  per  incamminarsi 
alla  città  eterna  con  1'  animo  ricolmo  delle  più  liete  speranze. 

In  essa  egli  fu  raccomandato  al  pittore  Agostino  Massucci, 
che  godeva  in  quel  tempo  di  molta  riputazione,  dal  medico  A- 
lessandro  Pascoli  perugino,  che  lo  aveva  già  tenuto  al  fonte 
battesimale.  Sotto  di  lui  studiò  sui  Caracci  e  sul  Buonarroti, 
occupandosi  con  particolare  diligenza  del  nudo,  tanto  da  ridestare 
in  poco  tempo  una  lodevole  emulazione  fra  1  suoi  compagni 
neir  eseguire  con  pochi  tratti  di  penna  su  temi  dati  schizzi  di 
pronta  invenzione.  Dopo  quattro  anni  di  scuola  s'  impegnò  a 
dipingere,  e  il  primo  quadro  che  fece,  fu  una  copia  della  famosa 
Aurora  di  Guido  Reni. 

Egli  menava  in  Roma  una  vita  sohtaria  e  frugale,  visi- 
tando gli  antichi  monumenti  e  fissandovi  la  propria  attenzione, 
i^ulla  passava  ai  suoi  occhi  inosservato;  e  desideroso  di  cono- 
scere a  fondo  tutto  ciò  che  avesse  potuto  interessarlo,  si  andava 
così  formando  nei  grandi  esemplari  i  precetti  e  lo  stile. 

Venuto  a  mancare  non  molto  tempo  dopo  il  Massucci,  strinse 
amicizia  con  il  pittore  Marco  Capriozzi,  dai  cui  insegnamenti  egli 
ritrasse  molto  vantaggio. 

Frattanto  si  recava  per  la  terza  volta  in  Roma  quel  celebre 
Raffaele  Mengs,  il  pittore  più  grande  che  abbia  avuto  il  secolo 
XV^III;  ed  allorché  si  trattò  di  trovare  un  precettore  che  avviasse  i 
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suoi  figli  nello  studio  della  pittiu-a,  la  scelta  ricadde  siili'  Orsini, 
che  ne  acccettù  volentieri  V  incarico.  Egli  stesso  scriveva  :  «  Que- 
sto valentuomo  (il  Mengs)  mi  volle  affidare  i  suoi  figliuoli, 
perchè  in  questa  facoltà  prima  d'  ogni  altro  facessi  in  loro  espe- 
rimento, come  feci,  seguitando  poi  pel  corso  di  tre  anni  ad  am- 
maestrare essi  in  Prospettiva  ed  in  Architettui-a.  Egli  era  per 
me  un  divertimento  la  scuola  di  quei  ragazzi,  così  pronti  e  di- 
ligentissimi  in  tirar  le  linee  e  in  toccar  d'  acquarello,  che  po- 
nevano al  disotto  certi  piìi  provetti.  »  Di  questo  onore  volle 
poi  ricompensarne  il  padre,  dedicando  a  lui  la  sua  Geometria 
e  Prospetti L'd  Pratica,  di  cui  parleremo  piìi  innanzi. 

Xel  tempo  che  1'  Orsini  stette  in  quella  città,  benché  nemico 
d"  intrighi  e  di  partiti,  ma  forse  troppo  schietto  e  sincero  nei 
suoi  giudizi,  non  gli  mancarono  delle  brighe  per  questioni  d'  arte 
con  il  pittore  Marco  Benefiale.  E  qui  mi  piace  ceder  di  nuovo 
la  parola  a  lui  stesso.  In  una  delle  sue  Pisposte  al  3Iariotti 
così  si  esprimeva:  «  Mi  vanno  per  la  mente  i  colloqui  intesi 
in  Eoma  dal  cavalier  Marco  Benefiale,  quando  io  colà  giovinetto 
coltivava  la  pittura.  Ogni  anno  dalla  primavera  all'  autunno  si 
apriva  a  S.  Luca  nelle  mattinate  festive  il  salone  per  1'  Acca- 
demia del  Xudo,  e  per  le  conferenze  della  geometria,  della  pro- 
spettiva e  deir  architettiu-a,  per  le  quali  facoltà  si  deputavano 
i  maestri,  che  i  giovani  erudissero.  SovAiemmi  che  quel  cinico 
vecchio  proponeva  per  la  prima  cosa  ai  ragazzi  la  forma  del- 
l' occhio  geometrico,  agi'  iniziati  dava  a  disegnare  un  suo  mo- 
dello di  proporzione  per  1'  ignudo,  ed  agli  avanzati  un  po'  più 
neir  arte  recava  per  loro  esercizio  lo  schizzar  di  composizione, 
della  quale  egli  si  faceva  pregio,  e  diceva  tenerne  la  chiave,  ed 
altre  belle  verissime  cosette  suggeriva,  che  sarebbero  state  più 
accette,  se  uscite  da  una  bocca  più  savia.  Potete  ben  immagi- 
narvi con  quanta  poca  civiltà  si  diportassero  qiie'  scioletti  ro- 
mani, che  mostravano  d' isdegnare  1'  apprendere  da  esso  lui  per 
questa  sì  fatta  maniera,  ciò  che  dai  loro  maestri  assai  parca- 
mente si  comunicava.  Anch'  io  dovetti  pigliar  briga  con  questo 
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valentuomo  per  sostenere  il  decoro  del  primo  mio  maestro  Ago- 
stino Massucci.  » 

Secondo  il  parere  del  Yermiglioli,  ^  sembra  che  1'  Orsini 
fosse  alquanto  cinico;  ed  a  questo  suo  carattere  attribuisce  la 
cagione  principale  dei  suoi  dissensi.  Il  Bonazzi  però  non  divide 
1'  opinione  del  Yermiglioli;  e  crede  piuttosto  che  le  brighe  ac- 
cattate dall'Orsini  non  derivassero  tanto  dall' esser  cinico,  quanto 
dall'essere  oltremodo  permaloso:  vizio,  egh  aggiunge,  non  l'aro 
ti'a  i  perugini.  ' 

Comunque  sia,  noi  possiamo  affermare  che  tutta  la  sua  vita 
fu  dedicata  allo  studio  delle  Belle  Arti;  e  sebbene  egli  non  e- 
seguisse  mai  opere  di  grido  nella  pittura,  bisogna  tuttavia  con- 
venire che  non  poco  giovarono  i  suoi  scritti  a  mantenere  sem- 
pre vivo  neir  animo  dei  suoi  concittadini  1'  amore  del  bello. 

Tentotto  anni  l'Orsini  si  trattenne  in  Eonia:  finché  nel 
1779  richiamato  in  Perugia  dal  Marietti,  gli  fu  dato  a  dipin- 
gere il  Nuovo  Teatro  del  Verzaro,  oggi  Morlacchi.  Ma  anche 
in  mezzo  a  queste  occupazioni  la  sua  penna  non  restava  in  ozio; 
in  poco  tempo  le  sue  opere  cominciarono  ad  esser  lette  in  tutta 
Italia,  e  la  fama  del  nostro  letterato,  pittore  ed  architetto  andò 
sempre  crescendo. 

L'  Accadeìnia  di  S.  Luca  in  Roma  1'  aveva  già  nominato 
fra  i  suoi  ;  quella  dell'  I/istituto  e  la  Clementina  di  Bologna 
gli  offrirono  i  loro  diplorai  ;  1'  Etnisca  di  Cortona,  la  Fiorentina 
e  r  Accademia  Italiana  registrarono  il  suo  nome.  Tutti  questi 
onori  che  gli  venivano  attribuiti  senza  che  ne  facesse  mai  pom- 
pa, servirono  a  far  sorgere  negli  animi  dei  suoi  concittadini 
([uei  bassi  sentimenti  d' invidia,  che  gì'  ingegni  nobili  e  franchi, 
se  non  sanno  evitare,  sanno  però  disprezzare. 

Oltre  il  Teatro,  egli  dipinse  altre  cose  di  minor  conto  nei 
palazzi  Cesarei,  Friggeri,  nella  chiesa  degli  Angoli,  in  Todi  ed 
altrove;  ma  il  suo  pensiero  volava  sempre  alla   Roma  lontana, 


»  VeimisHoli  -  Biotjrafia  degli  Scrittori  perugini. 
-  Ilonazzi  -  C)p.  cit. 
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dov'  egli  aveva  il  desiderio  di  ritornare.  Lo  string-evaiio  d'  altra 
parte  1'  amore  della  famiglia  e  le  preghiere  degli  amici,  in  guisa 
da  persuaderlo  alla  fine  con  le  loro  insistenze  a  rimanersene  in 
patria.  Sopravvenuta  intanto  agli  11  di  Maggio  del  1790  la 
morte  di  Carlo  Spiridione  Marietti,  gli  fu  dai  Decemviri  confe- 
rita, il  7  Giugno  di  quello  stesso  anno,  la  direzione  dell'  Acca- 
demia del  disegno  per  oumin  vota  aìlxi  favorabìlid.  Abbando- 
nata allora  l' idea  della  partenza,  si  rivolse  con  tutto  1'  impegno 
a  migliorare  le  condizioni  di  quella.  In  poco  tempo  essa  fu  vista 
rifiorire  per  opera  sua,  aumentare  il  numero  degli  alunni,  mentre 
i  più  esimii  cultori  delle  arti  non  solo  d' Italia,  ma  anche  stra- 
nieri, ammirando  le  cure  del  nuovo  direttore,  ne  ricercavano  il 
consiglio  e  la  critica. 

8i  era  già  sullo  scorcio  dell'  anno  1810,  e  il  nostro  Orsini, 
più  forse  per  la  fatica  che  per  1'  età,  non  godeva  da  qualche 
tempo,  d'  una  prospera  e  fiorente  vecchiezza.  In  mezzo  per  altro 
ad  un  tal  languore  che  andava  deprimendo  le  sue  forze,  il  suo 
spirito  conservava  tuttavia  quella  serenità  e  quella  penetrazione 
d'  una  volta,  insieme  alla  franchezza  che  la  sua  penna  non  a- 
veva  ancora  perduta.  Colpito  da  un  improvviso  accesso  d'  apo- 
plessia, egh  spirava  il  13  dicembre  di  queir  anno,  compianto 
dagli  amici  che  ne  avevano  saputo  apprezzare  i  meriti  e  l' in- 
gegno, e  lasciando  un  vivo  ricordo  di  se  nell'  animo  dei  snoi 
scolari. 

Cultore  appassionato  delle  belle  arti,  e  contrario  alle  novità 
stravaganti  del  suo  secolo,  egli  non  trascurò  neppure  la  lettura 
dei  più  grandi  scrittori,  mentre  si  studiò  di  mantenere  sempre 
vive  quelle  antiche  tradizioni  per  cui  Perugia  era  stata  gi-ande 
nel  Secolo  XV. 

Troppo  lungo  or  sarebbe  il  volei'  passare  in  rassegna  ad 
uno  ad  uno  i  numerosi  suoi  scritti.  Ci  limiteremo  quindi  a  par- 
lare soltanto  di  quelli  che,  sia  per  la  mole,  sia  per  l' importanza 
non  devono  esser  passati  sotto  silenzio.  Avemmo  già  occasione 
di  accennalo  alla  sua  (ìrniuclria  e  PronpcUlra  prnLic(t.  in  ([ue- 
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sto  libro,  che  primo  egli  dette  alle  stampe,  V  Orsini  si  propone 
di  ricercare  quali  siano  quelle  proporzioni  che  conferiscono  mag- 
gior leggiadria  alle  fabbriche;  parla  quindi  dell'  ordine  che  le 
diverse  parti  di  queste  debbono  avere,  dei  termini  fissati  alle 
forme  degli  intercolonni,  e  di  tutto  ciò  insomma  che  genera  il 
bello,  il  maestoso,  il  sublime.  Sembra  però,  secondo  il  Termi- 
glioli,  che  specialmente  la  parte  destinata  all'  uso  prospettico 
non  possa  incontrare  la  piena  approvazione  degli  intelligenti.  ^ 
Xondimeno  questo  libro  non  è  scarso  di  pregi;  ed  il  primo  di 
essi  consiste  nell'  aver  cercato  di  evitare  quelle  difficoltà  che  si 
presentano  ai  giovani  principianti. 

Dopo  il  suo  ritorno  in  Perugia,  nelle  ore  che  le  occupa- 
zioni gli  lasciavano  libere,  andò  compilando  un"  Antologia  Pit- 
torica, che  pubblicò  nel  1784.  In  questa  egli  volle  dare  ini  sag- 
gio di  quello  che  teoricamente  sapeva  intorno  ali"  arte  di  com- 
porre e  di  colorire.  Xel  medesimo  anno  pubblicò  anche  la  Guida 
per  la  città  di  Perugia,  alla  cui  compilazione  fu  indotto  dal 
desiderio  d'  ilkistrare  le  nostre  numerose  opere  d'  arte.  Però, 
benché  noi  vi  ammiriamo  la  vasta  erudizione  dell*  autore,  frutto 
di  studi  scrii  e  profondi,  siamo  costretti  a  riconoscere  che  non 
tutti  i  giudizi  prodotti  sui  monumenti  che  vi  si  descrivono  sono 
giusti.  Alla  Guida  di  Perugia  tenne  dietro  non  molto  tempo 
dopo  la  Guida  Ascolana,  eh'  egli  diede  alla  luce  per  secondare 
le  premure  di  Mons.  Odoardi  e  dell'  Abb.  Malaspina. 

Nominato  frattanto  direttore  dell'  Accademia,  dedicava  ai 
giovani  di  questa  il  Dizionario  di  Architettura,  a  cui  volle 
unire  anche  un  Lessico  delle  voci  Vitruriane.  Questi  due  scritti 
furono  tosto  seguiti  dalla  Traduzione  verbale  del  testo  di  Vi- 
truvio;  e  si  accinse  a  questa  impresa  col  proposito  di  chiarire 
quelle  oscurità  che  i  traduttori  antecedenti  non  avevano  saputo 
evitare. 

Compilò  poi  uno  studio  sullo  Scamozzi  vicentino  ed  un 
altro  suir  Alberti,  di  cui  diede  alla  luce  1'  opera  in  italiano,  fa- 


'  Verraiglioli  -  Op.  cit. 


173 


cilitandone  V  intelligenza  e  la  lettura  col  togliervi  quelle  super- 
flue erudizioni  non  relative  al  soggetto.  Va  pure  ricordato  il 
Trattato  della  pittura  di  Leoìiardo  da  Vinci,  che  il  Bose  aspra- 
mente giudicava,  facendone  consistere  tutta  1'  utilità  ad  una  sola 
pagina.  Ma  d"  altra  parte  lo  stesso  autore  ne  riconosceva  i  di- 
tetti quando  diceva  che  avrebbe  a^'uto  bisogno  d'  un  po'  di  ca- 
rezze per  farlo  più  intelligibile  in  alcuni  precetti  che  paiono 
inesplicabili  ;  e  sono  stato  tentato,  aggiungeva,  d' illustrarlo  con 
delle  noto,  e  lo  farei  se  fossi  assicurato  del  pubblico  gradi- 
mento. 

Tutte  queste  opere  si  successero  con  una  rapidità  incredi- 
bile nel  breve  corso  di  cinque  anni.  In  questo  medesimo  tempo 
egli  aveva  messo  insieme  anche  im  Trattato  di  Architettura, 
in  cui  si  occupa  delle  ragioni  del  disegno  desunte  dallo  studio 
dei  migliori  edifizi,  mentre  si  propone  di  ricercare  ciò  che  co- 
stituisce la  bellezza  e  la  bontà  dell'  architettura.  Di  questo  libro 
si  era  incominciata  la  stampa,  che  fu  poi  sospesa  al  soprag- 
giungere della  sua  morte.  La  vena  facile  '  e  inesauribile,  che 
costituiva  una  delle  principali  doti  del  nostro  Orsini,  spiega 
anche  come  nel  1802  egli  avesse  già  in  pronto  le  Memorie  dei 
Pittori  PeriKjin.i  del  Sec.  XVIII,  nonché  la  Vita  di  Pietro 
Perugino  e  dei  suoi  scolari,  pubblicate  V  una  nel  1804,  le  altre 
nel  1806.  Ambedue  questi  scritti  sono  importantissimi  per  le 
notizie  preziose  che  ci  forniscono,  e  perchè  anch'  essi  concorrono 
ad  illustrare  sempre  più  un  passato  glorioso  nella  storia  della 
nostra  città. 

Ma  r  opera  che  dopo  1'  Antologia  pittorica  valse  ad  ac- 
quistargli maggior  fama  tra  noi,  e  che  rivela  qual  vasta  co- 
gnizione egli  possedesse  delle  arti  in  generale  e  specialmente 
di  quelle  del  proprio  paese,  fu  a  mio  credere,  la  Risposta  alle 
lettere  pittoriche  di  A.  Mariotti.  Il  libro  non  è  molto  volumi- 
noso; tuttavia  abbonda  di  molte  ed  istruttive  notizie.  Son  do- 
dici lettere  in  cui  egli  tratta  varie  questioni  di  erudizione  su^ 
merito  dei  diversi  generi  di  architettura  esistiti  in  Italia  tino 
dai  tempi  antichi  ;  e  parlando  del    gusto    Etrusco   e    dello    stile 


174 


Gotico  ne  dà  il  suo  giudizio,  confrontandolo  col  Romano  e  col 
Greco  ed  esaminandone  il  bello. 

Xella  lettera  prima  —  «  si  spianano  alcune  difficoltà  intorno 
ai  maestri  di  P.  Perugino.  Si  parla  di  una  sua  pittura  in  Spello 
e  di  qnella  che  vi  ha  il  Pinturicchio,  e  si  rammentano  altre 
cose  rare  di  qnesta  terra.  »  —  In  essa  parlando  del  suo  grande 
amore  per  1'  Arte,  così  si  esprime  :  «  Il  mio  natnral  tempera- 
mento ha  molta  tenerezza  per  le  belle  arti,  anzi  n'  è  al  sommo 
adoratore.  Lo  so  volentieri  che  studio,  e  la  vita  del  gran  pit- 
tore nostro  Pietro  già  sarebbe  sui  torchi,  se  V  importunità  di 
un  esecrabile  furore  del  nostro  secolo  frollo,  che  fa  strage  delle 
pitture  pregiatissime,  non  mi  avesse  fatto  quasi  mancare  dal- 
l' impegno,  e  star  per  seguire  un  miglior  consiglio.  »   — 

Nella  lettera  seconda  —  «  si  parla  d'  un  tripode  Etrusco 
trovato  iu  Assisi,  e  si  ricerca  la  bellezza  del  disegno,  coltivato 
dagli  Etruschi  su  di  alcuni  anaglifi  de'  sarcofagi,  che  sono  in 
Perugia  » .  — 

Xella  lettera  terza  —  «  si  seguita  a  parlare  del  disegno 
Etrusco  della  simmetrica,  della  composizione  e  della  bellezza  dei 
volti  umani,  secondo  il  pensare  degli  Etruschi  ;  col  parallelo  dei 
Greci  e  dei  valentissimi  moderni  ». 

Nella  lettera  quarta  —  «  si  parla  dei  monumenti  antichi 
di  Perugia  d'Architettura  Etrusca  ».  —  Fu  riconosciuto  anche 
ai  tempi  dell'  autore  che  il  sistema  da  lui  seguito  neh'  esami- 
nare i  monumenti  degli  Etruschi  gli  lia  fatto  dire,  specialmente 
In  questa  lettera,  delle  cose  che  la  buona  critica  non  può  am- 
mettere. 

Nella  lettera  quinta  —  «  si  esaminano  alcune  pitture  pe- 
rugine del  Sec.  XIII,  si  dimostra  il  loro  disegno  nell'  occhio  e 
nel  mezz'  occhio,  da  quegli  artefici  geometricamente  inteso  ;  con 
quanto  mancava  loro  per  disegnare  cotesto  parti  perfettamen- 
te ».  —  Egli  qui  descrive  il  modo  che  va  tenuto  per  formare 
r  occhio  geometrico,  ripetendo  quello  che  in  Roma  aveva  appreso 
dal  pittore  Benefiale. 
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Nella  lettera  sesta  —  «  si  segue  a  dimostrare  1'  occhio,  e 
r  altre  parti  del  volto,  disegnate  pittorescamente.  Si  parla  del 
merito  di  Margaritone,  della  S.  Immagine  in  SS.  Simone  e  Giuda, 
di  qnclla  della  Ma(^stà  dello  volte,  di  un'  altra  nella  sagrestia 
di  S  Angolo,  e  di  quella  in  S.  Croce.  Infine  si  esamina  la  com- 
posizione di  uir  istoria  del  Sec.  XV   col  parallelo  delle  cose  mo- 

derne  ->.  — 

Nella  lettera  settima  —  «  si  segue  a  parlare  della  prero- 
gativa della  S.  Immagine  in  SS.  Simone  e  Giuda,  e  del  pregio 
di   tre   antiche    Tavole,  V  una    del    Sec.    XY    e    1  '   altre    del 

XIY».— 

Xella  lettera  ottava  —    «  si  ragiona    contro   i  npulunenti, 

le  vernici,  ed  i  cattivi  ristauri  delle  pitture  ».  — 

Xella  lettera  nona  —  «  si  ricerca  se  taluni  pittori  dipin- 
gendo i  sembianti  lunani  abbiano  il  modo  di  scansare  il  difetto 
di  ritrarvi  sé  medesimi.  Si  tratta  delle  opere  fatte  in  vista  di 
ciò  da'  pittori  antichi,  e  da'  più  recenti.  Si  danno  lo  regolo 
per  le  pitture  di  macchina.  Si  parlaintìne  dell'  abilità  ^degh 
antichi  pittori  perugini,  e  si  ricercano  le  cause  perchè  Pietro 
è  superiore  a-  tutti  » .  — 

Nella  lettera  decima  -  «  si  vuol  stabilire  se  la  censura, 
e  il  magistero  dello  scrivere  di  pittura  debba  accoppiarsi  coli' e- 
gual  valore  del  pennello.  Si  fissa  la  critica  sobria  convene- 
vole agli  artefici;  non  già  la  vaga.  Si  ragiona  sulla  scoper- 
ta di  'altre  pitture  antiche  in  Perugia.  Si  decide  la  questio- 
ne intorno  la  S.  Immagine  dipinta  nella  colonna  del  Duo- 
mo ».  — 

Nella  lettera  undicesima  —  «  si  ragiona  delle  opere  d'  Ar- 
chitettura fatte  da  JìrnfjHate.  Si  esamina  la  bellezza  che  è  nello 
stilo  Gotico  ;  e  se  vi  abbia  luogo  ad  imitarlo  per  le  opere  di 
gusto  Romano  ».  — 

Nella  lettera  dodicesima  —  «  si  tratta  della  vera  idea  del 
perfetto  disegno  dalla  spuria  ;  ed   infine  dell'  Accademia  ».    - 

Non  a  torto  il  Vermiglioli  ritiene  queste   risposte  inferiori 


176 


alle  proposte  :  *  specialmente  poi  se  si  considerano  dal  lato  dello 
stile,  il  quale  non  è  sempre  immune  da  un  certo  artifizio  e  da 
una  certa  asprezza,  che  producono  un  effetto  non  molto  grade- 
vole neir  animo  del  lettore. 

Oltre  le  opere  citate,  ricorderemo  anche  una  Dissertazione 
sulV  Arco  Etrusco,  un'  altra  Dissertaxione  suW  antico  tempio 
di  S.  Angelo,  ed  infine  una  Dissertaxione  su  di  una  porta  e- 
trusca  di  Spello.  Sembra  però  che  in  quest'ultima  egli  abbia  preso 
un  vero  granchio,  stimando  ctrusca  una  porta  che  è  invece  di 
tempi  molto  posteriori.  Cadde  in  un  simile  errore  anche  nella 
Dissertaxione  intorno  ad  un  capitello  Etrusco  del  museo  de' 
Signori  conti  Oddi  a  S.  Erminio,  dando  per  etrusco  un  lavoro 
che  aveva  ogni  apparenza  di  essere  de"  secoli  piìi  bassi.  In  ul- 
timo dobbiamo  anche  ricordare  la  Gi  usti  fica  xione  contro  la  cen- 
sura del  palco  scenico  del  nuora  teatro  di  Perugia,  unitamente 
alle  Scene  del  nuovo  teatro  del   Verxaro  da  lui  dipinte. 

Degli  altri  scritti  di  minor  conto  rinuuziamo  alla  tratta- 
zione, poiché  do\Temmo  impiegar  troppo  tempo  e  occupar  troppo 
spazio  :  quindi  ne  citeremo  soltanto  1'  elenco,  trascrivendolo  dal 
Yermighoh. 


Abregé  della  Guida  al  forestiere  per  la  città  di  Perugia.  — 
Perugia,   1188. 

Apoteosi  di  G>.  Cesare  e  dall'  autore  descritta.  —  Perugia, 
1787. 

Barattieri  degli  lacremeuti  fluviali  e  con  V  Epitome  dell'  A- 
imi  sulle  alluvioni.  —  Perugia.  1791. 

Risposta  a  ciò  che  viene  obiettato  nella  descrizione  della  chie- 
sa di  S.  Pietro  di  Perugia  alla  pag.  33  della  terza  edizione  con- 
tro r  Autore  della  Guida  di  Perugia.  —  Perugia^  170'J. 


'  Vcrmiglioli  —  Op.    cit. 
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Dissertazione  sugli  avanzi  d'  un  antico  tempio  ora  di  S.  Gre- 
gorio di  Ascoli. 

Lettera  al  Sig.  Luigi  Canali  sul  sepolcro  di  Porsenna.  —  Pe- 
rugia, 1800. 

Lettera  in  risposta  ad  un  Accademico  Umbro  sull'  apparato 
delle  esequie  celebrate  in  Firenze  per  il  Re  LODOVICO  I.  — 
Perugia,   1804. 

Frontino  degli  Acquedotti  di  Roma  tradotto  in  italiano  col 
testo  a  fronte,  e  le  varie  lezioni.  —  Perugia  1801. 

Saggio  d'  Idraulica  —  Perugia.  1805. 

Dissertazione  in  risposta  al  opera  di  Burck  sopra  la  propor- 
zione che  egli  considera  nella  bellezza. 

Appendice  intorno  al  metodo  di  disegnare  secondo  il  vedere 
dell'  occhio.  —  Perugia  1805. 

Problema  sulla  resistenza  dei  muri  adatti  a  sostenere  i  ter- 
rapieni. 


MANOSCRITTI. 


Dissertazione  sulle  belle  arti  dopo  il  risorgimento  di  esse  in 
Italia. 

Istituzioni  di  architettura  militare. 

Dizionario  francese  dei  termini  d'  Architettura. 

Dissertazione  sul  tempio  di  Bramante  in  Todi. 

Dissertazione  sul  tempio  di  S.  Maria  degli  Angeli  in  As- 
sisi. 

Dissertazione  di  un  antico  rudere  di  Todi  creduto  avanzo  del 
t.mpio  di  Marte. 

Dissertazione  sul  tempio  di  Bramante  in  S.  Pietro  in  Monto- 
rio. 

Trattato  delle  proporzioni. 

Trattato  della  Notomia. 
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I  cinque   ordici  e  ]a.  prospettiva  del  Vignola  illustrati. 

Traduzione  della  lettera  di  Plinio  'a  Traiano  in  favore  de 
Cristiani  e  della  sua  risposta  a  Plinio. 

Dissertazioni  due  intorno  ad  alcuni  antichi  ì)roDzi  ad  uso  di 
antica  porta. 

Dissertazione  sul  tempio  di  Giunone  in  Samo. 

Lettera  intorno  ad  una  statua  del  museo. 

Venuti  dello  scultore  Frinone  creduto  scolare  di  Policleto,  e 
e  di  cui  porta  il  nome. 

Dissertazione  su  di  un'  anaglifo  di  urna  etrusca  del  Museo 
Oddi. 

Dissertazione  sugli  antichi  ruderi  della  città  di  Carsoli. 

Versione  dell'  Architettura  etrusca  al  Passeri  con  note. 

Dello  stesso  Passeri  versione  della  Ragione  dell'  Architettura. 

Apologia  dell'  Accademia  del  disegno  intitolata  il  barbiton- 
sore. 

Ncte  air  opuscolo  del  Passeri  sulla  Pittura  etrusca. 

Lettere  erudite. 


Ed  ora  che  abbiamo  parlato  della  vita  e  delle  opere  di  nn 
nomo  così  illustre,  ci  sentiamo  il  dovere  di  render  noto  che  la 
maggior  parte  di  queste  memorie  tin-on  tratto  dall'  orazione 
funebre  che  il  Dott.  Luigi  Canali  recitò  nella  chiesa  dei  PP. 
Teresiani,  ov'  egli  fu  sepolto,  nonché,  come  avemmo  occasione 
di  accennare,  dalla  biografìa  che  ne  dà  il  Vermigiioli.  Di  questo 
abbiamo  anche  ritroYRto  V  Encomio,  che  noi  trascriveremo,  pre- 
gando il  lettore  di  volerci  perdonare  se  lo  spazio  ed  il  tempo 
non  hanno  permesso  di  potere  più  a  lungo  diffonderci,  come 
r  importanza  dell'  argomento  avrebbe  richiesto. 


Umberto  Calzoni. 
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ENCOMIO    DI    G.    B.    VERMIGLIOLI 


SciKNTIARUM.    ET.    AKTIVM.    CULTORI.    EXI.MIO 

BALTHASSARRI.  ORSIXIO.  VIRO.  AXTIQ.  VIRTUTIS 

riCTORl.    AKCIIITECTO.    AEHE.    LINEANDO.    IMPRIMENDO 

SCRIPTOKI.    OPERUM.    PLUEIMORUM 

ET.    OB.    AXJMl.    LAL'DEM.    A.    RaPHAELE.    MeNGS 

UOXORIBUS.    MAXIMIS.    EXUKNATO 

QUOD 

VETEREM.    ACADKMIA^I.    PeRUSIAE.    LABENTEM.    RESTITUII 

AXGUSTAM.    SEDEM.    AMPLIARIT. 

ET.    DUM.    ARTIKICOL    MIXIMORUM.    INVIDIAM.    STRENUE.    VICISSET 

CLARUS.    APUD.    AEQUALES.    EVASIT 

ElUSDEM.    ACADEMIAE.    SODALES.    ALUMNIVE 

QUORUM.    INGENIA.   EXERCENDIS.    TRADENDISYE.    DlSClPLINnS 

ASSIDUE.    PRUDENTEK.    ET.    DISERTE.    ERUDiVlT.    ET.    ALUIT 

ET.    LECTlSSlMlS.    PEAEMIIS.    SPLENDIDIORIBUS.    CONrORTAVlT 

NE.    XENll.    EXPERTEM.    ETIAM.    iD.    SUPEROS.    DlMlXTANT 

AD.    QUOS.    EVOLAVIT.    lElD.    DECEM.    ANNUM.    AGENS.    LXXVITl.    P.    M. 

MOESTISSIMI.    AD.    FUNUS.    USQUE.    SEQUTl 

CUM.    MURIS.    PaLLADE.    ET,   ARTIBUS 

QUIBUS.    CHAJilSSmUS.    FUIT 

M.    PIEIATIS.    CAUSA.    IT. 


LE  ACCADEMIE  IN  PERUGIA. 


Non  v'è  città  (V  Italia,  dalle  maggiori  alle  più  piccole,  che 
non  si  vanti  d'aver  nutrito  nel  suo  seno    numerose  Accademie 

letterarie. 

Lo  spirito  del  Rinascimento,  che,  irradiando  tutto  il  secolo 
XV  d"  una  nuova  luce  di  civiltà,  aveva  ricondotto  gli  animi 
amanti  del  bello  a  quegli  ideali  di  perfezione  artistica,  cui  aveva 
costantemente  anelato  il  genio  di  Atene  e  di  Roma,  aveva  an- 
che un'  ardente  tìdncia  nell'  avvenire  e  una  brama  prepotente 
di  comunicarsi  idee  e  pensieri  :  di  qui  la  prima  origine  delle 
Accademie.  A  mano  a  mano  non  furono  più  sempUci  riunioni 
di  gente  colta,  ma  adunanze  con  determinati  concetti;  non  più 
solo  convegni  amichevoli  di  letterati,  uniti  fra  loro  in  famihare 
intrinsechezza,  ma  adunanze  vere  e  proprie,  con  leggi,  istituzioni, 
e  motti  particolari. 

Troppo  lungo  sarebbe  enumerare  le  Accademie  sorte  nella 
nostra  penisola:  per  molte  poi  neppure  moriterebbe  il  conto, 
sebbene  non  si  possa  negare  l'influenza  che  alcune  di  esse 
hanno  esercitato  nello  svolgersi  del  pensiero  italiano  sì  nelle 
lettere  come  nelle  scienze  e  nelle  arti. 

Anche  Perugia  ebbe  molte  Accademie;  e  sarebbe  per  un 
osar  troppo,  ove  volessi  ritessere,  an-jhe  a  larghi  tratti,  la  storia 
di  tutte.  Mi  si  conceda  venia  perciò,  se  soltanto  delle  principali 
potrò  dar  qualche  notizia. 
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Accademia     d  e  ti  l  i     Insensati. 

Prima  per  ordine  di  tempo  e  d'  importanza  ci  si  presenta, 
r  Accademia  degl'  Insensati,  che  il  Crispolti  chiama  :    «  la  più 
celebre  in  Italia  e  fuori   per    la  gran  copia    (V  im/cf/ni  pelle- 
grini  in  tutte  le  scienr.e.  »  ' 

Benché  tale  giudizio  possa  sembrare  esagerato,  è  certo  che 
r  Accademia  degl'  Insensati  godè  di  ima  Innga,  e  anche,  in 
qualche  periodo,  gloriosa  esistenza  :  tanto  più  se  e'  induciamo 
a  credere,  che  abbia  avuto,  come  alcuni  affermano,  V  insigne 
onoi-e  di  no\'erare  fra  i  suoi,  il  Tasso,  il  Sannazzaro  ed  altri 
illustri  letterati. 

Xeppur  sull'origine  dell"  Accademia  si  è  gran  fatto  sicuri: 
il  Crispolti  e  T  Oldoino  riportano  i  suoi  principi  al  15Gl,eanzi 
quest"  ultimo  annovera  fra  i  suoi  primi  fondatori  anche  Gio- 
vanni Tirinoli,  Tommaso  PerilU  e  Ottaviano  Colombi,  detto  il 
Fiatoni  :  ma  col  Yermiglio  K  è  da  credersi  che  il  Colombi  e  gli 
altri  abbiano  solo  dato  un  ass3tto  migliore  alle  Accademie  e  che 
r  origine  sua  debba  riferirsi  al  1546,  come  ne  rendon  persuasi 
i  documenti  originali,  che  riguardo  ai  principi  degl'  Insensati 
ci  ha  lasciato  il  Yincioli  nei  suoi  Poeti  Perugini  (  Y.  I.  pag.  136 
e  seg.). 

«  Fu  dato  peso  a  M.Cintio  Clavari  e  a  M,  Francesco  Stroz- 
za, che  il  primo  trovasse  tre  difetti,  e  il  terzo  tre  virtìi  nel 
sonetto  del  Coppetta  in  risposta  a  quel  del  Cenci  al  Reveren- 
dissimo Legato  (card.  Tiberio  Crispo),  cui  rispose  anche  il  Senso 

A  dì  17  di  Dicembre  convennero  in  casa  del  Coppetta.  E 
quivi  M.  Troilo  lungamente  ragionò  dell'  origine  e  di  tutti  i 
progressi  della  corte  di  Roma  ;  ed  il  senso  delle  condizioni,  che 
rendono  grato  I'  uno  amico  air  altro 

A  dì  2  Gennaio  del  '46  convennero  in  casa  del  Senso,  ove 
M.  Baldassare  disse  dei  Beni  eh'  erano  nella  Corte,  e  M.  Cintio 
de'  Vizi,  e  Mali 
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1  ,11  -^0  (li  Gennaio    convennero    in  casa    dello  Scotto.  E 
non  avendo  Y  Accademia  fino  allora  avuto  alcun  Capo,  ma  pro- 
poste le  materie  o  a  caso,  o  da  colui,  da  cui  si  cenavMurono 
creati  M.  Lodovico    Senso  Simposiarca,  M.  ^larcantomo  Oradmo 
Consigliere  e  M.  Cintio    censore    per  ini    mese    ciascuno,    e  31. 
Pompeo  Pellini  segretario.  M.  Francesco  Strozza,  fornao  un  per- 
tetto  Principe.  E  M.  Giampaolo  un  Capitano  d' eserciti.  Fu  dato 
carico  a  M.  Ascanio  Scotti  di  scriver  le  leggi  dell' Accademia... 
A  di  IT  di  Gennaro   si  convenne  in  casa  di  M.  Cintio.  ove 
il    Platoni    discorse    molto    della  bellezza.  Ed  il  Coppetta  della 
Poesia    Furono    interpretate  da  ciascuno    le  sei  infi-ascritte  let- 
tere^ che  M  Cintio  aveva  con  foglie  di  Lauro  intorno  posto  sopra 
un  ritratto  di  Barbarossa  3L  C.  C.  3L  V.  L  che  vuol  dire:  «  Ma- 

ffna  cibi  cura,  magna  virtutis  incm'ia » 

'        Ciascuno  l' interpretò  a  modo  suo,  non  indovinando  nessuno 
il  vero  significato;  ma  il   mss.  così  continua: 

«   1  dì  24  si  convenne  in  casa  di  M.  Platone,    e    R.  A- 
scanio    p-opose    le  leggi,  e  furono    esaminate,  ed  accettate.  M. 

GHntio  ragionò  dell'  officio  del  censore » 

Il  Coppetta  presentò  inoltre  un  sonetto  agU  Accademici  che 
per  brevità   tralascio.    Così   1'  Accademia    degh  Insensati  sorse 
quasi  da  famihari  conversazioni  di  amici.   Con  ciò  si  spiega  an- 
che il  fatto  che  il  Crispolti  e  1'  Oldoino  abbiano  riportata  la  sua 
origine  al  1561,  poiché  torse  non  divenne   propriamente  Acca- 
demia se  non  in  questo  tempo,  quando  appunto    Giovanni  Ini- 
noh     Rubino    Salonni,    Ottaviano    Platon!  e  Francesco  Perilh, 
riunitisi  insieme,  le  diedero,    secondo  il  costume  allora  invalso, 
un'impresa  e  un    nome,  e  le  scelsero    per    Protettoi-e   in   cielo 
S    Mattia  Apostolo  e  in  terra  i  Cardinali   Bonifazio  Bevilacqua 
e' Carlo  Pio.  Notizie  ben  precise  sull'impresa  dell'  Accademia  e 
su^  suo  nome  le  ricaviamo  dalle  Memorie  mss.  del  Crispolti. 

Rappresentava  V  impresa  uno  stormo  di  gru  volante  sopra 
il  mare,  ciascuna  con  un  sassohno  al  piede,  col  motto  .  Vel 
cum  pomlere  »;  ed  era  questo  un  grazioso  simbolo  per  signih- 
iicare  che,  come  le  gru  riuscivano,  anche  con  il  peso  del  sasso, 
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a  sollevarsi,  volando,  sopra  il  mare,  così  anche  i  loro  ingegni 
1)encliè  tratti  alle  terrene  cose  dal  fondo  dei  desideri  umani, 
sapevano  innalzarsi  alle  sublimi  contemplazioni  dell'  ideale. 

Ma  ciò  che  piìi  colpisce  la  mente  di  colui  che  per  la  prima 
volta  ne  sente  parlare  è  il  nome  stesso  degli  Accademici,  nome 
strano  invero,  che  a  prima  giunta  farebbe  supporre  l' inten- 
zioue  scherzosa  d' indicare  una  deficienza  di  facoltà  mentali  in 
coloro  che  se  V  appropriarono. 

Ma  non  è  gicà  così  che  si  deve  intendere  il  nome  d'  In- 
sensati, bensì  come  la  formazione  negativa  di  due  parole,  che 
riescono  a  darci  1'  idea  di  un*  aspirazione  verso  tutto  ciò  che  è 
al  di  sopra  della  materia  :  iw/i  seìisuali  sono  appunto  le  due 
parole  che  costituiscono  il  nome  d' Insensati. 

Rimane  sempre  a  sapere  chi  siano  stati  i  primi  o  il  primo 
fondatore.  Il  Yermiglioli  '  ritien  che  forse  la  prima  istituzione 
deir  Accademia  si  debba  attribuire  ad  Anselmo  Setti,  che  fra 
gì"  Insensati  portò  il  nome  di  Aggirato. 

Xato  questi  nel  1548,  si  ascrisse  in  giovane  età  fra  i  Servi 
di  Maria  ;  riuscito  dottissimo  teologo  e  filosofo,  s'  acquistò  anche 
molta  fama  come  eloquente  predicatore  e  intelligentissimo  di 
musica.  Mori  nel  giugno  nel  1605,  uell'  ancor  vegeta  età  di 
57  anni  :  ne  tessè  le  lodi,  in  un'  orazione  latina.  Alfonso 
Alessandri  perugino  per  incarico  affidatogli  dall'  Accademia  de- 
gl'  Insensati,  cui  tanto  onore  aveva  recato  l' illustre  estinto.  Ma 
la  particolarità  curiosa  sta  nel  fatto  che  il  Yermiglioli  non  s' è 
avveduto  di  essere  in  aperta  contraddizione,  quando,  dopo  aver 
mostrato  di  credere  che  1'  Accademia  sorgesse  nel  1546,  ne  ha 
fatto  istitutore  un  uomo  che  egli  stesso  afferma  nato  due  anni 
piti  tardi.  Infatti,  se  anche  con  la  frase  «  la  prima  istituzione 
si  debbe  attribuire  ad  Anselmo  Setti  »  ha  inteso  dire  che  il 
medesimo  ne  fu  il  primo  restauratore  nel  1561,  tuttavia  ri- 
mane   sempre    un    errore  e  un  errore   grossolano,  a  meno  che 


•  BiograF.a  degli  scrittori  ronigini. 
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Dou  si  voglia  ritenere  un  tanciullo  di  13  anni  capace  di  re- 
staurare un'  Accademia  di  dotti.  Dunque,  o  non  è  esatta  la  data 
da  lui  riferitaci  circa  la  nascita  del  Setti,  oppure  realmente 
questi  non  ebbe  nessuna  parte  nella  fondazione  dell'  Accademia 
e  ne  fu  soltanto,  coni'  è  probabile,  uno  dei  più  illustri  collabo- 
ratori. 

A  quanto  dice  il  Yermiglioli,  sembra  che  1'  Accademia  non 
avesse  luogo  stabile  e  che  solo  verso  la  metà  del  secolo  si  ra- 
dunasse più  spesso  nelle  case  di  Luciano  Pasino  :  cpiando  poi 
quésti  venne  a  morte,  le  lasciò  V  uso  delle  proprie  abitazioni, 
onde  sorsero  alcune  questioni  con  gli  eredi,  finche  si  venne  ad 
un  accomodamento  amichevole,  per  il  quale  i  successori  si  ob- 
bligarono non  solo  a  concedere  all'  Accademia  stessa  1'  uso  d'una 
villa  del  Pasino  nel  distretto  del  Vallano,  ma  anche  a  provve- 
derla di  duecento  libri  dei  mighori  autori  latini  ed  italiani. 

Nuovo  rigogho  le  dette  poi  Luigi  Pascucci  illustre  medico, 
che  nato  nel  1574,  attese  con  ardore  alla  medicina  senza  che 
questa  gU  riuscisse  d' impedimento  per  dedicarsi  anche  alle  belle 
lettere  e  in  particolar  modo  alla  poesia,  coltivata  anche  da  sua 
mogUe  e  dai  suoi  figli  rivestiti  di  pubbliche  cariche:  di  guisa 
che,  per  dirla  con  una  frase  accademica,  le  Muse  albergarono 
di  continuo  in  casa  sua,  e  quindi  a  nessuno,  meglio  che  a  lui, 
poteva  venire  in  mente  di  restaurare  e  di  ridonare  a  nuova 
vita  gloriosa  1'  Accademia  degl'  Insensati  quando  accennò  a  de- 
cadere ;  tanto  più  poi  eh'  era  divenuto  possessore  di  quella  vil- 
letta in  campagna,  ove  solevano  radunarsi  gh  Accademici  In- 
sensati, quel  Luciano  Pasino  che  abbiamo  già  nominato. 

E  non  furono  senza  frutto  le  cm-e  del  Pascucci  :  poiché 
cominciò  l'  Accademia  a  rifiorire  e  a  dare  in  breve  fecondi  ri- 
sultati. Diventando,  intatti,  sempre  più  celebre,  si  pubblicò  in 
Perugia  una  raccolta  di  versi  Accademici  nel  1606  col  titolo  : 
Carmina  Perusiae  apud  Acaismicos  Atigastos. 

Questa  buona  collezione  di  poesie  latine  dedicata  al  card, 
di  Savoia,  mentre  era  principe  dell'  Accademia  il  Canonico  Ca- 
saro Crispolti,  contiene  A'orsi  di   Aurelio  Orsi,  Vincenzo   Palct- 
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tari,  Claudio  Contiili,  Marco  Antonio  Boncìari  o  Gio:  Battista 
Lauri,  tutti  valenti  poeti  latini  che  avevano  dapprima  pubbli- 
cate, anche  separatamente,  le  loro  prolusioni, 

Nel  1698  fu  data  alla  luce  una  piìi  ampia  raccolta  di  versi 
italiani  intitolata  capricci  lìoetici  di  diversi  autori  perugini, 
ascritti  all'  Augustissima  Accademia  degl'  Insensati.  Furono  que- 
sti pochi  raccolti  da  Francesco  degli  Oddi,  Perugia  pel  Costan- 
tini 1698  in  12  \ 

Come  ognuno  sa,  era  costume  anzi  legge  nelle  Accademie 
di  tal  genere,  scegliersi,  prima  d'  essere  ammessi,  un'  impi'esa 
e  un  motto  :  basta  qui  riferire  1'  impresa  dell'  Intricato^  che 
fu  Giovan  Francesco  Crispolti.  Era  la  stessa  dell'  Accademia, 
cioè  uno  stormo  di  gru  volanti  sopra  il  mare,  col  motto  «  Yel 
cum  pondere  » . 

L'  ottava  che  ne  è  quasi  la  delucidazione,  è  rimasta  incom- 
piuta per  mancanza  dell'  ultimo  verso  : 

Spiega  la  gru  dell'  Intricato  1'  ali, 
Che  ergersi  al  ciel  con  gì'  Insensati  spera  ; 
S'  avvede  poi  che  con  le  penne  frali, 
Si  cerca  invan  seguir  si  dotta  schiera  ; 
Né,  sendo  al  bel  disio  le  forze  uguali. 
Lascia,  malgrado  suo,  1'  impresa  altera 
Dovunque  ei  va,  perchè  non   può  col  volo 


Anche  dei  nomi  accademici,  che  assumevano  quelli  che  ne 
facevano  parte,  ne  riferirò  alcuni  tratti  dal  Yermiglioli  :  tali 
appunto  r  Intricato^  V  Oppresso,  il  Furioso,  lo  Svogliato,  l' In- 
sensato, lo  Spensierato,  lo  Smemorato,  il  Roxxo,  il  Mortificato, 
V  Offuscato,  il  Trariato,   V  Immobile,   lo  Stupido,    lo  Svanito, 


*  In  questa  edizione,  dopo  la  dedica  al  cari.  Durazzo  seguono  alcune  poesie  latine 
ed  italiane  in  lode  degl'  Insensati  di  questa  collezione  e  del  benemerito  collettore.  I  poeti 
perugini,  di  cui  si  riferiscono  le  poesie  sono  in  numero  di  XXVIII. 
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il  Desioso,  il  Tramortito,  il  Sonnacchioso,  il  Balordo,  il  Sordo, 
il   Confuso.  V  Affamato  ecc. 

Questi  nomi  sono  stati  trovati  dal  Vermiglioli  in  mi  codice 
d'Imprese;  ma  veramente  la  nota  degli  nomini  accademici  ci  ò 
data  da  un  altro  libro  che  aveva  il  Segretario  dell'  Accademia 
al  tempo  del  AMncioli.  ^ 

Anche  in  questo  però  ne  mancano  molti,  onde  chi  volesse 
levarsi  la  curiositcà  di  vederne  una  raccolta  quasi  completa 
potrebbe  ricorrere  alle  pagine  145  e  segg.  del  primo  volume, 
del  Tincioli  sulle   «  Rime  del  Coppetta  e  di  altri  poeti  perugini  ». 

Era  dunque  noi  secolo  XVI  pervenuta  1'  Accademia  degl'  In- 
sensati al  suo  massimo  splendore  ;  ma  la  sorte  instabile  di  tutte 
le  cose  umane  doveva  condurla  invece  che  ad  un  vertice  di  glo- 
ria, cui  anelava  a  una  mina  lenta  daprincipio  e  S':-mpre  più  rapida 
di  poi,  fino  a  divenir  vertiginosa  quando  il  sorgere  della  Colonia 
Augusta  e  di  altre  accademie  le  dette  1'  ultimo  crollo.  Ma  tut- 
tavia rimase  viva  la   sua  memoria   nella    mente   delle   persone 
colte  di  Perugia,  com3  quella  che,    in  un  lungo  periodo  di  più 
di  due  secoli  e  mezzo,  aveva  accolto  in   se  i  più  nobili  ingegni 
della  patria  ;  s'  annoverano,  infatti,  fra   i    suoi    primi    istitutori 
Ottaviano  Colombi  detto  il  Plafoni  e  Giovanni  Tinnoli,  il  primo 
{ 1540  -  1592  )    celebre  estensore  delle  memorie  dell'  Accademi;. 
stessa,    ove   era  ascritto   col   nome   di    Smemorato,   il   secondo 
fiorito  nel  secolo  XVI,  dottissimo  in  filosofìa  e  in  medicina  :  ad 
essa  poi  s'  ascrisse,  col  nome  di  Elpino,  quel  celebre  giurecon- 
sulto che  tanto  illustrò  Perugia  collo  sue   «  Istituzioni  Canoni- 
che »,  il  Treboniano  dei  suoi  giorni,  cioè  Giovan  Paolo  Lancil- 
lotti  morto  nel  1590:    ad  essa  infine  recarono  onore  colle  loro 
rime  Marco  Antonio  Bonciari  illustre    retore  e  Contuli   Claudio 
colto  poeta  latino  non  solo,  ma  anche   autore   di  eleganti  versi 
italiani. 


>  Un  altro  libro  ancora  che  soleva  tenere  il  Segretario  dell'  Accademia  al  tempo  del 
Vincioli  è  quello  dei  Successi,  Discorsi  e  Radunanze  dell'  Accademia  che  comincia  dal  1632 
.-  va  fino  al  1Ó44  e  dopo  un  gran  silenzio  ricomincia  nel   IJ>^2  per    continuare  fino  al   (702. 
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Accademia     d  e  g  i-  i    A  t  o  m  i. 


Per  ordine  cronologico  doveva  esser  nominata  prima  del- 
l' Accademia  degi'  Insensati  quella  degli  Atomi,  perchè,  come 
vera  e  propria  Accademia,  fu  questa  fondata  in  un  tempo  an- 
teriore all'altra:  ma,  sia  perchè  le  origini  della  prima  rimon- 
tano a  qualche  anno  piìi  addietro,  sia  perchè  1'  Accademia  degli 
Insensati  ebbe  un'  importanza  immènsamente  maggiore,  ho  cre- 
duto di  pospor  questa  a  quella. 

Poco  0  nulla  sappiamo  intorno  all'  Accademia  degli  Atomi  : 
e  non  rimane  alcuna  notizia  precisa  né  sulla  sua  istituzione, 
uè  sulle  sue  leggi,  né  su  coloro  che  ne  fecero  parte.  Quel  che 
par  certo  è  che  abbia  avuto  vita  effimera,  poiché  fondata  da 
Francesco  Coppetta  prima  del  1553,  anno  della  morte  di  que- 
st'  illustre  poeta  perugino,  si  disciolse  dopo  che  il  Coppetta  ebbe 
cessato  di  vivere.  Sacondo  il  Cavallucci,  si  sarebbe  ricostituita 
nel  1561  sotto  il  nome  d'  Accademia  degl'  Insensati:  ma  abbiamo 
pur  visto  come  quest'Accademia  sia  sorta  nel  1546.  Può  darsi 
che  gh  Accademici  Atomi,  discioltasi  la  loro  unione,  aridassero 
ad  iscriversi  a  quella  degl'  Insensati,  allora  cresciuta  di  lama 
e  d' importanza. 

È  certo  che  l' Accademia  degli  Atomi  al  tempo  del  Cri- 
spolti  non  esisteva  più,  poiché  ne  scrive  come  di  cosa  già  pas- 
sata, esprimendo  l'opinione  che  in  essa  fossero  annoverati  molti 
peregrini  ingegni. 

I  nomi  degli  Accademici  furono  compresi  da  Francesco 
Coppetta  nella  seguente  ottava  : 

S'  un  Assiduo  picchiar  d'  aa  picciol    rio 
Apre  '1  Duro  terreno,  e  rode  il  sasso  ; 
Se  Sfrenato  cavai  non  fa  Restio 
A  mezzo  corso  un  Intricato  passo, 
Se  d'  onor  lieto  e  Fervido  desio, 
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Tacito  non  può  starsi  in  luogo  basso, 
Vedrò  1'  Atomo  al  Cielo  alzarsi,  come 
Ora  Tivdiìo  giace,  e  senza  nome. 


Accademia     S  c  u  «  s  a 


Xoii  possiamo  tarne  che  un  cenno,  poiché  non  ne  rimane 
qmìsi  nulla,  all'  infuori  di  ciò  che  ne  scrive  il  Crispolti  :  e  la 
deficienza  di  notizie  sul  suo  conto  dipende  sì  dalla  poca  impor- 
tanza che  ebbe,  sì  dalla  brev^e  vita  di  cui  potè  godere. 

La  ragione  del  suo  nome  ci  è  spiegata  chiaramente  dal- 
l' impresa  che  tolse  e  che  sappiamo  essere  stato  un  ti-ullone 
da  abburrattare  la  farinaceo]  breve  motto   «  Exciissa  ni  teseti  » . 

Questa  stessa  impresa  fu  tolta  di  poi,  come  ognuno  sa? 
anche  dall'  Accademia  della  Crusca,  che  la  prése  appunto  da 
questa  di  Perugia,  variandone  però  il  motto  in  quest'altro  «  // 
jnà  bel  fior  ne  coylie  >>. 


Accademia     d  e  gli     U  x i s  o  n  j 


Di  poco  posteriore  all'  Accademia  degli  Lisensati,  fu  quella 
degli  Unisoni,  sorta  precisamente  nel  5  Gennaio  del  15(31,  come 
attestano  il  8ozi  e  il  Crispolti  nei  loro  Annali  di  Perugia. 

^  Forse  la  prima  idea  della  sua  istituzione  si  deve  attribuire 

a  Pietro  Terzo  Baldeschi,  amantissimo  di  musica  che  ebbe  luogo 
anche  fra  gì'  Lisensati  col  nome  di  Losco  e  fu  di  poi  uno  dei 
primi  fondatori  dell'  Accademia  stessa  degli  Unisoni,  ove  portò 
il  nome  di  Sordiccio  :  dopo  una  vita  abbastanza  avventurosa, 
onorato  di  pubbliche  cariche,  morì  in  patria  nel  1581  d'  una 
perniciosa,  privo  già  da  molti  anni  d'  un  occhio  che  aveva  per- 

^   duto    combattendo    in    Lombardia.    Pertanto,  pur    ritenendo    il 
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Baldesc'hi  come  quegli  che  per  primo  ne  concepì  V  idea,  dob- 
biamo tuttavia  affermare  in  base  ad  alcuni  scritti  del  Sozi  che 
cinque  fin-ono  i  primi  fondatori  :  il  Baldeschi  già  nominato,  Raf- 
faello Sozi,  Alessandro  Alessio,  Angelo  degli  Oddi  e  Paolo  Ca- 
nale. Probabilmente  a  questi  primi  se  ne  aggiunsero  a  mano 
a  mano  anche  altri,  che  li  coadiuvarono  nell'opera  della  fonda- 
zione: infatti,  il  Sozi  stesso,  in  altro  luogo  dei  suoi  scritti  an- 
novera pure  fi'a  i  primi  istitutori  M.  Antonio  Oddi  e  Guido 
Sensi,  il  primo  autore  di  pochi  versi  in  qualche  encomiastica 
collezione  del  secolo  XYI,  il  secondo  autore  di  lettere  contenenti, 
a  quanto  sembra,  notizie  d'  una  certa  importanza  ma  che  a  noi 
non  sono  affatto  pervenute.  Dal  medesimo  Sozi  sono  inoltre  nomi- 
nate, sempre  fi"a  i  primi  istitutori  dell'  Accademia,  anche  Giro- 
lamo I  Bigazzini  (1480-1572)  insigne  matematico,  architetto 
e  astronomo  che  vi  recò  il  nome  di  Treìmdo,  o  Orazio  Carda- 
neto  (1531-  1588)  celebre  oratore  e  poeta,  dapprima  professore 
di  grammatica  nella  patria  Università,  quindi  di  retorica  nel 
Seminario,  che  recò  fra  gli  Unisoni  il  nome  di  Scordato. 

Abbiamo  poi  notizia  dal  Tincioh  che  quest'  Accademia  ebbe 
principio  nelle  case  di  nove  amici  letterati  :  Fabrizio  SignoreUi, 
Pompeo  Pollini,  Orazio  Crispolti,  Marcantonio  d'  Oddi  Angelo 
degli  Oddi,  Pietro  Baldeschi,  Raffaele  Sozi,  Alessandro  Alessi, 
e  Pier  Paolo  Canali. 

Adunque,  come  l'Accademia  degli  Insensati,  anche  questa 
da  principio  non  ebbe  dimora  fissa,  ove  si  tenessero  adunanze  de- 
terminate ;  ma  vagò  d' imo  in  altro  asilo,  affidandosi  alla  ge- 
nerosa ospitalità  di  coloro  che  la  componevano  o  di  quelli  che 
la  favorivano.  ISTel  darci  qualche  notizia  intorno  a  ciò,  il  Cri- 
spolti ha  lasciato  scritto  che  1'  Accademia  ebbe  dipoi  sede 
stabile  in  casa  sua;  ma  non  è  da  ritenersi  ))er  cosa  certa,  ove 
si  voglia  prestar  fede  a  uno  dei  primi  istitutori,  a  Raffaele  Sozi, 
che  ne  scrisse  a  lungo. 

Troviamo,  intatti,  nei  suoi  Annali  mss.  di  Perugia,  corno 
gli  Unisoni,  pervenuti  al  numero  di  dodici,  presero  in  affitto 
nel  colle  di  Landone    la  casa    di  Giovan    Taddeo  Paglioni,  ove 
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stabilirono  di  radunarsi  due  volte  alla  settimana,  il  Mercoledì  e 
la  Domenica,  coli'  obbligo  che  sempre  dovesse  uno  di  loro  te- 
nere qualche  discorso,  che  riuscisse  d'  utilità  a  tutti  e  di  co- 
mune piacere. 

8ono  queste,  a  quanto  sembra,  le  notizie  più  certe  intorno 
alla  sua  sua  origine. 

Fu  r  Accademia  degli  Unisoni  così  chiamata,  perchè  ai 
suoi  primi  istitutori  parve  che  il  nome  di  Unisono,  come  ele- 
mento d'  armonia  musicale  e  come  accordo  di  piìi  voci  in  una 
sola,  ben  rispondesse  al  loro  intento  di  fare  di  quest'Accade- 
mia un'  unione  di  eletti  spiriti,  congiunti  fra  loro  in  perfetta 
amicizia,  e  quasi  insieme  accordati  nell'  assiduità  degli  studi  e 
nella  conformità  del  sentimento.  Che  fosse  questo  il  loro  scopo 
principale,  lo  dimostrano  in  modo  indubitabile  le  leggi  dell'Ac- 
cademia stessa,  poiché  tendevano  tutti  a  prodm're  unione  stret- 
tissima fra  gli  Accademici  ;  e  piìi  ancora  gli  esempi  che  cita  il 
Sozi  in  proposito  ;  come  gli  ufhci  e  le  amorevoli  cm-e  prestate 
da  tutti  gli  Unisoni  a  uno  di  loro,  caduto  gravemente  amma- 
lato; la  solenne  commemorazione  fatta  in  onore  dello  stesso  per 
la  sopra^'^■enuta  morte  ;  i  conforti  prestati  nell'  ora  del  dolore  e 
della  desolazione  atl  alcuno  di  essi,  cui  era  venuto  a  mancare 
qualche  stretto  parente,  e  infine  tutti  quegli  amorevoli  tratti 
che  fra  loro  si  usavano,  e  che,  rivelando  un  affetto  reciproco, 
dovevano  formare  la  base  più  salda  d'  una  sincera  e  duratura 
amicizia. 

Più  conforme  al  nome  non  poteva  esser  l' Impresa,  poiché 
rappresentava  una  schiera  di  cigni  che,  appoggiandosi  1'  uno 
sopra  l'altro,  facevano  il  loro  passaggio  sul  mare:  e  chiara 
spiegazione  di  ciò,  la  forniva,  nella  sua  concisa  brevità,  il  motto 
ben  adatto  ali  Impresa  di  «  Alter  Alterum.  »  Il  Capo  chiama- 
vasi  Presidente  ;  le  leggi,  come  abbiamo  già  veduto,  erano  tutto 
state  compilate  colla  manifesta  intenzione  di  unire  nell'  affet- 
tuoso vincolo  dell'amicizia  i  diversi  componenti  dell'Accademia 
stessa. 
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Ma,  tenendo  dietro  allo  svolgersi  dell'  Accademia  nelle  sue 
prime  vicende,  ti-oviamo  che  dopo  1'  assetto  datole  dai  suoi  primi 
istitutori  nella  sua  sede,  molti  dotti  e  gentiluomini  domandarono 
con  insistenza  di  esservi  ammessi,  onde,  come  dice  il  Sozi  «  fu- 
rono a  partito  e  per  secreti  suffi-agi  uniti  singularmente  alcuni 
che  ardentemente  cercavano  quel  luogo  ». 

Accresciutosi,  pertanto,  il  numero  degli  Accademici  lino  a 
trenta,  si  stabilirono  come  esercizi  da  farsi  nelle  successive  adu- 
nanze e  discorsi  e  trattazioni  intorno  alle  più  alle  e  speculative 
scienze,  quali  la  matematica,  la  retorica  e  la  poetica:  e  non  sol- 
tanto queste  furono  le  occupazioni  degli  Accademici,  poiché  nelle 
loro  riunioni  si  leggevano  anche  lavori  sopra  sonetti  del  Pe- 
trarca e  su  altri  argomenti  srariatissimi  di  grande  utihtà  ed 
importanza,  e  si  proponevano  molte  e  belle  imprese  per  quelli 
entrati  di  recente,  essendo  obbhgo  principalissimo  di  coloro  che 
v'  erano  ammessi,  il  presentare,  entro  un  breve  spazio  di  tempo 
un  nome  e  un'  impresa  fra  loro  conformi  e  in  armonia  con  le 
intenzioni  dei  singoli  Accademici. 

Sappiamo  inoltre  dal  Sozi  che  molto  spesso  poi  gli  Uni- 
soni s'  esercitavano  intorno  ai  canoni  e  alle  regole  della  lingua 
toscana,  senza  badare  a  spese,  pur  di  provvedersi  di  ciò  che 
era  necessai-io  ai  loro  studi,  e  che  infine,  cosa  ancor  più  note- 
voli, s'  addestravano  nel  comporre  commedie,  «  essendo  »  come 
dice  lo  stesso  Sozi  «  1'  esercitio  di  quelle  di  molta  dottrina  et 
acutezza  d'  ingegno,  come  n'  insegna  Ai-istotile  nei  precetti  che 
ne  scrisse  ». 

Crebbe  per  altro  1'  Accademia  degh  Unisoni  e  d' impor- 
tanza e  di  fama,  ond'  ò  che  si  tennero  onorati  d'  esservi  ascritti 
i  cittadini  di  Perugia  più  cospicui  per  ingegno,  ricchezza  e  no- 
biltà. Presero  quindi  pretesto  alcuni  invidiosi  e  malevoli,  che 
non  v'  erano  stati  ammessi  per  insinuare  sinistramente  nelF  a- 
nimo  del  Cardinale  d'  Urbino,  al  tempo  che  questo  era  legatu 
in  Perugia,  il  sospetto  che  quell'  Accademia,  per  esser  com- 
posta dei  principali    cittadini  e  degh    ingegni    più  elevato,  non 
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fosse  per  introdurre  delle  novità  negli  ordini  del  governo,  e  ro- 
vesciare quelli  esistenti.  . 

Dovette  allora  l'Accademia  degli  Unisoni  cluudersi  per  proi- 
bizione espressa  del  Cardinale  medesimo,  che  minacciava  grave 
pena  a  chi  avesse  osato  contravvenire  ai  suoi  divieti:  e  cosa 
l-ecchia  del  resto  che  non  e"  è  tirannia  più  intlessibile  e  più 
crudele  di  quella  esercitata  da  chi  teme. 

Ala  non  mancavano  neppure  allora  gli  spiriti  elevati  che 
non  ne  sentissero  profondo  dolore  ed  indignazione:  e  uno  tra 
questi  appartenente  alla  disciolta  Accademia,  volendo  mostrare 
che  non  c'è  autorità  di  sorta  bastevole  a  sopprimere  i  virtuosi  e 
nobili  pensieri,  tolse  per  impresa  una  pioggia  cadente  sopra  un 
fuoco,  entro  il  quale  erano  alcuni  pezzi  di  pietra  focaia,  col 
motto  : 

Non  spegnesi  quel  eh'  è  tra  chiusi  marmi. 

Ed  infatti  non  si  estinse  in  loro  il  bel  genio  per  gli  studi 
della  musica  e  delle  altre  scienze,  sebbene  costretti  a  rimanere 
fra  hmiti  privati  :  e  venne  finalmente  tempo,  in  cui  1  Accade- 
mia, risorgendo  rifulse  di  novello  splendore  e  di  novella  luce. 

E  a  chi  se  non  a  Vespasiano  Crispolti  se  ne  deve  attri- 
buire il  magdor  merito?  A  chi  se  non  a  lui,  che,  accoppiando 
Illa  dottrina  delle  altre  scienze  una  profonda  cognizione  del- 
r  a'^rmu^cale  volle  e  seppe  ridestare  da  un  sonno  letargico, 
simile  a  morte  un'  Accademia  che  gloriosamente  principiando, 
aveva  intorno  a  se  destato  tante  speranze  nei  petti  amanti  deUa 

^""^'^Risorse  dunque  V  Accademia  con  nuovo  splendore  nel  1604, 
ma  per  non  rimanere  più  indegnamente  abbattuta  dal  pruno 
alito  di  malevolenza  che  spirasse,  su  proposta  dello  stesso  Ye- 
spasiano  Ci-ispolti,  divenutone  meritamente  Presidente,  si  scelse 
per  protettore  in  terra  il  Card.  Silvestro  Aldobrandmi  del  ti- 
tolo di  S.  Cesareo,  mentre  già  s'  era  presa  per  prottotrice  in 
Cielo  S.  Cecilia. 
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Accademia    degli    Eccentrici. 

Sorse  qiiest'  Accademia  sette  anni  dopo  la  istituzione  di 
f[uella  degli  Unisoni  e  fu  inangnrata  precisamente  nel  1.  Gennaio 
1567  alla  Sapienza  Yeccliia. 

Xe  dà  notizia  anche  il  Alncioli  nelle  sue  Annotazioni  alle 
Eime  del  Coppetta  e  di  altri  poeti  perugini,  mostrando  come 
ancora  al  suo  tempo  era  in  vigore,  e  indicando  come  sua  sede 
il  collegio  degli  Alunni  Gregoriani,  che  stabilitosi  in  Perugia 
con  lascito  del  Card.  IN'iccolò  Capocci  Komano,  si  chiamarono 
anche  della  Sapienza  Yecchia. 

È  dunque  da  ritenersi  con  molto  fondamento  che  quest'Ac- 
cademia avesse  dal  principio  fino  all'  ultimo  una  dimora  fìssa 
nella"  Sapienza  Yecchia  e  che  non  fosse,  come  tante  altre,  spe- 
cialmente negl'  inizi,  sbalestrata  or  qua  or  là  dalla  fortuna. 
Scarse  però  sono  le  notizie  che  ne  rimangono:  e  forse  le  mi- 
ghori  informazioni  di  essa  ci  sono  fornite  da  Cesare  Crispolti, 
di  cui  è  bene  riferire  l' intero  passo  di  cui  ne  parla: 

«    Si  come   (!'  Accademia    Eccentrica)    ebbe   il    suo    natale 

nella Sapienza  Yecchia  1'  anno  1567,  il  dì  primo   di 

Gennaro,  così  hora  nel  medesimo  luogo  mantiensi  felicemente 
in  vita.  Usa  per  impreca  universale  la  Teorica  della  luna  con 
i  suoi  orbi,  et  col  corpo  lunare  nella  sommità  dell'  Epiciclo  col 
motto:  Retnrdat  non  retrahit:  volendo  dire  cpielli  Accademici 
che  si  come  1'  Epiciclo  ritarda  il  corso  della  luna,  senza  farla 
ritornare  indietro,  così  i  loro  studii  Accademici  possono  bene 
alquanto  ritardare  il  corso  de  gh  studi  principali,  ma  non  già 
li  fanno  porre  in  bando,  o  ritornare  addietro,  et  chiamarsi  questi 
Accademici  Eccentrici,  quasi  che  girino  fuori  del  centro  proprio 
che  sono  gli  studi  piti  gravi  delle  leggi,  o  di  altre  scienze  prin- 
cipali. Il  Prencipe  è  chiamato  Eccentriarca,  cioè,  capo  de  gli 
Eccentrici.  Questa  Accademia  ò  universale,  ha  per  suo  protet- 
tore in  Cielo  il  glorioso  S.  Gregorio  Papa  Dottore  della  Chiesa, 
et  non  sono  molti  anni,  che  prese  per  protettore   in  terra   Ca- 
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millo  Borghesi  Cardinale,  che  hoggi  asceso  per  la  scala  de'  suoi 
gran  meriti  all'  altezza  del  Pontificato,  chiamasi  Paolo  Quinto, 
il  cui  nipote  Scipione  Caffarelli,  mentre  1'  anno  1605,  come  Ec- 
centriarca  reggeva  detta  Accademia  fu  chiamato  a  Poma,  et 
indi  a  non  molti  giorni  dal  Pontefice  nella  sua  prima  promo- 
tione  tra  Cardinali  annoverato,  et  chiamasi  hora  il  Cardinale 
Borghese.  » 

Queste  informazioni  danno  gli  storici  perugini;  ma  possiamo 
aggiungere  che  in  quest'  Accademia  come  in  quella  degli  Uni- 
soni e  in  genere  in  tutte  le  riunioni  letterarie  del  '  500  si  do- 
vevano leggere  e  conunentare  versi  degli  autori  piìi  celehrati  e 
specialmente  del  Petrarca,  lo  cui  poesie  andavano  per  le  bocche 
di  tutti. 

Ma  non  cessava  qui  V  attività  degli  Accademici;  che  anzi, 
a  quanto  sembra,  il  loro  maggiore  esercizio  consisteva  nel  com- 
porre rime;  che  venivano  recitate  nelle  diverse  adunanze  e  molti 
anzi  furono  i  versi  che  si  prodigarono  da  tutte  le  parti  e  con 
cui  si  misero  a  dura  prova  e  le  orecchie  e  la  pazienza  dei  gen- 
tili uditori  ;  ma  non  per  questo  si  può  dire  che  tutte  le 
poesie  da  essi  composte  mancassero  di  qualsiasi  pregio,  poiché, 
invece,  nella  copiosa  raccolta  fattane  da  Giuhano  Ricci,  non  di 
rado  si  trovano  versi,  non  solo  degni  d'  esser  letti,  ma  anche 
degni  d'  esser  lodati;  tah  sono  appunto  queUi  di  Polidoro  Co- 
stantini di  Orbetello,  che,  per  leggiadi-ia  e  forza  di  colorito,  non 
mancano  di  esercitare  una  certa  impressione  anche  sull'  animo 
di  noi  moderni,  abituati  a  nuovi  atteggiamenti  del  pensiero  e  a 
nuove  forme  d'  arte. 

Per  darne  un  esempio  evidente,  mi  si  permetta  di  togliere 
da  uno  scritto  del  dott.  Salza,  da  cui  molto  ho  attinto,  il  se- 
guente sonetto  del  Costantini,  che  messo  a  paragone  di  tanti 
altri  del  medesimo  genere,  appare  certamente  il  mighore: 

Spumoso  mare  e  voi  sonanti  lidi 
C  or  sotto  1'  onde  minacciosi  entrate, 
Et  hor  le  perle,  e  Y  oro  al  ciel  mostrate; 
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Valle,  che  tante  fiere  ombrose  annidi  ; 

Superbo  monte,  che  a  gli  orrendi  stridi 
di  Borea  opponi  il  fianco;  e  voi  sacrate 
Selve  a  Diana,  e  piagge  amene,  e  grate, 
Lochi  di  ninfe  solitarii,  e  fieli; 

Verdi  e  fresche  herbe,  e  fiori  inargentati 
Dal  pianto  dell'  Aurora;  acque  lucenti, 
Che  i  pesci  e  '1  fondo  nascondete  in  vano  : 

Non  v'  incresca  ascoltare  i  miei  lamenti 
Mentre  fortuna  ria  mi  tien  lontano 
Da  tanti  cari  miei  pastori  amati. 

Eimangono  anche  notizie  di  alcune  lezioni  sul  Canzoniere 
del  Petrarca,  recitate  in  qaest'  Accademia  nella  sua  sede  della 
Sapienza  Vecchia;  non  bisogna  inoltre  dimenticare  che  nella 
Raccolta  del  Ricci  si  trovano  anche  poesie  indirizzate  all'  Acca- 
demia, di  cui  parte  scritte  in  volgare,  parte  in  latino. 


Accade  .m  i  a     1  x  s  i  p  i  d  a. 

Contemporaneamente  all'  Accademia  degli  Eccentrici  non 
solo,  ma  anche  istituita  nel  medesimo  locale  della  Sapienza  Vec- 
chia e  nel  medesimo  anno  1567,  fu  la  Insipida,  che  sebbene  non 
possa  dirsi  Accademia  Letteraria,  pm*  non  cessa  per  questo  di  far 
parte  delle  vere  e  proprie  Accademie.  Non  era,  quindi  come 
ben  si  comprende,  accademia  universale,  bensì  particolare  di 
leggi  ;  ed  aveva  per  impresa  comune  a  tutti  i  suoi  componenti  od 
universale,  molti  fiumi  che  entravano  nel  mare,  col  motto:  Ihùic 
sapimus.  Ho  detto  impresa  comune  od  universale  per  distin- 
guerla da  quella  singola  o  particolare  che  ogni  Accademico  do- 
veva scegliersi  entro  un  breve  spazio  di  tempo  dopo  la  sua 
ammissione  neh'  Accademia  stessa.  Sappiamo  ancora  che  le  sue 
leggi  erano  compilate  in  hngua  latina  a  guisa  delle  leggi  delle 
Dodici  Tavole, 
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CoLOXiA  ArorsTA  degli  Aucabi. 

Corre  un  lungo  tratto  di  tempo,  eirca  un  secolo  e  mezzo, 
prima  ohe  si  abl)ia  notizia  del  sorgere  di  altre  accademie.  Per 
tutto  il  '000  continuano  a  fiorii-e  quelle  già  fondate  nel  secolo 
antecedente,  e  non  è  sentito  alcun  bisogno  di  altre  Accademie 
che  vengano  a  sostituire  le  prime. 

Ma,  essendo  sorta,  come  ognuno  sa,  in  Roma,  l'Accademia 
dell'  Arcadia,  in  breve  le  sue  colonie  si  diramarono  per  tutte 
le  città  più  colte  e  più  importanti  d' Italia. 

Quali  ne  fossero  le  principali  istituzioni,  non  v"  è  bisogno 
eh'  io  lo  dica,  giacche  non  v'  è  storia  letteraria  che  non  ne  parli, 
per  essere  stata  questa  un'  Accademia  di  grande  importanza, 
sia  per  la  diffusione  che  ebbe,  sia  per  l' influenza  eh'  esercitò 
neir  arte  italiana,  A  me  spetta  solo  il  dire,  come  essendo  in 
questo  tempo  molto  decaduta  1'  Accademia  degli  Insensati,  nel 
1707,  per  opera  massimamente  di  Giacinto  Yincioli,  fu  in  questa 
città  dedotta  una  Colonia  Arcadica  col  nome  di  Colonia  Augu- 
sta coir  impresa  di  un  lituo,  il  cui  motto  Augusto  augurio, 
rammentava  quel  verso  di  Ennio: 

«  augurio  Augusto  postquam 
Inclyta  condita  Roma  est  » 

Nel  giorno  26  Dicembre  dello  stesso  anno  1707,  il  Vincioli 
che  ne  era  stato  nominato  Vice  -  Custode,  Carzio  Doni  Segre- 
lario  e  Niccolò  Montemellini,  a  nome  di  tutta  la  Colonia  chie- 
sero al  Magistrato  ed  ottennero  un  determinano  posto  nel  prato 
detto  der  Frontone,  colla  seguente  letttera  che  trascrivo  dall'  o- 
riginale  ms.  di  mano  dello  Stesso  Vice  -  Custode  Giacinto  Yin- 
cioli  : 
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A(/lf  Ill.ìni  SS.  Lecenirirl  di  Perugia. 


Il  Lini  Si  (inori. 

«  La  Colonia  Augusta  degli  Arcadi,  t'ondata  nuovamente 
«  in  Perugia,  desiderando  di  aver  un  luogo  scoperto  per  ridursi 
«  r  estate  a  far  1'  Accademie;  ed  avendo  pensato  che  molto  a 
«  proposito  sarebbe  il  Frontone,  tanto  più  che  quel  luogo  ne 
«  riceverebbe  ornamento  grande  ;  però  supplica  le  SS.  VV.  lll.me 
«  a  concedergli  quella  sola  parte  di  detto  Frontone  che  si  stende 
«  verso  la  muraglia  di  sopra,  e  dove  non  si  impedisce  in  conto 
«  alcuno  lo  spasseggio  delle  carrozze,  anzi  si  ridurrà  più  com- 
«  modo  e  più  dilettevole  in  quanto  che  a  torno  a  torno  vi  sa- 
«  ranno  degli  arbori  e  nel  prospetto  si  vederà  il  sito  accomo- 
«  dato  con  sedili,  e  a  foggia  d'  anfiteatro,  per  commodità  degli 
«  Arcadi,"  come  meglio  si  può  vedere  dalla  pianta,  che  a  que- 
«  st'  effetto  si  dà  alle  SS.  VY.  lll.me,  alle  quali  non  domandasi 
«  che  s' incommodi  la  città  in  cosa  alcuna,  perchè  la  Colonia 
«  istessa  farà  la  spesa;  ma  bensì  desidera  che  il  sito  le  sia 
«  concesso,  e  passato  per  voti  dalle  SS.  YV.  Illme  acciocché 
«  più  sicuramente  vi  si  possa  far  la  spesa,  ed  altri  che  vengono 
«  dopo  le  SS.  VY.  lll.me  non  togliessero  il  detto  sito  e  le  fa- 
«  fighe  insieme.  E  nel  medesimo  tempo  le  assicuro  che  questo 
«  sarà  un  motivo  di  promuovere  i  loro  cittadini  maggiormente 
«  alle  virtù,  delle  quali  anche  Elleno  si  mostrano  sì  inten- 
«  denti  e  sì  amorevoh;  e  dall'  altra  parte  la  colonia  tutta  ne 
«  conserverà  a  ciascuna  delle  SS.  YY.  lll.me  una  speciale  ob- 
«  bligazione,  con  dargliene  anche  quella  recognizione  che  vor- 
«  ranno  o  che  si  costumi  in  simili  concessioni  p.  il  che  ecc. 

GIACINTO  VINCIGLI  Vico -Custode  di  detta   Colonia. 
CURTIO  DORI  (?)  Segretario  di  detta  Colonia. 

NICCOLO    {sojiuono  parole  iiuloirifrabili). 
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alla  stessii  lotterà  ò  apposto  il  seguente  rescritto: 

«  Attese  le  cose  narrate  e  per  animare  vieppiìi  la  gioventù 
«  all'  acquisto  delle  virtìi,  senza  però  pregiudizio  del  Pubblico 
«  e  del  Privato  si  concede  agli  Arcadi  quanto  domandano  con 
«  conditione  che  da  essi  si  paghi  nella  vigilia  di  S.  Ludovico  Pro- 
«  tettore  di  questa  Città  in  ogni  anno  mezza  libra  di  cera  bianca 
«  lavorata  in  ricognizione  e  canone  alla  nostra  Cappella  De- 
«  cemvirale,  salvo  e  riservato  sopra  le  cose  predette  in  quanto 
«  faccia  bisogno  1'  assenso  delli  Superiori,  che  cosi  è  ordine 
«  dell'  Ill.rao  Magistrato  come  del  suo  partito  ottenuto  sotto 
«  r  infrascritto  giorno  per  gli  atti  di  me  infr.  qualif.  in  fede. 
«  Da  qui. 

Perugia  dal  Palazzo  Deceravirale  questo  dì  26  Decembre  1707. 

FRA.CESCO  TASSI  Cancelliere  Decemvirale. 

Vi  furono  collocate  due  iscrizioni  in  marmo  ;  una  in  greco 
composta  dallo  stesso  Vincioli  1'  altra  in  latino  del  canonico  Gui- 
darelli,  chiamato  con  nome  arcadico  Epito. 

La  prima  si  trova  tradotta  in  latino  così: 

PASTORIBUS.  ARCADIBUS 

IN.  AGRUM.  PERUSINUM 

SUB.  LEONTE  PRINEO.  PEOCUSTODE 

MtGRANTlBUS 

AREAM.    HANC 

MAGISTRATOS.  DECEMVIRORUM 

COLENDAM.  DEDIT 

AB.  ARCADIA.  INSTAURATA 

OLIMP.  V.   AN.   II. 

Come  abbiamo  già  accennato,  il  primo  Yice  -  Custode  della 
Colonia  di  Perugia  fu  Giacinto  Vincioli,  molto  benemerito  di 
essa,  per  aver  cercato  con  ogni  sua  possa  di  condurla  a  glorioso 
stato.  Oltre  che  avere  egli  stesso  composto  molte  rime  per  re- 
citarle nelle  varie  adunanze,  compilò  anche  delle  raccolte,    ove 
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jiiiiiì  lo  produzioni  poetiche  di  molti  Accademici.  E  chi  sa  che 
non  avesse  intenzione  di  tramandarci  una  storia  completa  dei 
principi  della  Colonia  e  una  nota  biografica  di  quelli  che  la 
componevano  dal  momento  che  egli  aveva  impreso  a  scrivere 
molte  vite  di  Arcadi  perugini  defunti,  da  lui  stesso  condotte  a 
termine  ?  Dopo  la  morte  del  Yincioli  cessarono  le  adunanze. 

La  Colonia  fu  restaui'ata  nel  1278;  e  nel  26  Luglio  dello 
stesso  anno  si  tenue  la  prima  admianza  noi  prato  del  Frontone 
Siccome  alla  decadenza  della  Colonia  Augusta  era  anche  seguita 
una  certa  negligenza  nel  mantenimento  dei  suoi  luoghi  di  riu- 
nione, così  per  la  circostanza  si  rinnovai'ono  i  sedili  erbosi  e 
tutto  il  luogo  fu  con  molta  grazia  ornato,  come  si  legge  diffu- 
samente in  un  foglio  scritto  dall'  Avv.  Antonio  Brizi,  segretario 
della  Colonia  e  stampato  dal  Costantini. 


Elenco  degli  «  Arcadi  della  Colonia  Augusta  »  ricavato 
dalle  Memorie  ^  del  Siepi  e  da  un'  Adunanxa  tenuta  in  Peru- 
gia dagli  Arcadi  il  dì  lY  di  Agosto  MDCCXCIII  (Miscellaue)  : 

Adueaxi  dott.  ChiiLio  (Ciimeo  Tentidio).  -  Aooravi  Gujo- 
LAMO  (Clorindo  Rodopeio).  -  Agretti  dott,  GiA^roATTisTA  (N'idal- 
mo  Tiseo).  -  Agretti  dott.  Vincenzo  (Teralmo  Pohteio).  -  Ax- 
crELixi  p.  CosT.vNTixo  (  Amiclaiite  Feouio  ).  -  Axsidh  co.  Filippo 
(  Ampahndo  Delfico  ).  -  Assidei  co.  Giusfj'pe  (  Corisco  Malateo  ). 
AxsroEi  co.  Luigi  (  EUsaur,)  Ateniense  ).  -  Axsidei  co.  Luigi  Si- 
GisMOXDo  (Corebo  K'iaside)  vice-custode  della  Colonia.  -  Axsidei 
c.uiD.  MARCAXTOx^o  (  Aristandro  Pasco).  -  Axsidei  co.  Eegixaldo 
(Ormenio  Taurico)  Uno  dei  XII  Colleglli  della  Colonia.  -  Ax- 
sidei co.  Vincenzo (Idreuo  Taurico).  -  AxTixoRi  MARCH.  Axxa  Raf- 
faeli (Lucilla  Xeomenica).  -  Axtixori  m.vrch.  Giacomo  (Libisco 
Antinoide).  -  Axtixori  march.  Giuseppe  (Bargihde  Scilleo).  -  Ax- 


'  Memorie  biografiche  del  Pastori  Arcadi  della  Colonia  Augusta.    Opera  incominciata 
da  Sera.*ino  Siepi  nell'anno  1811  e  non  raii  terra.inata  per  le  molte  o;)posizioni   incontrate. 
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Tncom  M.«<cH.  Piccola  (Eomero  Metoneo).  -  Antoni  d.  ìiuito 
(Damii-o  Eliconio).  -  Antomsi  Giuseppe  (Arometisto  Samio).  - 
Aup,x.F,.x>-oKSc«(Nioento,-e  Simbolese).  -  Arrncu  co  G,«mATTisTA 
(Cliloue  ....).-  AOP..X,  co.  Gk«.ob,o  (  Dalirio  S.mbolese  ).  - 
BvoLioN-i  co.  ALESS..XDR0  (Floridalbo  Dipeo)  Uuo  cle>  XII  Col- 
leshi  della  Colonia.  -  B..0U0N.  co.  An...  (FiUo  Tnrrema).  -  B.v- 
c,.,,0Nt  co.  Pu,vxc,«oo  (laoridano  Feneio).  -  B..«uon.  co.  tausEPPK 
(Ermino  Potideo)  B..o,,k«i  co.  P.etpo  (llelindo  Tm-en.o)  -  B.u.- 
DESCHi  Lodovico  (Silvago  Elateo).  -  BiNi>ErriN-i  Teres.v  (Amanlh 
Etnisca)  -  B.VBT0I.I  Glob.wtistv  (Emiidoio  Parras.ano)  sotto- 
segretario della  Colonia.  -  Basti.o'i  Fabio  (Telegono ).  - 

BvTTisTiDort.  MAum,i,o  (Arometisto  Celadeo).  -  Ben-.ncasa  moks. 
Aless..n™o  (Alceo  Trap^rnnzio).  -  Bouimox  MAitc.  Giuseppe    A1- 
tesibeo  Creteuse).  -  Brizi  dott.  Antokio  (Elisene  Spartei.se)  se- 
gretario della  Colonia.  -  Beogi  .vn.  Giosei-pe  (  Acamaute  Pallanzio). 
:  Bruschi  norr.  C.u.,.o    (Argante  Piseatico).  -  Busti  non.  Giu- 
seppe (Linceste  Derriano).  -   C.x.y.i   can.  Fr...cesco  (Geraspe 
Itomiano).  -  C.kai.i  non.  Lmoi  (Ananro  Dirceo)  Uno  dei  XI 
Colleghi  della  Colonia.  -  C.pea  dott.  Benedetto  (Nomade  Altee). 
-  C.v.u,i.Dcci  dott.  Vincenzo  (limante  Emfeonio).  -   Ce-n'ci  Pier 
Gmoi,.AMO  (Libico  Eranionio).  -  Cia.eli.i  dott.  Lorenzo  ( Esione 
eresio)    -  CiiESCDmEN-i  ..rc.  Gio:  Mario  (Altesibeo  Cario).  -  Cri- 
sPOi.Ti  Giuseppe  (Caildo  ....).-  D-vnzetta  ahc.  Pao,/)  (Ame- 
lio Diagoniaco).  -  Doni  Curzio  (Eliaste  Macistiaco). -Doni  dott. 
Caei.0  '(Cesennio  Ipnnteo).  -  Ercoi,a.n.  Gi.am.vttista  (Doraste  Al- 
feoiiio)    -   Fantozzi  don  Wicola  (Driopo.  .  .  ).  -   Fhuiani  mons. 
Riccardo  (Alcenore  Stagiono).  -  Fiori  Giov.vnni  (Feralbo  Macisteo) 

FiuRvo  Moxs.  Giuseppe  (bpinalDO ;• 

(Talarco  Igemonio).  -  Giovio  dott.  Fkan-cesco  (Orgesto  .  .  )• 
-  Oraziani  TuLT.o  (Abaiitide  ....)•  Guidarelli  can.  Giovanni 
Angelo  (Epito  Eramouio).  -  L;.renzini  ab.  Francesco  (iilacida 
Luciniano).  -  Lunovisi  dott.  Giuseppe  (Merione  Perio)  Uno  dei 
XTI  Colleghi  della  Colonia.  -  Marcarelu  dott.  Vincenzo  (Callisio 
Irmineo)  Uno  dei  XII  Colleghi  della  Colonia.  -  Mvriotti  dott. 
Adruno  (ElpidoroTntonio).  -  Mariottt  d  .tt.  Anntp.m.h  fOninito 
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Gnosseano)  Uno  dei  XII  Colleglli  della  Colonia.  -  Massixi  Carlo 
(Zanuigesio  Crasinio).  -  Mattioli  dox  Luigi  (Caritìlo  Pirguntino), 
-  Mattioli  dox  Michele  (Alisio  Creneo).  -  Michelaxgeli  dott. 
Luigi  (  Liudeo  Irionio  ).  -  Morci  ab.  Michele  Giuseppe  (  Mireo 
Rofeatico).  -  Moxte.mellixi  co.  jSTiccolò  (Aterno  Tritonio).  -  Mo- 
scoxi  dott.  Adamo  (Dimeno  Eiibeo).  -  N'ardi  dott.  Giuseppe  Ax- 
drea    (Teagene  Egilequeo).  -    Natali    dox    Fraxcesco    (fidaste 

Tiriense).  -  Oddi  (degli)  co,  Cosimo  (Ai-idante ).  -  Oddi 

(degli)  co.  Fraxcesco  (Argilio  Oroneo  ).  -  Oddi  caud.  Iacomo 
(Ratisbo  ..,),-  Oddi  (degli)  arc.  Lodovico  (Leago  Piseatico). 
Pascoli  dott.  Alessaxdro  (Solilo  Molossio),  -  Patrizi  Scifioxe 
(Viglieno  Piseatico).  -  Pexxa  (della)  mar.  Camu^lo  (Brillio  Fi- 
lippeo).  -  R.LxiERi  (^0.  Costaxtixo  (Rosalte  Alfeonio).  -  Ricci  c.\n- 
Stefano  (  Pratillo  Epidotico  ).  -  Rtoolfi  Gio  :  Battista  (  Ceriso 
Donniltb).  -  Rcssetti  ar'j.  Gio:  Paolo  (Rabide.  ...).-  Rossi 
(dì)  Iacopo  (Gilraero  Plntoniano).  -  Saxti  doti.  Felice  (  Alcino 
Melpeo).  -  Torelli  dott.  Domhxico  (Alcisto  Titonio).  -  Tosi  dott. 

Simone  (Timostene ).  -  Ufrso-jzi  Djrr.  Nicdla    (Cenalgo 

Lapitaico).  -  Yeiìmiglioli  Alessaxdro  (Carmìndo  Geranio)  Uno 
dei  XII  Colleghi  della  Colonia.  -  Vermigligli  Gio:  Battista  (E1- 
cindo  Metineo).  -  Vermigligli  Pietro  (Decillo  Filocratico).  - 
VixcioLi  DOTT.  GiAciXTO  (Leoiite  Prineo).  -  Viti  dott.  Lodovico 
Pacixi  (Careto  Plntoniano).  -  Perotti  cax.Giovax  Mario  (Odaiiro 
Paroneo),  -  Petroxi  don  Stefano  (Cleorante  Elateo).  -  Pistocchi 
dott.  DoMExnco  (Adamo  Antiriauo  ). 


Accademia     dei     F  i  l  o  p  a  t  r  i  . 

Poche  notizie  ci  rimangano  su  di  essa.  Fra  tutte  le  accade- 
mie sorte  in  Perugia,  fu  quella  forse  che  ebbe  1'  intento  piti 
nobile;  il  suo  scopo,  infatti,  era  non  solo  di  esporre  b  opere 
degli  scrittori  perugini,  ma   anche   di  dif'3nd?rli  dalle    censure, 
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che  a  quelle  venissero  mosse:  geueroso  pensiero  clie  nacque 
nella  mente  di  quel  Griacinto  Vincioli.  che  tanto  aveva  cercato 
di  giovare  all'amata  patria.  Fu  egli,  infatti,  che  nel  1708  le  diede 
principio,  mentre  un  anno  innanzi  aveva  dato  opera  alla  fonda- 
zione della  Colonia  Augusta.  Xou  è  ben  noto  se  fu  il  Tincioli 
che  la  ehiaiuò  dei  Filopatii,  ma  ad  ogni  modo  fa  detta  così 
molto  a  ragione;  poiché  veramente  amanti  della  patria  erano  co- 
loro che  si  proponevano  di  proteggere  e  di  favorirne  la  lette- 
raria cultura. 

Qui  finiscono  le  nostre  cognizioni  intorno  a  questa  degna 
Accademia,  perchè  nuli'  altro  sappiamo,  se  non  che  la  sua  sede 
venne  fissata  all'  ombra  di  un  vasto  recinto  d'  alberi  nel  giar- 
dino della  Confraternita  dei  nobili  di  S.  Fi-ancesco. 


A  e  e  \  D  E  M  I  A       D  i:  r       F  I  L  U  ( I  1{  A  M  M  A  T  [CI. 

Nel  gennaio  del  174G,  in  casa  Xarboni,  fu  istituita  una 
letteraria  società  accademica,  intitolata  dei  Filogrammatici.  Co- 
me si  vede,  abbastanza  frequenti  erano  in  questo  tempo  le  fon- 
dazioni di  Accademie  specialmente  private,  e  forse  il  desiderio 
di  acquistare  un  nome  non  era  del  tutto  estraneo  a  questo  fatto, 
per  cui  gì'  ingegni  piìi  eletti  cercavano  di  farsi  promotori  di 
nuove  riunioni  letterarie. 

Di  questa  Accademia  dei  Pilogrammatici  tu  istitutore  il  dott. 
Gcirlo  Bruschi,  illustre  retore  del  secolo  XA'III,  la  cui  vita  non 
si  può  passar  sotto  silenzio  senza  tema  di  esser  ritenuti  negli- 
genti. 

Nacque  il  Bruschi  nelF  11  ottobre  del  1692:  laureatosi 
nel  1716,  in  facoltà  legali  e  neh'  anno  appresso  in  filosofia, 
ottenne  per  voto  unanime  dei  professori  competenti  il  Collegio 
dei  Filosofi,  una  cattedra  di  belle  lettere  all'  Università  di  Pe- 
rugia, ove  insegnò  fino  al  1728.  In  cpiest'  anno  fu  chiamato 
ad  insegnare  eloquenza  nello  scuole  del  Seminario. 
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Fu  in  corrispondenza  coi  più  celebri  letterati  d'  Italia,  co- 
me il  Malfei,  il  Muratori,  lo  Zeno,  terminò  di  vivere  il  25  di- 
cembre del  1752.  Fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Francesco  nel 
giorno  successivo;  ne  recitò  1'  elogio  funebre  il  Dott.  Griacinto 
Grazi,  elogio  pubblicato  dipoi,nel  157P). 

Fu  il  Bruschi  anche  membro  della  Colonia  Angusta,  ove 
portò  il  nome  di  Argante  Piseatico,  ma  la  sua  fama  la  deve 
principalmente  all'  istituzione  dell'  Accademia  dei  Filogramma- 
tici,  cui  scelse  a  protettori  in  cielo  S.  Girolamo  e  S.  Anna. 

Si  ha  inoltre  notizia  dal  Siepi  che  gli  atti  di  qiiest'  Acca- 
demia furono  con  molta  dilgenza  redatti  dallo  stesso  Bruschi 
e  con  una  piccola  serie  di  leggi  per  regolamento  degli  Accade- 
mivi  ad  essi  premessa. 


A  e  e  A  D  K  MIA      Augusta. 

Erano  già  da  molti  anni  cessate  le  Accademie  in  Perugia,  e 
s3lo  languidamente  continuava  la  sua  grama  vita,  la  Colonia 
degli  Arcadi,  quando  al  dotto  Andrea  Bina  benedettino  venne 
in  pensiero  di  proporre  ai  suoi  amici  1'  istituzione  di  una  qual- 
che letteraria  riunione,  che  desse  nuovo  incremento  alla  cultu- 
ra della  sua  diletta  Perugia.  Fu  1'  idea  accolta  con  molto  fa- 
vore, come  quella  che  doveva  servire  a  ridestare  negli  animi 
dei  Perugini  l'  amore  della  scienza  e  della  coltura  letteraria. 
Ma  come  suole  accadere  in  simiU  circostanze,  nnlts  difficoltà 
vennero  ad  opporsi  all'  effettuazione  del  concepito  progetto, 
col  rischio  di  mandarlo  a  vuoto  ;  e  si  deve  solo  all'  opera  in- 
defessa dell'  egregio  Bina  e  a  (juella  dei  suoi  illustri  collabo- 
ratori, come  il  march.  Camillo  della  Penna,  i  PP.  Teoiìlo  Du- 
treraouille  e  Melchiorre  Gozzi,  se  queste  difficoltà  furono  alfine 
felicemente  superate. 

Poterono  quindi,  il  Bina  e  gli  altri  già  nominati,  radunar- 
si insieme   per  venire  ad  una  decisione,  e  convennero  fra  loro 
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di  fondare  un'  Accademia,  in  cui  tosse  lecito  a  tutti  di  esporre 
i  propri  lavori  letterari  ;  otto  giorni  dopo,  nel  palazzo  Eugeni, 
si  diede  principio  all'  Accademia.  Pronunciò  il  discorso  inau- 
gurale il  Bina,  parlando  in  genere  dell'  utilità  delle  Accademie 
e  recando  innanzi  esempi  di  Città  anche  minori  di  Perugia,  le 
quali,  per  avere  nutrito  nel  loro  seno  qualche  letteraria  società, 
erano  rinomate  dappertutto  per  la  grave  copia  d'  uomini  dot- 
tissimi e  celebri  in  ogni  scienza,  da  loro  generati.  Seguì  poi  la 
votazione  per  nominare  quattro  accademici  fi'a  i  primi  scrittori 
aiiìnchè  dessero  uno  statuto  all'  Accademia;  fra  questi  rimase 
eletto  anche  il  march,  della  Penna,  il  quale  pochi  giorni  dopo, 
presento  uno  statuto,  che  per  la  saggezza  con  cui  era  stato 
redatto,  tu  accolto  e  approvato  all'  unanimità  !  Otto  giorni  dopo, 
gli  Accademici  si  radunarono  di  bel  nuovo  per  ricevere  le  leggi 
distese  dal  Penna,  e  decisero  di  eleggere  \m  presidente,  sei  as- 
sessori annui,  ed  un  segretario  perpetuo. 

A  presidente  tu  eletto  il  Penna,  e  meritatamente,  poiché 
nulla  era  stato  da  lui  tralasciato  per  condurre  a  buon  porto 
r  incominciata  Accademia  :  ad  assessori  fm-ono  scelti  il  conte 
Vincenzo  Oraziani,  il  conte  Diamante  Montemelini,  il  Sig.  Ca- 
nonico Braceschi,  il  Dott.  Xardi.  il  march*  Coppi,  uditori  di  Ro- 
ta, e  il  Cesarei,  abate  olivetauo.  Il  posto  di  segretario  perpetuo 
per  unanime  consenso,  tu  dato  al  Bina  che,  sebbene  modesta- 
mente volesse  ricusarlo  e  starsene  in  disparte,  fu  tuttavia  obbli- 
gato quasi  per  forza,  ad  accettarlo.  Con  ciò  dette  giusta  ricom- 
pensa non  solo  a  chi  doveva  considerarsi  come  il  primo  isti- 
tutóre ma  anche  a  colui  che,  piìi  di  tutti,  aveva  dato  opera. 
afSnchò  potesse  fondarsi  la  ideata  Accademia. 

Erasi  COSI  completamente  formata  la  nostra  Accademia, 
poiché  nulla  le  mancava;  né  capi,  nò  leggi,  né  componenti.  Ri- 
maneva a  vedere  quale  ne  sarebbe  stata  la  sede.  Parve  quasi 
fissata  come  dimoi-a  la  sala  del  palazzo  Eugeni,  ove  erano  state 
tenute  le  prime  adunanze,  ma  essendo  stati  gli  Accademici  in- 
vitati dal  Magistrato  a  celebrare  la  fondazione  della  loro  società 
nella  sala  del  pubblico,  ivi  si   tenne   iiu'  accademia   ai    29    Di- 
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cembre  dello  stesso  anno  alla  presenza  di  tutta  la  nobiltà,  di 
Mons.  Carlo  Gonzaga,  governatore  e  di  mons.  Fermiani,  ve- 
scovo di  Perugia. 

Fu  in  quest'  occasione  pronunciato  dal  march,  della  Penna 
un  bel  discorso  in  cui  ringraziava  il  magistrato  della  protezione 
generosamente  accordata  ali"  Accademia,  dello  stemma  concessole, 
del  nome  di  Angusta  di  cui  l"  aveva  voluta  onorare.  Pochi  giorni 
dopo  fu  decretato  dal  magistrato  della  Città  che  gli  Accademici 
non  più  nel  palazzo  Eugeni,  ma  in  quello  pubblico  dovessero  radu- 
narsi e  precisamente  nella  sala  dove  pochi  anni  prima  si  teneva 
r  Accademia  del  disegno  :  fu  inoltre  stabilito  dallo  stesso  Magi- 
strato che  non  solo  fra  gli  Accademici  dovessero  scegliersi  i  so- 
printendenti della  Biblioteca  Comunale  ma  che  altresì  fossero  eletti 
dall'  Accademia  medesima  in  numero  di  quattro.  Pro  te>npore 
si  stabilì  che  di  questi  quattro  soprintendenti  dovesse  sempre  far 
parte  il  presidente. 

Tra  le  leggi  una  principale  merita  di  essere  ricordata,  ed  è 
((uolla  che  doveva  leggersi  in  ogni  sua  adunanza,  oltre  che  una 
composizione  letteraria,  anche  una  dissertazione  scientifica  e 
storica,  dissertazione  che  doveva  esser  fatta  da  uno  dei  suoi 
membri  e,  in  mancanza,  dal  segretario. 

A  titolo  di  cui'iosità.  diciamo  che  quest'  ufficio  abbastanza 
ditlìcile  per  la  varietà  degli  argomenti  da  svolgere,  fu  con  molto 
onore  disimpegnato  dal  Bina  durante  tutto  il  suo  segretariato. 


Accademia      d  k  i       F i s i o  e  k i t i c  i 


Dal  Vermigholi  si  ricava  che  quest"  Accademia  venne  fon- 
data da  Vincenzo  Cavallucci  (  1700-  '87  )  e  che  durò  pochissimo 
Ma  nulla  ci  sembra  di  meglio  che  rifeiire  per  intero  il  luogo 
in  cui  il  Siepi  ne  parla  nel  solito  manoscritto  intorno  agli  Ar- 
cadi Perugini. 
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■    ,    Amanfesimo  qnal  .gli  era    (  il  Cavallncri  )    «lolla  venta 
0  sostenitore  intensissimo  del  vero  buon  gnsto,  fondo  egh  stesso 
.  iLenria  dei  Fisiooritici   che  aveva  per   oggetto  .1  pò™  a 
sindacato  le  produzioni  d'  ingegno,  e  farne  rdeva,    le   be 
e  scoprirne  ì  difetti,  obbietto  come  ognuno   vede  assai   del.cato 
ns  'stesso  e  tale  da  fomenfaro  non  meno  >'  S-*;/^,;-- 
i,  ,i„dizio,che  destar  discordie  e  prnomnover  d.atnb    t  .  1  tt 
,ati,  dalle  quali  cose  tanto  funeste  alla  tranqn.U.ta  '^«'""S 
'ri  ed  alla  libertà  e  felicità  delle  lettere,  pare  che    '»""»' 
Cavallucci  non  tosso  bastantemente    avverso,    c,ò    che    taho  U 
oscurò  alquanto  lo  splendore  del  suo  sapere  ed  oscnro  la  seu- 
"utà  dei  suoi  giorni.  L'  Accademia  però    dei    FisK.cr,t,c.    venne 
,ueno   coli'  illanguidir  delle  forze  del  suo  pron.otore  ». 


ACC.VDE.1I1.Ì       DI      «Kl.M-;      LKTTEin-: 


Di  poco  posteriore  a  questa  fu  la  fondazi..nc  dell  Accade- 
mia di  belle  lettere,  avvenuta  nel  1799  per  opera  principalmente 
di  Serafino  Siepi  autore  di  .|uellc  Menn.rie  già  '-'f*';-  /^  "' 
questo  appunto  ci  dà  notizia  degli  intenti  e  della  sede  della  sua 
Accademia,  che  è  dal  Vermiglioli  chiamata  «  quasi  domestica 
accademia.  »  Infatti,  spessissimo  si  riuniva  nelle  sue  case  e  al- 
tre volte  poi  in  quelle  di  onorati  cittadini,  di  guisa  che,  a  quan- 
to sembra,  non  aveva  dimora  fissa. 

Erano  alcuni  amici,  che,  desiderosi  del  bene  della  patria 
s'  erano  insieme  riuniti  col  generoso  scopo  di  eccitare  ai  nobili 
esercizi  delle  lettere  quei  giovani  che  usciti  di  frescc,  dagh  stu- 
di non  avevano  modo  di  produrre  altresì  i  primi  tentativi  dei  lor 
ingogni.  Molta  bontà  doveva  albergare  nel  cuore  del  Siepi  e  dei 
siroi^mici,. poiché  era  una  generosa  idea  quella  d'  incoraggiare 
i  giovani  nel  cammino  delle  lettere,  da  cm  talvolta,  ani  he  se 
d'  ingegno,  recedono  per  le  molte  difficoltò  che  ai  loro  principi 
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s'  oppongono.  Gli  atti  dell'  Accademia  dovevano  esser  redatti 
dal  segretario,  ufficio  al  quale  meritatamente  fu  innalzato  il 
Siepi,  poiché  era  quegli  a  cui  più  che  a  tutti  gli  altri,  si  dove- 
va la  fondazione  di  quest'  Accademia. 

Se  a  me  fosse  infine  concesso  di  dare  un  giudizio  sintetico 
su  così  vasta  produzione  letteraria,  sopra  così  svariata  attività 
di  coltura,  direi  che  in  Perugia  le  Accademie  furono  pei-  a^'- 
ventura,  assai  meno  che  altrove  /lot/ii  vani  senxa  so(/(/etio. 


Silvio  Pelli. 


L'  ACCADEMIA    DEI    FORTI 

1.     l.A 

SOLENNE     ADUNANZA     PER     LE     NOZZE 

DKL  conti:  Giulio  Cesarei 
E  DKLL.v   CONTESSA   iVIapia   dì   Marsclano 


Xel  secolo  XYIII,  sorsero  in  Italia  tante  società  letterarie^ 
e  scientifiche  ed  artistiche  da  potersi  a  bnon  diritto  chiamare 
il  secolo  delle   «  Accademie  ». 

Tra  le  varie  Accademie  Tremane  di  bella  Letteratura  e  di 
libero  argomento,  deve  segnalarsi  V  Accademia  dei  Forti,  intesa 
a  volgere  Y  umane  lettere  ai  piìi  nobili  ed  alti  sentimenti, 

Xel  1790  nella  nostra  città,  già  ricca  di  simili  associazioni, 
veniva  dedotta  una  colonia  col  nome  di  «  Augure  Colonia  dei 
Forti  » .  Ciò  dovevasi  massimamente  all'  opera  indefessa  ed  as- 
sidua del  conte  Luigi  Sigismondo  Ansidei,  e  dell'avvocato  Gio: 
Battista  Agretti  e  dell'  abate  Fortunato  Bisintti, 

Il  20  Giugno  1790  in  casa  del  conte  Pindaro  Alfani  veniva 
solennemente  inaugurata  1'  Accademia,  ed  il  celebre  Annibale 
Marietti  ne  pronunciava  il  discorso  inaugurale  \  Lo  stile  di 
cpiesta  orazione  6  gonfio  ed  accademico  ma  non  certo  privo 
d' efficacia  e  di  bellezze.  Egli  esordisce  con  un  maestoso  richianiQ 
alle  glorie  antiche,  per  cui  i  Perugini  ottennero  singolare  vanto 
di  magnanimità  e  di  valore. 


Questo  discorso  trovasi  pubblicato  nel    I.    volume  delle  prose  e  poesie  di  Annibale 


!Miiriotti. 
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Rievoca  quindi  la  difesa  di  Casaliuo  sulle  rive  del  Yoltui'iio 
contro  Annibale,  gli  assedi  d'  Ottaviano  e  di  Totila,  le  imprese 
famose  di  Braccio  e  delP  impavido .  Piccinino.  Sono  molti,  dice, 
i  popoli,  che  mantengono  inalterato  il  vanto  della  loro  fierezza, 
manifestantesi  coli'  ira,  coli'  odio,  colla  foga  della  vendetta,  col- 
r  ambizione  e  coli'  entusiasmo  ;  agli  Accademici  Forti,  invece,  ò 
riservato  di  mostrarsi  forti,  non  trattando  altre  armi,  che  le 
carte  e  le  penne.  È  necessario  per  essere  grandi  accoppiare  alla 
scienza  il  valore  e  la  fortezza,  ed  il  Mariotti  dimostra  questo 
con  una  copiosa  messe  di  esempi  e  di  citazioni  mitologiche. 

Dopo  avere  nominate  le  antiche  Accademie  degh  Insensati, 
degli  Scossi,  degli  Eccentrici,  degh  Insipidi,  degh  Alessi,  dei 
Partenii,  che  furono  un  tempo  gloria  e  lustro  di  Perugia  e  le 
moderne  fìorentissime  degli  Augusti  e  degli  Unisoni  eccita  i 
nuovi  virtuosi  Accademici  aha  fedele  osservanza  deHe  leggi, 
necessarie  aUa  conquista  della  Letteraria  Fortezza.  Dopo  a\'ere 
porto  il  suo  omaggio  a  quell'  eminente  persona,  che  per  meriti 
propri  ottenne  la  fondazione  dell'  Augure  Colonia,  termina  scio- 
gliendo questo  sonante  e  maestoso  inno  all'  antico  valore  della 
gloriosa  Perugia  : 

<.  Questa  città,  che  della  forte  Etiuria  fu  sempre  e  sì  glo- 
riosa porzione,  a  cui  la  qualità  del  sito,  l' intrepidezza  alle  più 
dure  vicende,  l'indole  dei  cittadini,  la  robustezza  dei  loro  pen- 
sieri, assicurò  in  ogni  tempo  il  titolo  di  Forte,  ed  a  cui  di  nul- 
r  altro  parlano  che  di  fortezza,  e  quel  fortissimo  iperboreo  Grifo, 
che  signoreggia  animoso  nei  suoi  vessilh  e  quei  marmorei,  Leoni, 
che  vegliano  custodi  alle  sue  più  magnifiche  porte  ;  sì,  questa 
città  doveva  essere  tra  le  prime  a  conoscere,  come,  cessate  le 
occasioni  d"  impiegare  il  valore  nei  belhcosi  cimenti,  dovesse 
quello  rivolgersi  alle  opre  di  più  .tranquilla  gloria  e  di  più  heti 
favorevoli  auguri  ». 

Xella  fausta  occasione  dal  padre  priore  Francesco  Ilaria 
Galassi  veniva  composta  un"  iscrizione  latina. 

Gh  scopi  dell'Accademia  dei  Forti,  come  di  tutte  le  altre 
simiH  società,  non  sono  bene  netti  e  sicuri.  Peri)  possiamo,  senza 
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tema  di  cadere  in  errore,  ritenere,  che  il  primo  intento,  a  cui 
essa  mirava,  era  quello  di  creare  dei  Letterati,  che,  tetragoni 
ai  colpi  di  fortuna,  non  tradissei-o  la  verità  né  si  piegassero  alla 
piti  turpe  e  vile  adulazione.  Essa  cercava  di  fare  sì,  che  gli 
uomini  ripieni  di  tutte  le  vii-tù,  che  convengono  ai  prodi  lette- 
rati, raggiungessero  la  vera  Fortezza,  che  doveva  poi  animarli 
alle  sublimi  imprese,  renderli  nemici  dell'  irreligiosa  Filosofia, 
della  turpe  servihtà,  delle  arti  vane  e  della  vile  pedanteria  ed 
inspirarli  ai  piìi  alti  sensi  di  patria  e  di  hbertà.  Insomma,  i 
Letterati  Forti  dovevano  baldanzosamente  combattere  nelle  Let- 
terarie Arene  contro  1'  invidia  e  la  crassa  ignoranza. 

Di  questa  Colonia  fu  eletto  vice -presidente  il  patrizio  pe- 
rugino Luigi  Sigismondo  Ansidei,  di  cui  ci  occuperemo  più  a 
lungo  in  seguito. 

Ecco  per  intiero  il  diploma  di  nomina  : 

All'  ermi  ito  Sig.  Liiiiji  Aìtsidci 

Vico  -  Presidente. 

«  L'anima  \ostra  sensibile  agli  stimoli  della  gloria,  il  vostro 
«  studio  neir  acquisto  delle  Belle  Arti  ed  il  valore,  che  avete 
«  palesato  nella  produzione  del  vostro  ingegno  vi  hanno  meri- 
«  tato  d'  essere  ammesso  tra  noi  «  Accademici  Forti  »  e  ci 
«  persuadono,  che  aggiungerete  nuovi  diletti  a  voi  per  giusta 
«  laude  e  nuovo  ornamento  e  splendore  alla  nostra  Accademia  ». 

Dalla  nostra  residenza  in  Roma,  r^uesto  dì  7  Maggio  1790. 

D.  Corrado  MutLiaccio  di  Malvaoxa,  Presidente.  -  Abbate 
Matteo  Bouciiard,  Seg.  -  Gaspare  Bandexixi,  Seg. 

Il  diploma  trovasi  ncll'  archivio  di  Casa  Ansidei, 

Registro 
Foglio  21,  n.  I04o. 
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L'impresa  è  una  colonna  con  sopra  mia  cetra,  sormontata 
dal  motto  glorioso   «  jSTon  commovebitur  ». 

I  più  insigni  personaggi  di  Perugia,  i  più  valenti  Letterati 
ed  anche  i  più  ardenti   patriotti   ne    divennero   ben  tosto  soci. 

Ecco  r  elenco  di  tutti  i  membri,  contrassegnati  alcuni  col 
nome  Arcadico  e  distinti  secondo  le  cariche  sociali  : 

Luigi  Sigismondo  Axsidei,  V.  Presidente  (  Corebo  iSTiaside  ).  - 
Regixaldo  Axsidei,  Consigliere  (  Ormenio  Taurico),  -  Luigi  Ca- 
xALi,  Consigliere  (Anauro  Dirceo).  -  Axtoxio  Brizi,  Consigliere 
(Elisene  Spartiense).  -  Foktuxato  Bisiotti,  Consigliere.  -  Giov: 
Battista  Agretti,  Segretario.  -  Gio  :  Battista  Baetoli,  Sotto-Seg. 
(  Ermidoro  Parrasiano  ).  -  Axtoxio  G.vlfo.  -  Fraxcesco  Max^vxi 
(  Principe  dei  Liberi  ).  -  Corrado  Migliaccio  (  Presidente  dei  Forti 
di  Roma).  -  Padre  Luigi  Soxxi.  -  Giulio  Cesarei  (Perisante  Ci- 
prio). -  Giulio  Maxcixt.  -  Vixcenzio  Gadixi.  -  Fraxcesco  Canali 
(  Geraspe  Itomiano  ).  -  Domexico  Torelli  (  Alcisto  Titonio  ).  - 
ExTtico  Oddi  Maiìabottixi.  -  Lodovico  degli  Oddi.  -  Adriaxo  Ma- 
riotti  (Elipodoro  Tritonio).  -  Pietro  ^ERmoLioLi  (Decillo  Filo- 
cratico).  -  Michele  Mattioli  (  Ahso  Creneo  ).  -  Felice  Saxti  (A1- 
cino  Melpeo.  -  Don  Sai.vatore  Colox^xa.  -  DoIv^!;x^co  Gelsomxi.  - 
G.  Cesare  PoLrooRi.  -  Luigi  Mattioli  (  Carifilo  Perguntino  ).  - 
Alessandro  VEiwnGLiOLi  (  Carmindio  Gerenio  ).  -  Axs^mALE  Mariotti 
(Orninto  Gnosseano).  -  Giuseppe  Ludovisi.  -  Stefaxo  Petront  (Cle- 
orante  Flateo  ).  -  Yixcexzo  Marcarelli  (  Callisto  Irmineo  ).  -  Fr.\:n'- 
CESGO  Natali  (  Mdaste  Tiriense).  -  Nicola  Brugalassi  (  Melpirio 
Flimondio).  -  Giacomo  Axtixori  (Libiseo  Antinoide).  -  Stefaxo 
Ricci.  -  Caìilo  GIA3mox^.  -  Sebastiaxo  Rojiei.  -  Giov  :  Battista 
YERmGLiOLi  (  Elcindo  Metineo  ).  -  Axgelo  Maria  Pardini.  -  \\s- 
CENZio  Pl\xigl\j«.  -  Gaetano  Salvl   -  Giovanni  Buijatti. 


Celebrandosi  le  nozze   del    perugino   Giulio  Cesarei   con  la 
contessa  Maria  di  Marsciano  1'  Accademia  dei  Forti  teneva  una 
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solenne  adunanza  nella  sala  dei  Deeemviri  il  IG  gennaio  1791. 
I  vari  componimenti  letti  in  quell'  assemblea  venivano  riuniti 
in  nn  opuscolo,  che,  edito  per  i  tipi  di  Carlo  Baduel,  era  offerto 
alla  coppia  gentile. 

Prima  d'  esaminarlo  minutamente  ci  si  permetta  una  breve 
parola  intorno  a  questi    due    personaggi  : 

Giulio  Cesarei  Rossi  Leoni  patrizio  di  Monte- Yibiauo  e  di 
Perugia  fu  cultore  assiduo  degli  studi  e  delle  arti  belle. 

Insieme  con  l'Agretti  [V.  manoscritto  del  Siepi  su  Gio: 
Battista  Agretti.  Bibliot.  coni,  di  Perugia)  fu  uno  dei  piìi  validi 
promotori  della  Colonia  dei  Forti,  di  cui  fece  parte  fino  alla  sua 
dissoluzione,  avvenuta  qualche  anno  dipoi.  Fu  membro  delle 
altre  Accademie  patrie  e  di  molte  altre  straniere.  Pastore  Arcade 
col  nome  di  l^ensanie  Cipro,  ospitò  la  famosa  Teresa  Bandet- 
tini,  ed  anzi  in  sua  casa  ebbe  luogo  la  solenne  incoronazione 
di  essa  a  pastorella  Arcade  col  nome  Accademico  di  Amarilli 
Etrusca.  Fu  lungo  tempo  gonfaloniere  di  Perugia  e  nutrì  ten- 
denze liberali.  Stabilitasi  la  Repubbhca  Romana,  fece  parte  del- 
l' Amministrazione  centrale  di  Perugia  e  fu  vice -presidente  di 
numerose  conunissioni.  Rimasto  vedovo  della  contessa  Maria  di 
Mar  sciano  nel  1791,  si  riammogliava  nel  1705  con  la  marchesa 
Gualtiera  Vittoria,  patrizia  d'  Orvieto. 

La  contessa  Maria  di  Marsciano  nacque  in  Modena  dal 
conte  Lodovico  di  Marsciano  e  dalla  marchesa  Chiara  Visconti 
di  Milano. 

Discesa  da  nobilissima  Famiglia,  non  fu  educata  nei  collegi, 
secondo  1'  usanza  del  tempo,  ma  dalle  cure  assidue  e  diligenti 
della  madre. 

Fino  dall'  infanzia,  Maria  cominciò  a  mostrare  una  grande 
saviezza  ed  una  smisurata  inclinazione  alla  pietà,  che  traspa- 
riva dal  suo  amore  per  la  ReUgione  e  dalle  sue  angeliche  abi- 
tudini. Crebbe  così  quattro  lustri,  senza  mai  staccarsi  dal  fianco 
della  madre,  mostrando  sempre  un  grande  amore  per  le  arti 
belle  e  per  tutte  le  coso  buone  e  gentili.  A  venti  anni  veniva 
sposata  dal  Conto  Giulio  Cesarei.  L'  esistenza  della  coppia  felice 
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trascorse  beatissima  ;  ma  il  lieto  imeneo  doveva  essere  tragica- 
mente troncato  da  una  dolorosa  fine.  Il  10  Novembre  1791  la 
Contessa  moriva  nel  dare  alla  luce  una  bambina,  e  1'  Accademia 
dei  forti,  che  undici  mesi  innan:^  no  aveva  celebrate  le  nozze, 
ne  pianse  la  morte. 

Xel  breve  tempo,  che  visse  a  Perugia  aveva  saputo  colle 
grazie  squisite  del  suo  carattere,  colle  virtìi  dell'  anima  sua  con- 
ciliarsi gli  affetti  dei  piìi  ;  onde  la  sua  fine  immatura  suscitò 
vivo  rimpianto.  Fu  bellissima.  Abbiamo  di  lei  un  buon  ritratto 
di  Baldassare  Orsini  :  si  dilettò  dell'arte  Drammatica,  recitò  nel 
Teatro  dei  Xobili  interpetrando  il  Cleomene  e  1'  Olimpiade. 

La  sua  coudizione  di  sposa  novella  e  forestiera,  la  nobiltà 
della  sua  famiglia,  la  notorietà  del  Conte  Cesarei,  fecero  sì,  che 
quelle  nozze  fossero  grandemente  festeggiate. 

Videro  la  luce  numerose  pubblicazioni  in  onore  dei  duesposi. 

Possiamo  ricordare  : 

1.  Dei  riti  (ielle  antiche  nowe  B.omwìe  (in  Perugia 
MDCCXCJ/. 

2.  Versi  di  poeti  apparteneti  alle  Areadeniie  Arcadica,  Au- 
gusta, Forte,  dedicata  agli  sposi  dal  cugino  conte  Francesco  Ma- 
ria degli  Oddi. 

3.  Applausi  poetici  dedicati  da   Costantino  Costantini. 

4.  Cinque  sonetti  di  un  anonitno  pastore  Arcade. 

5.  Adunanxa  aclT  Augure  Colonia  dei  Forti,  tenuta  ìiella 
sala  dei  Decemviri  il  16  (renrmio  1791. 

La  sera  del  17  per  festeggiare  la  nobile  sposa  le  si  of- 
friva una  solenne  sei-ata  nel  Teatro  del  Verzaro,  straordinaria- 
mente illuminato  per  la  nircostanza. 

Si  distribuiva  la  sera  medesima  una  pubblicazione,  conte- 
nente due  sonetti;  uno  dell'  abate  Fortunato  Bisiotti  e  l' altro  del 
Dott.  Gio.  Battista  Agretti. 

Noi  vogliamo  più  particolarmente  occuparci  dell'  adunanza 
dell'  Augure  Colonia  dei  Forti. 
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Esamiiiiiiiiio  minutaineiite  e  partitameiite  il  volume,  che 
racchiude  i  compouinienti  recitati  in  queir  adunanza.  S' inco- 
mincia con  un"  orazione  del  Dott.  Domenico  Torelli.  Di  lui  ab- 
biamo ben  poche  notizie  :  sappiamo  solo,  che  fu  onesto  notaio 
Perugino  vissuto  in  questa  città,  esercitando  Imigamente  1'  arte 
sua.  Fu  altresì  cultore  delle  lettere,  come  si  può  desumere  e 
dimostrare  dalle  Patrie  accademie,  che  si  pregiarono  d'  averlo 
a  socio.  Fu  anche  pastore  Arcade  col  nome  di  Alcisto  Titonio, 
Xutrl  sensi  liberali,  tantoché,  stabihtasi  la  Repubblica  Romana 
del  '99,  fu  nominato  assessore  dell"  Amministrazione  Centrale  di 
Perugia. 

Consideriamo  ora  la  sua  orazione.  Egli  esordisce,  lodando 
r  uso  invalso  da  lungo  tempo  delle  accademie  e  specialmente 
delle  dotte  ed  erudite  adunanze. 

Dopo  avere  con  uno  stile  ampolloso  fatto  riconoscere  l'im- 
menso vantaggio,  che  a  tutti  gii  studiosi  deriva  dalle  accademie 
col  semplitìcare  e  col  diminuire  il  lavoro,  esprime  la  sua  me- 
raviglia, che  alle  adunanze  non  intervengano  mai  o  assai  di 
rado  le  donne.  £  dopo  questo  esordio,  si  pone  a  dimostrare 
come  le  Letterarie  accademie  convengano  non  solo  agli  uomini, 
ma  eziandio  alle  donne.  E  considera  le  teorie  di  Aristotile  e  di 
Platone. 

Il  primo  infatti  reputa  che  la  virtù  femminile  debba  ri- 
fulgere nella  pudicizia  e  nella  parsimonia  e  queUa  dell'  uomo 
nella  fortezza  ;  quindi,  secondo  il  filosofo  stagirita  la  virtù  fem- 
minile deve  differenziarsi  dalla  maschile. 

Poscia  espone  la  teoria  di  Platone,  il  quale  reputa  invece, 
che  non  vi  sia  alcun  divario  tra  la  virtù  femminile  e  la  ma- 
schile, che  la  natura  crei  uomini  e  donne,  egualmente  atte  alle 
medesime  facoltà,  ma  che  per  1'  esercizio  e  per  la  trascuranza 
le  innate  virtù  si  sviluppino  o  cadano. 

E  venendo  più  particolarmente  alla  Letteratura,  il  nostro  ora- 
tore osserva  come  anche  le  donne  possono  riuscire  negli  studi,  ove 
non  maucliino  loro  quei  presidi,  che  solamente  per  manifesta 
ingiustizia  vengono  loro  dagli  uomini   ordinariamente  negati. 
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Quantunque  sia  grave  questione,  se  le  donne  debbano  o 
no  fipplicarsi  agii  studi,  il  Torelli  osserva,  che  quelle,  che  vi  si 
dedicano  con  metodi  e  con  maestri  buoni  riescono  ad  appren- 
dere assai  piìi  degli  uomini  stessi.  E  qui  cita  ad  esempio  i  nomi 
gloriosi  di  Isotta  Nogarola,  di  Vittoria  Colonna,  di  Cassandra 
Fedeli,  di  Eleua  Coppoh,  di  Teodora  Danti,  di  Cornelia  Baglioni, 
di  Maria  degli  Oddi  e  di  Grirouda  Cerrini. 

E  non  solamente  le  donne  riescono  a  raggimigere  vanto  e 
fama  nel  campo  dell'  umane  Lettere,  ma  alcune  raggiunsero  tanta 
altezza  nelle  piìi  subhmi  scienze  da  giungere  ad  intrecciare 
degnamente  al  colto  e  gemmato  loro  crine  il  lauro  dottorale  e 
da  portare  degnamente  fin  sulle  cattedre  il  tenei-o  e  delicato 
piede. 

Eiconosce,  che  gli  uomini  sono  più  acconci  a  quegli  studi 
più  gravi,  e  che  richiedono  una  maggiore  attenzione  ed  occupa- 
zione, ma  che  al  par  di  loro  le  donne  sono  disposte  a  quegli 
studi,  in  cui  è  necessario  un  vivace  entusiasmo,  una  pronta  e 
facile  fantasia  ed  una  viva  sensibilità. 

Le  accademie,  che  hanno  per  ultimo  irne  di  agevolare  lo 
studio,  sono  certamente  molto  utili  alle  donne,  giacché  per  la 
maggiore  dehcatezza  del  loro  cervello  sono  meno  acconcie  a  so- 
stenere i  disagi  di  lunga  occupazione. 

Però  non  devono  esse  soverchiamente  dedicai-si  alla  Lette- 
ratura e  trascurare  così  le  domestiche  cure  e  l'  adempimento 
dei  loro  doveri.  Egli  si  rallegra  nel  vedere  la  vasta  sala  dei 
Decemviri  gremita  di  donne  leggiadre  venute  a  porgere  il  loro 
omaggio  alla  sposa  gentile. 

Dopo  avere  ricordato  i  nomi  gloriosi  di  Laura  della  Cernia, 
di  Cammilla  Crispolti,  di  Diamante  e  Castore  della  Staffa,  di 
Vicenzia  Baldeschi,  di  Ercole  Ranieri  e  di  Camilla  Alfani,  si 
augura,  che  nella  nobilissima  Maria  di  Marstiano  siano  non  solo 
rinnovellati,  ma  grandemente  accresciuti  i  pregi  di  tante  donne 
della  sua  casa  e  termina  con  questo  magniloquente  e  pomposo 
periodo  : 
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«  Voi.  0  Accademici  virtuosi,  che  alle  alte  cime  di  Pindo 
da  forti  e  valorosi  poggiate,  voi  cou  estro  animatore  il  vostro 
canto  sciogliete:  onde  per  mezzo  vostro  s'  a%'veri,  che  le  Lette- 
rarie Accademie  non  solo  agli  uomini,  ma  molto  piìi  ancora  alle 
donne  appianano  la  via  da  divenire  con  breve  fatica  e  con 
molto  diletto  virtuose  ed  erudite  e  sempre  meglio  si  provi,  che 
tutte  quelle,  le  quali  un  così  degno  esercizio  onorano  col  favore 
e  con  la  presenza  loro  giustamente  meritano  altissima  lode,  che 
è  quello,  che  in  modo  troppo  ineguale  all'  ampiezza  dell'  argo- 
mento, ho  tentato  anch'  io  colla  incolta  orazione  mia  di  dimo- 
strare. * 

A  cjuesta  orazione  tengono  dietro  due  sonetti  del  conte 
Luigi  Sigismondo  Ansidei,  vice  presidente  dell'  Augure  Colonia 
dei  Forti.  2 

Discendente  della  nobile  famiglia  degli  Ansidei  di  Catrano 
nacque  in  Perugia  nel  1751  da  Giovanni  Yincenzo  e  da  Cate- 
rina di  Montemarte.  ^ 

Figholo  secondogenito  fu  escluso  ben  presto  dalla  famiglia, 
rigida  osservatrice  dei  diritti  della  primogenitura  e  delle  tradi- 
zioni nobiliari,  e  fu  inviato  a  Napoli.  Quivi  insieme  col  fratello 
Ettore  veniva  educato  tra  i  paggi  della  Corte  Borbonica. 

In  tale  ufficio  trascorse  buona  parte  della  sua  giovanezza, 
tinche,  ottenuto  per  motivi  non  noti,  il  congedo,  ritornava  in 
Perugia  nel  1774,  ove  visse  fino  alla  sua  morte. 

Il  17  Marzo  1781  veniva  ammesso  nel  Collegio  della  Mer- 
canzia; da  quel  tempo  prese  attivissima  parte  alla  vita  cittadina. 
Moriva  nel  1817  in  casa  Dei  Danzetti  il  giorno  6  Novembre  e 
veniva  sepolto  in  S.  Agostino.  ^ 

Appassionato  cultore  di  belle  Lettere,  quantunque  sieno 
scarsi  i  suoi  meriti,  fu  socio  di  numerosissime  Accademie. 


'  Vedi  documenti  esistenti  nell'  Archivio  Storico  di  casa  Ansidei   —  Volume   XVIII. 

2  Brèvi  notizie  sulla  vita  del  Conte  Luigi  Ansidei  —  Carte  Siepi  Biblioteca  Co- 
munali'. 

'  Gli  Ansidei  di  Catrano  —  Genealo^e  per  il  Conte  Pericle  Ansidei. 

*  Neil'  Archivio  degli  Ansidei  esistono  gli  attestati  di  nascita,  di  matrimonio  e  di 
morte  del  Conte  Luigi. 
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Pastore  Arcade  col  nome  di  Corebo  Niaside,  resse  per  lungo 
tempo  con  assidua  diligenza  e  con  amore  in  qualità  di  vice- 
custode  la  Colonia  Perugina  degli  Aix-adi.  Le  accademie  patrie 
lo  vollero  a  loro  socio;  appartenne  all'  Accademia  Fisiocritica, 
air  Accademia  Augusta,  all'  Accademia  del  disegno,  ai  Filogram- 
matici, ai  Filodrammatici  del  Yerzaro,  di  Liberi  di  Città  di  Ca- 
stello, agli  Etrus(;hi  di  Coi-tona  ai  Yolsci  di  Velletri. 

Stabilitasi  in  Perugia  la  colonia  dei  .Forti,  il  ]^ostro,  come 
già  vedemmo,  ne  fu  nominato  primo  vice- presidente.  Egli  non 
lasciò  alcuna  opera,  né  alcuna  raccolta  di  vei-si  ;  abbiamo  di  lui 
solamente  un  buon  numero  di  poesie  e  di  l'ime  scritte  per  varie 
occasioni  \ 

L' avere  pai'tecipato  all'  Amministrazione  Repubblicana  di 
Perugia  nel  1799  ci  fa  supporre,  che  nutrisse  o,  come  è  piìi 
pjobabile,  mostrasse  di  nutrire  tendenze  liberali  e  democratiche. 

I  due  sonetti,  che  ci  ju'oponiamo  d'  esaminare  insieme  con 
quelli  composti  per  l'  incoronazione  di  Teresa  Bandettini,  sono 
forse  i  migliori,  che  abbia  mai  scritto.  Egh  dice  alla  sposa,  che 
non  già  le  dorate  chiome  o  le  nere  pupille  o  le  labbra  porpo- 
rine, ma  solo  le  sue  grandi  virtù,  i  suoi  costumi  renderanno 
feUce  il  compagno  della  sua  vita.  Il  vanto  della  bellezza  è  vano 
e  fallace,  perchè  : 

L'  Occhio  incendioso  e  la  favell? 

L'  eburneo  san,  la  guancia  delicata 
Non  son,  che  un  dono  di  benigna  stella. 

Questo  dono  talvolta  suole  destare  nelle  anime  femminili 
invidia  e  livore;  ma  egh  si  augm-a,  che  le  leggiadre  donne 
presenti  all'  adunanza,  siano  sgombre  da  questo  difetto  : 

che  il  ver  nasconde  e  1'  amistade  uccide. 


1  NeU'  Archivia  citato  trovansi  tutti  i  diplomi   di  nomina  ed  una  serie  di  Lettere  del 
presidente  dell'  Arcadia  Romana. 
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Il  conte  Luigi  noa  può  essere  ritenuto  un  poeta,  nel  senso 
vero  e  grande  della  parola. 

Il  sonetto,  che  segue  è  d'  Eurico  Oddi  Marabottini.  È  uno 
sfoggio,  sia  pure  breve,  di  erudizione  mitologica,  in  cui  si  chiama 
la  contessa  Maria  Minerva  sotto  umane  forme,  e  figlia  delle 
Grazie  e  delle  Muse.  Il  lavoro  ò  meschino  ed  arido  e  non  me- 
rita più  parole. 

Teniamo  piuttosto  ad  un  nuovo  sonetto  in  lode  del  bel 
sesso  di  Lodovico  degli  Oddi.  L' autore  non  può  sopportare 
colui,  che  con  livore  ed  invidia  dispregia  le  virtù  e  le  bellezze 
femminiH.  Le  spose  giovanetto  sono  emule  della  virtù  ed  ador- 
nano colla  loro  presenza  le  contrade  ed  i  paesi,  ove  vivono  : 

Cessi  dunque  a  ragion  la  voce  ingiusta 
Ed  il  ver  si  ravvisi  in  le  (contrade 
Come  vada  di  lor  superba  Augusta. 

Questo  sonetto,  ha  un  certo  carattere  d'originalità  ed  ima 
certa  semplicità  di  stile  da  farcelo  ritenero  uno  dei  migliori 
della  Raccolta. 

Segue  un'  ode  anacreontica  di  Gio  Battista  :  Bartoli.  Questi 
morì  nel  fiore  degli  anni  fuori  di  patria,  menti-e  prometteva 
assai  bene  nelle  Lettere  e  specialmente  nella  poesia.  Fu  sotto- 
segretario deir  Augure  Colonia  dei  Forti  e  pastore  arcade  col 
nome  accademico  di  Ermidoro  Parrasiano.  Sotto  questo  titolo 
pubblicò  un  volume  coir  intestazione  :  Le  (jraxie  delV  abbate 
Massf'ei-v.  Traduzione  dal  francese. 

L'anacreontica,  dedicata  alla  contessa  Maria  di  Marsciano, 
è  un  buon  lavoro,  avvivato  da  fantasia,  e  da  rime  armoniose. 
Il  poeta  rappresenta  il  matrimonio,  i  tripudi  del  convito  ed  in- 
nalza un  inno  all'amore  ed  alle  sue  gioie. 

Segue  un  sonetto  di  Don  Francesco  Xatali,  in  cui,  dopo 
essersi  narrata  la  orimii  vecchia  e  tradizionale  scena  di  Fillide 
e  di  ^ledoro,  si  ammonisce  la  sposa  con  questa  terzina  : 
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Offre  amor  nel  tuo  stato,   o  Sposa,  ognora 
Rose  al  tuo  cor  :  cauta  di  lor  t' invoglia, 
Han  lo  sue  spine  tali  Rose  ancora. 

Segue  uu  sonetto  cU  Adriano  Mariotti,  nel  quale  s'  alludo 
ai  tempi  bellissimi  che  accompagnarono  a  Perugia  la  sposa 
Cesarei. 

Adriano  Marietti  fu  fratello  del  famoso  Annibale  che  scrisse 
im  capitolo  di  lodi  in  onore  suo  quando  ottenne  il  dottorato. 

Così  arriviamo  ad  una  canzone  di  Pietro  ^'ormiglioli. 
Quest'  uomo  merita  di  essere  brevemente  illustrato.  Nacque  egli 
da  Traiano  Yermiglioli  e  da  Chiara  Ballerini  nel  1770:  compì 
i  primi  suoi  studi  ad  Orvieto  ed  a  Perugia.  Dotto  nel  diritto, 
cui  egli  si  dedicò  assiduamente,  otteneva,  giovane  ancora,  una 
cattedra  nel  patrio  Liceo. 

Nei  primi  del  secolo  XIX  sosteneva  con  valore  e  con  di- 
ligenza la  Rota  Maceratese.  Fu  cultore  delle  lettere  e  delle  arti 
belle.  Fu  pastore  Arcade  col  nome  di  Decillo  Filonatico  e  mem- 
bro della  Colonia  dei  Forti. 

Di  lui  si  hanno  parecchie  opere  :  delle  quali  possiamo  ram- 
mentare : 

Lettera  al  com'uf/i  Aìesmndro  Vermigl/'oli  e  Virginia  Be- 
nedetti Capra. 

Del  riti  dette  antiche  noxxe  Greche. 

Leggi  connubiali  estratti  dall'  opera  di  Andrea  Tira- 
quello. 

Deir  opera  di  Dio. 

Istituzioni  civili  di  Giustiniano  Imperatore. 

La  canzone  in  lode  dei  due  sposi  sarebbe  ben  più  prege- 
vole, se  r  arte  non  fosse  sopraffatta  da  un  grande  artifizio  e  se 
tutto  r  inno  non  risentisse  troppo  dell'  imitazione  del  I^etrarca 
e  dei  Petrarchisti.  Il  poeta  dice,  come  tutta  la  natura  si  rasse- 
renò ed  assimse  un  lietissimo  aspetto  alle  nozze  della  contessa 
Marsciani  col  conte  Cesarei.  Narra  la  gioia,  che  produsse  questo 
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connubio  ed  au.nvando  nna  lunga  vita  allietata  d^jan^o  da 
un-  ùiclita  prole  termina  la  Innga  canzone  con  questi  ^elSl  . 

Canzon,  vanne,  e  ridendo  in  ogni  parte 
Dì  degli  Sposi  le  sublimi  gesta, 
E  spiega  a  parte,  a  parte 
L'  eguale  atfetto  e  rendi  manifesta 
La  fama  lor  insino  ai  lidi  Eoi 
E  sia  perenne  il  nome  lor  tra  noi 

Oh  !  cume  gnasta  e  stroppiata  la  soave  eanzone  del  dolce 

""*TeÌ "nonetto  de,  dottove  Antonio  Brizi.  L' tn.po.tan.a 
della  vita  e  delle  opeve  di  ..nesto  insigne  cittadino,  e  n>v,tan„ 
a  dare  di  lui  qualche  uotizia. 

Antonio   Brizi  fino  da  giovanetto   s.   applico    con  glande 
avdoi-e  allo  studio  del  latino  e  delle    discipline    ^^^^ 
nifestando    pm^e   vivissimo    cnlto    per  la  poesia.   »  d  «^tosi    i. 
se.'uito  ai  severi  studi  del  diritto,  congiunse  ad  essi  1  anio.e  pei 
"Letteratura,  e  di  cui  fu  sempre    felice    <>  J^^^-^^l^l 
Grandemente    stimato  ^da   moltissimi  letterati    fu    riceicato   da 

numerose  Accademie.  ^  ,  , 

In  patria  esercitò  lungamente  l'avvocatura,  lece  p  rt       1 
patrio  Collegio  dei  Causidici,  fra  i  quali  tenne  1'  uthcio  di  difen 
!;,re  degli  accasati  indigenti  e  poco  dopo  venne  aggregato  agli 
•TV vocali  della  Curia  Romana.  ^  .  .  ,. 

^.bilitasi  la  Repubblica  Romana  del  1799,  il  Bn..  t«,««o 
malc^rado    chiamato  a  sostenere  le  onorifiche  cariche  di  Senatore 
™  U  C  :.*    Egli  assessore  del  Governo  centrale   qnai.miqn., 
sdegnato  per  le  rapine  e  per  le  violente,  oifri  ristoro   alle   op 
iuesse  famiglie,  stese  la  mano  ai  cittadini   colpiti  ed   impedì  la 
profanazione  dei  tempi  e  dei  luoghi  sacri 
'       Ristabilitosi  il  governo  papale  fu  dichiarato  -«.    1   B 
bene  meritato  della  Religione  e  dello  Stato.  Coopero  validamente 

T^e.„.g^.8-o.i-i-.,.~  dalle  ri.pe.tivc  p.tcn.i  .cc.U.„lch.  „l..=i..e  .^1  BH.i. 
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al  Risorgimento  della  nostra  Università  e  del  Liceo,  per  cui 
meritò  il  titolo  di  Conservatore  del  Liceo. 

Il  pio  cittadino,  Tesimio  letterato,  il  magistrato  prudente, 
il  dotto  maestro,  il  valente  ditensore,  colpito  da  grave  e  violento 
malore,  chiesti  ed  ottenuti  gli  estremi  soccoi-si  della  Religione, 
senza  lacrime  e  senza  sospiri,  abbracciati  i  tìgli,  che  amava  di 
tenerissimo  affetto,  spirava  serenamente  sorridendo  nel  1828. 

Il  dottore  Domenico  Pernossi  nella  chiesa  degli  Scalzi  ne 
pronunciava  il  1°  febbraio  1'  elogio  funebre. 

L'attività  letteraria  ed  artistica  del  Brizi  non  si  manifestò 
nella  compilazione  di  molte  opei-e,  ma  nella  diligente  e  coscien- 
ziosa laboriosità  di  segretario  dell'  Arcadia.  Fra  i  molti  servigi 
resi  da  lui  a  questa  colonia  devono  principalmente  annoverarsi 
i  due  opuscoli  seguenti  : 

RmjyumjUo  letierario  della  Bestauraxione  (Iella  Colania 
Arcadica  Aiigunta  e  della  pruna  adunanxa  dei  lìmitori  di  quella 
tenuta  nel  giorno  26  luglio  1778. 

Memoria  della  Colonia  Augusta  e  della  Letteraria  Adii- 
ìmnxa  del  giorno  28  luglio  1782. 

L'  Accademia  d'  Arcadia,  memore  dell'  opera  sua  nell'  adu- 
nanza tenuta  il  31  Dicembre  1826  lo  commemorava  degnamente  * 
ed  il  vice  custode  Giuseppe  Antinori  recitava  il  sonetto  : 

Elisene  dov'  è,   eh'  io  qui   solea 

Invitar  prima  in  di  si  lieto  al  canto? 

Egli  nella  nostra  raccolta  ha  un  breve  so]ietto,  nel  quale 
dice,  che  il  merito  di  queste  illustri  nozze  non  si  deve  né  alle 
bende,  alle  faretre  ed  all'  arco  dell'  amore,  ne  alle  ghirlande 
d'  Imene,  ne  ai  sogni  ed  alle  folio,  ma 

al   prisco  inclito  sangue 

Ed  alle  rare  virtù,  che  sorgon  pronte 
In  ambo  i  cor,  mentre  l' invidia  langue. 


•  V.    Domenico  Pernossi  -  Elogio  funebre  dell'  avv.  Antonio  Brizi. 
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Passiamo  ora  ai  due  sonetti  di  Michele  Mattioli.  Fu  questi 
colto  sacerdote  ed  erudito  letterato.  Fu  socio  delle  patrie  Acca- 
demie, che  si  pregiarono  di  averlo  a  loro  membro.  Si  dedic(> 
massimame]ite  a.oli  studi  della  Filosofìa  e  della  Teologia,  non 
sdegnando  perù  il  culto  delle  Arti  belle.  I  suoi  meriti  scientifici 
gli  meritarono  una  cattedra  nell'  Università  e  nel  Seminario  di 
Perugia, 

Tra  le  sue  opere  possiamo  rammentare  le  : 

Insfit/(tioìics  in  mcram  scripturam.  —  Lexìoìii  scrittit- 
rali  sui  caìdici  di  Mosè.  —  Poesie  Greche,  Latine  ed  Ita- 
liane. —  Panegirici  e  discorsi  sacri. 

I  due  sonetti  manifestano  una  vena  facile  di  poesia  ed  mia 
certa  eleganza  di  stile.  Egli  narra,  che  mentrp  un  giorno  se  ne 
andava  lungo  le  sponde  del  Tevere,  udì  tra  il  grato  mormorio 
dell'  acque  gli  accenti  di  un'  amabile  diva.  Avvicinandosi  piano 
piano  vide  una  ninfa  gentile,  che  invitava  lo  genti  a  rallegrarsi, 
perchè  l'amore  trapiantava  nelle  deliziose  contrade  dell'  Umbria, 
la  contessa  Maria,  un  tìoi'e  vago  ed  adorno  di  bellezza  e  di  virtù. 

Una  scM'ie  d'  ottave  del  dottore  Felice  Santi  tiene  dietro  ai 
sunnominati  sonetti. 

Felice  Santi  fu  uno  di  (|uei  medici,  cosi  innnerosi  nel  se- 
colo XYIIT,  che  ai  sevei-i  e  rigidi  studi  dell'anatomia  e  della 
fisiologia  congiunsero  il  più  schietto  culto  per  le  arti  belle  e  per 
le  lettere.  Ebbe  la  sua  prima  istruzione  nel  vescovile  Seminario, 
ove  apprese  le  lingue  classiche  ed  ogni  altra  disciplina,  atta  a 
rendere  migliori  le  sue  facoltà  e  letterarie  e  scientifiche.  Ebbe 
per  precettori  il  famoso  Marcarelli,  di  cui  ci  occuperemo  in  se- 
guito ed  il  Rezzo. 

Resasi  vacante  una  Cattedra  di  medicina  nel  patrio  Ateneo, 
il  Santi  vi  fu  iimalzato  per  la  sua  fama  sempre  crescente.  In- 
segnò a  diciannove  anni  con  passione  e  con  affetto,  mentre  con 
amorosa  premura  esercitava  1'  arto  sua.  consolando  gli  afflitti, 
ed  apportando  ovunque,  nelle  suntuose  case  dei  ricchi  e  nell'u- 
mile tugurio  dei  poveri  indistintamente  il  lume  della  sua  scienza 
e  la  bontà    dell'anima    sua.    Moriva  il   14   giugno    1821   e  suo 
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f2:eiier(),  il  Dottore  Luipi  (>'anali,  ne  proniiiiciava  im  assai  bello 
elogio  funebre. 

Il  Santi  fu  uno  dei  migliori  poeti  del  suo  tempo  :  una  certa 
originalità  d'  idee  e  di  concetti,  una  certa  ripugnanza  a  seguire 
r  andazzo  comune  del  tempo  e  le  forme  usuali,  una  grande  ef- 
ficacia di  stile  e  di  colorito,  la  nobiltà  e  bontà  dell'  anima  sua 
ce  lo  rendono  uno  degli  scrittori  più  graditi  dell'  epoca.  Pastore 
Arcade  ed  uno  dei  Xil  colleghi  della  Colonia  col  nome  di  Al- 
ciuo  Melpeo,  fu  membro  di  numerose  Accademie  patrie  e  straniere. 
Egli  incomincia,  ricordando  il  giorno,  in  vm  commemorava  la 
generosa  e  bella  virtù  del  prode  Bulgaro  Ansidei.  * 

Il  poeta  lo  vede  additare  la  via  scoscesa,  che  mena  diritta 
al  tempio  della  Gloria,  lo  vede  sfolgorante  di  viva  e  fulgidissima 
luce  e  riconosce  intorno  a  lui  due  donne  gloriose,  che  aggiun- 
sero vanto  all'  Augusta  Tnrrejia.  Esse  sono  la  nobildonna  Tom- 
masa  dei  Marchesi  di  Sorbello  nei  Conti  Baglioiii  e  la  Contessa 
Federica  Bianconi  Ansidei.  La  prima  condusse  una  vita  tutta 
adorna  di  pie  e  virtuose  azioni  finche 

deposto  il  fragil  velo 

Chiara  volò  appo  il  cugino  in  Cielo 

La  seconda,  figlia  del  famoso  erudito  Bianconi,  nacque  in 
Germania  e  fu  sposa  al  Conte  Keginaldo  Ansidei.  Il  poeta  vede 
lo  sposo  derelitto  piangente  addolorato. 


'  Bulgfaro  Ansidei  nacque  da  Fabrizio  e  da  Francesca  Arrigucci.  Fu  valoroso  guor- 
riero,  cavaliere  di  S.  Luigi  e  brigadiere  nel  Reggimento  Italiano  del  Re  di  Francia.  Per 
meriti  e  per  valore  mostiato  all'  assedio  di  Porto  Maone  fu  promosso  generale.  Il  suo  ri- 
tratto vedesi  presentemente  nelle  Sale  del  Consiglio  nel  Palazzo  Municipale  colla  scritta 

BULGARUS.  ANSIDAEUS.  PATRIE.  PERUS.  EX 

NOBILIBUS.  DE.  KATRANO.  TRIBUNUS.    MIE.    LEG 

IT  AL.   GALL;   EMERITUS.   STRENUUS.   PIUS.  CARUS 

OMNIBUS.   DECESSIT.  A  ET.  SUE.   ANNO  LXII 

PRID.  ID.  MARTII.  MDCCLXXXVIII. 
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Ma  sollevaudosi  da  (juesti  tristi  pensieri  rivolge  la  sua  mente 
ai  giovani  sposi.  Ed  ecco,  che  gli  appare  dinanzi  allo  sguardo  la 
gloriosa  inmiagiue  del  Coppetta  '  esultante  con  la  sua  Perugia 
di  queste  ben  auspicate  nozze. 

Quindi   il   poeta   augura  alla  sposa  una  vita    felice,    ripiena    di 
gioie  e  priva  di 

spietata  cura 

Nata  a  turbar  tutto  d'  amore  il  regno. 

Seguono  tre  sonetti  del  padre  Salvatore  Colonna,  di  Do- 
menico Gelsomini,  di  G.  Cesare  Polidori.  Con  questa  serie  di 
poetici  componimenti  arriviamo  ad  un  poemetto  in  versi  sciolti 
del  Conte  Ee^-inaldo  Ansidoi.  Il  valore  letterario  di  costui,  l' im- 
portanza della  sua  vita  e'  inducono  a  dare  di  lui  qualche  cenno.^ 

Reginaldo  Ansidei  nacque  a  Perugia  da  Giovanni  Vincenzo 
e  da  Caterina  di  Montemarte  il  15  Luglio  1746.  Fu  ti-atello  di 
Luigi  0  di  Ettore,  coi  quali,  secondo  documenti  esistenti  nell'Ar- 
chivio Ansidei,  sembra  non  avesse  amichevoli  relazioni.  ^  Fu 
coltissimo  letterato  ed  uomo  di  molta  autorità  e  credito  presso 
i  suoi  contemporanei.  Si  distinse  grandemente  per  i  suoi  me- 
riti. Il  titolo  di  patrizio  dovizioso  e  colto  ed  amante  delle  Let- 
tere e  delle  Arti  Belle,  il  lusso  della  sua  casa  sontuosa,  la 
principesca  ospitalitcà  offerta  ai  poeti  ed  agli  artisti,  gli  procu- 
rarono numerose  cariche  accademiche.  Fu  vice-custode  della 
Colonie  degli  Arcadi,  tu  presidente  delF  Accademia  Augusta, 
consigliere  della  Colonia  dei  Forti  e  membro  degli  Etruschi,  dei 
Liberi,  de'  Yolsci  e  di  altre  Accademie. 

Fu  sempre  austero  sostenitore  dei  diritti  della  sua  casta; 
ma  sempre  ebbe  V  animo    propenso  a  nobili    e    generosi    senti- 


*  Francesco  Beccuti,  detto  il  Coppetta  fu  {jlorioso  poeta  perugino  -  Giacinto  Vincioli 
Rime  del  Coppetta. 

2  Carte  Siepi  -  Archivio  Storico  Ansidei  -  Bonazzi  volume  II.  -  Genealogia  della 
Casa  Ansidei  del  Conte  Pericle  Ansidei. 

'  Vedi  incartamento  nel  voulme  Contratti  e  Relazioni  fra  gli  Ansidei. 
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mentì.  Ardente  sostenitore  del  pontefice  e  del  suo  governo,  fu 
sempre  violento  avversario  dei  Francesi;  anzi  il  16  Luglio  1799 
fu  preso  in  ostaggio  dal  comandante  Francese  Breissard  insieme 
a  molti  altri  di  famiglie  nobili  e  veniva  tradotto  nella  fortezza. 
Di  lì  a  poco  veniva  liberato.  Se  possono  non  approvarsi  le  sue 
idee  politiche,  noi  dobbiamo  ammirare  in  lui  una  grande  fei-mezza 
di  carattere,  una  costanza  nelle  sue  idee  e  nelle  sue  convinzioni 
politiche,  non  comune  per  i  tempi  in  cui  viveva.  In  quell'  età  sono 
bene  pochi  gli  uomini,  come  suol  dirsi,  di  carattere.  Infatti,  con 
una  volubilità  portentosa  vediamo  moltissimi  nobili  partecipare 
al  governo  Repubblicano,  divenire  poi  di  nuovo  ligi  al  gover]io 
Pontificio  e  ricoprire  sotto  questo  reggimento  (pielle  cariche, 
cui  erano  stati  eletti  dal  più  libero  Reggimento  Francese. 

Ma  torniamo  al  conte  Reginaldo.  Caduta  Ui  l\epubl)lica 
Romana  del  1799,  venne  costituita  una  nuova  reggenza  di  Go- 
verno, cui  prese  parte  il  nostro,  in  qualità  di  Presidente.  Fu 
ciamberlano  dell'  Elettore  Bavaro-Palatino.  Sposò  Federica  Bian- 
coni, figlia  del  celebre  Consigliere  Bianconi,  di  cui  rimase  ve- 
dovo in  giovane  età.  Essendo  tìglio  primogenito,  ottenne  i  titoli 
nobiliari  di  conte  di  Rosciano,  di  Titignano  ed  annessi.  Dotto 
lettorato  e  buon  poeta  fu  amico  col  Tiraboschi,  col  Monti,  col 
Pindemonte  e  colla  celebre  poetessa  Teresa  Bandettini  colla 
quale  mantenne  forse  relazioni  amorose. 

Consideriamo  ora  le  rime,  che  egli  scrisse  e  dedicò  alla 
Contessa  di  Marsciano.  Egli  era  rimasto  da  poco  vedovo,  quindi 
incominciava  domandandosi  : 

Io  canterò  d'  amori?  io  che  in  profondo 
E  fiero  duolo  immerso  invan  richiamo 
Dal  più  beato  loco  e  più  sublime 
Quella,  che  la  delizia  era  e  '1  contento 
De  giorni  miei  felici  ? 

Vj^][  vuole  lungi  da  se  gli  amori  e  le  gioie  della  vita,  (ili 
spiriti  lieti  parhno  di  fi-eccie  di  dardi,  indaghino  i  cupi  misteri 
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dell'  ìueliittabile  fato.  Tuttavia  sì  dispone  a  cantare  in  occasiono 
di  queste  nozze  e  chiede  venia,  se  il  suo  inno  non  sarà  lieto, 
come  si  converrebbe  alla  circostanza.  Egii  mira  Maria,  che  al 
primo  suo  vagito  vide  d' intorno  lo  ombre  degli  avi  famosi  ag- 
girarsi muti  a  rammentare  gli  esempi  memorandi  dell'  antico 
valore.  E  descrive  le  amorose  cure,  che  la  saggia  genitrice  ebbe 
per  la  diletta  sposa.  Egli  la.  vede,  mentre  cerca  d'  infonderle 

Quella  santa  virtù,  che  su  la  terra 
Pochi  si  mira  ^adoratori  innante 
E  pochi  al  nume  suo  fumano  incensi. 

La  nobiltà  della  nascita  e  la  gloriosa  prosapia  soiio  un  dono 
fallace  della  volubile  fortuna  ed  un  frutto  del  puro  caso;  V  e- 
sercizio  della  virtù  e  la  fama  d'  onestà  e  di  rettitudine  sono  i 
veri  vanti,  cui  deve  ambire  1'  uomo  intemerato  e  forte. 

Questi  nobili  precetti,  dice  il  Nostro,  andava  instillando  la 
madre  alla  tìgha,  che  s' imbeveva  rapidamente  del  desiderio  e 
dell'  amore  per  la  virtù. 

A  questo  lavoro  che  ha  pur  qualche  pregio  segue  un  meschino 
sonetto  dell  '  abate  Sebastiano  Romei,  ove  s  '  inneggia  a  GiuHo, 
per  avere  alfine  ceduto  alla  freccia  dell  '  amore  e  si  glorificano 
le  virtù  della  donna,  da  lui  scelta  ad  eterna  compagna  della 
sua  vita. 

Abbiamo  poi  delle  quartine  dell'abate  Luigi  Mattioh.  Nac- 
que questi  nel  castello  di  Corciano  il  Febbraio  del  1769.  Compì 
i  primi  suoi  studi  nel  seminario  episcopale  di  Perugia.  Addotto- 
ratosi ottenne  cattedre  nel  seminario  e  nell'Università.  Divul- 
gatasi rapidamente  la  fama  del  suo  merito  e  del  suo  valore, 
gli  furono  fatti  onorevoli  inviti  per  recarsi  altrove.  Fu  pastore 
Arcade  col  nome  di  Carifido  Perguntino.  Catenato  di  ^lacerata, 
Libero  di  Città  di  Castello  e  memliro  dell  '  Augure  Colonia  dei 
Forti. 

Le  opere  sue  sono: 

K  pirediion  in  Federicani.  Bifouonidìn  Aìisideiam. 
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Rime  dwerse. 

Elogi  funebri  varii. 

Panegirico  in  lode  di  S.  Cos:tan^o.  —  Praeletiones  rariae 
hahitae  in  annuali.  Studio)  un/  pubblifu  instaratione. 

Egli  incomincia  pregando  lo  anime  belle  dei  duo  sposi  ad 
ascoltare  ciò,  che  dispose  il  tat(). 

Yedi,  disse,  quella  nobile  donzella 

di  color  vermiglio 

Ornata  il  volto  e  di  modestia  il  ciglio  V 

Essa  ò  ripiena  di  virtù  veraci  e  di  grandi  pregi  ;  è  soave 
nei  suoi  atti,  è  piacevole  nel  suo  riso  e  nel  suo  sdegno.  Il 
lieto  Imene  la  trasporta  in  ri^a  dell'  augusto  Tevere  e  la  guida 
in  dolce  C(inipagnia  d'  un  cavaliere  : 


che  Augusta  tutta  onora. 


Da  questa  coppia  fehce  nascerà  una  stirpe  luminosa  per 
virtù  propria  e  per  gloria  avita.  I  figli  saranno 

dotati  d'  un  saper  profondo 

Di  Palla  amici  e  delle  Aonie  Suore 
Fanti  di  Marte  in  bellico  valore 
Gloriosi  alla  patria 

Seguono  tre  sonetti  dell'  abate  Fortunato  Bisiotti.  Di  lui 
a,bbiamo  scarse  noti/de.  Sappiamo  solo,  che  insieme  all'  Agretti 
fu  uno  dei  più  grandi  promotori  della  Colonia  dei  Forti,  di  cui 
fu  lungo  tempo  consigliere  ed  assessore. 

Il  Bisiotti  si  mostra  discreto  poeta  per  i  tempi  in  cui 
visse  ;  ma  dobbiamo  ritrovare  in  lui  gli  stessi  difetti  degli  al- 
tri suoi  contemporanei,  difetti  che  abbiamo  già  accennato  in 
parte,  ma  che  esporremo  meglio  nella  fine  del  nostro  lavoi'o. 
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Abbiamo  poi  i  due  sonetti  di  Alessandro  Terniiglioli.  E- 
gli  narra  una  contesa  sorta  tra  Pallade  e  1'  Amore  per  vedere 
chi  di  loro  avesse  sparso  in  Maria  piti  chiare  e  più  falg'ide  doti. 

L'  Amore  diceva  di  averla  accesa  di  un  porporino  colore 
e  di  averle  appreso  un  dolce  riso,  atto  a  saettare  i  cuori. 

Ma  Pallade  rispondeva  che  tutte  queste  bellezze  sarebbei'O 
riuscite  vane,  se  non  fossero  state  allietate  ed  avvivate  dalla 
fiamma  luminosa  delle  virtìi. 

Segue  un  povero  sonetto  di  Yiucenzo  Gadini,  dei  padri 
dell'  ordine  di  Maria  a  cui  tien  dietro  il  componimentc  lettera- 
rio di  Luigi  Canali. 

Nacque  questi  nel  1759  da  Griuseppe  Canali  e  La  Anto- 
nia Dati.  Dedicatosi  agli  studi  letterari,  dimostrò  fino  dalla  fan- 
ciullezza un  grande  ingegno  accompagnato  da  virile  volontà  e 
da  straordinaria  fortezza  e  tenacia  nei  suoi  propositi:  addottora- 
tosi nel  17  81,  ottenne  per  i  suoi  meriti  una  cattedra  di  lo- 
gica neir  università  Perugina,  ove  piti  tardi  insegnò  pure  Pi- 
sica  e  Cliimica:  fu  lungamente  bibliotecario  della  Comunale  di 
Perugia  e  con  opera  attiva  e  dihgente  si  diede  a  riordinarla  in 
modo  migliore  ed  ottenne  por  questo  suo  lungo  e  minuzioso 
lavoro  fama  ed  onori.  Ebbe  lunghi  carteggi  e  polemiche  con  eru- 
diti, italiani  e  stranieri. 

Riordinò  il  museo  di  Storia  Naturale,  ottenendo  grandis- 
simo vanto,  fu  socio  di  moltissime  Accademie  ;  oltre  quelle  pa- 
trie, fu  membro  dell'  Accademia  Torinese,  della  Romana,  dei 
Lincei,  delle  Arti,  delle  Scienze. 

Fu  singolarmente  erudito  e  grandemente  stimato  da  tutti 
per  r  instancabile  laboriosità  e  per  la  grande  modestia  della 
sua  vita. 

Abbiamo  di  lui  numerose  opei-e  : 

Memorie,  Lettere,  Siiti,  ed  aiialisi  di  Opere  con  os-.serra- 
xìoni  e  note  —  L'  Amore  Chimico  (poemetto  ).  —  SuW  ori 
(jiìialttà  di  Dante,  che  serve  di  analisi  ad  una  memoria  del  P. 
ab,  dì  Costanzo  Cassinense  sulla  visiono  del  monaco  Alberico. 
—  Oraxioìie  in  morte  di  Baldmaarre  Orsini.  —   Orazione    in 
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morte  del  Doti.  Felice  Santi.  —  Lexioni  di  tnetaflsica.  —  lii- 
me  ed  altre  Opere. 

Egli  esordisce,  invitando  l' illustre  sposa  a  prestare  orecchio 
alla  sua  povera  cetra  ed  a  permettergli  di  ricon-ere  a  concetti 
Socratici.  Dice,  che  1'  amore  è  un  fiero  maestro,  tutto  intento 
a  tormentare  ed  a  dilaniare  i  cuori  colla  sua  rabbiosa  mano. 
Tutte  le  persone  sono  tratte  in  inganno  e  conquistate  dai  suoi 
vezzi  e  dalle  sue  lusinghe  ;  ma  egli  coglie  nel  suo  laccio  le 
donne,  cambiando  tosto  in  loro  desideri'  e  pensieri .  E  voi,  o 
donne,  esclama  il  poeta,  correte  avide  ai  recinti,  da  lui  desti- 
nati, che  sono  irti  e  pieni  di  spine.  Yi  cadono  alfine  le  bende 
ed  al  vero  è  giocoforza  cedere  ;  ma  è  tardi  ;  giacche  1'  anima 
ed  il  corpo  sono  troppo  strettamente  avvinti  dalla  fiamma  del- 
l' amore.  Tosto  fugge  il  reo  nume,  lasciando  dolorose  le  donne 
dibattersi  tra  1'  affanno.  Esiste  però  una  via  che  può  condurre 
alla  pace  in  onta  alle  furia  del  cieco  amore.  L'  Imeneo,  escla- 
ma il  Canah,  è  quello  che  può  darvi  la  tranquillità. 

E  qui  il  nostro  autore  racconta  una  novella.  Un  giorno  il 
sole  scorse  un  folto  nembo,  che  avvolgeva  tutta  la  terra  ; 
concepito  sospetto,  cominciò  a  saettare  coi  suoi  raggi  cocenti  la 
densa  cortina  di  nebbie,  che  tosto  cadeva  in  forma  di  vapore. 
Già  la  luce  del  sole  era  pentrata  attraverso  le  ombre,  quando 
Borea  sdegnato,  usci  fuori  dalle  sue  profonde  caverne,  soffiando 
gelido  e  sfidando  il  sole  a  mostrare  la  sua  potenza.  Questi  non 
pronunziò  parola,  ma  solo  tacitamente  gli  additò  1'  aspetto  della 
terra.  Gh  mostrò  la  rosa,  china  sul  suo  stelo,  le  piante  svelte, 
r  onde  correre  frementi  sulle  torte  rive.  In  quel  momento  passò 
un  uomo,  tutto  chiuso  nel  suo  mantello  ;  allora  il  sole  sfidò 
Borea  a  misurare  le  loro  forze  collo  spogliarlo.  Soffiò  Borea  fred- 
dissimo ed  impetuoso,  ma  nonostante  i  suoi  sforzi  a  nulla  riu- 
scì ;  r  uomo  ad  ogni  più  fiero  rabbuffo  si  stringeva  vieppiìi 
al  petto  il  mantello.  Tosto  il  sole  cominciò  a  dardeggiarlo  coi 
suoi  potenti  raggi  e  ne  ottenne  completa  vittoria. 

(Questa  poesia,  insieme  ai  versi  sciolti  di  Reginaldo  Ansidei 
ed  allo  ottave  di  Felice  Santi  ed  al  sonetto  del  ^lariotti  costi- 
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tuìsce  uno  dei  inigiiori  lavori  della  Raccolta.  Il  coucetto  6 
originale;  e  quantunque  sia  assai  comune  la  favola  del  sole  e 
del  vento,  lo  stilo  facile  e  pronto,  il  verso  fluido  ed  armonioso 
rendono  l)ella  e  piacevole  questa  canzone. 

Troviamo  ora  dei  buoni  Falenci  del  Canonico  Francesco 
Canali,  ove  s' iimeg'g'ia  alle  bellezze  naturali  di  Perugia  e  si 
esulta  per  le  fauste  e  bone  auspicate  nozze.  Così  giungiamo  fino 
ad  Annibale  Marietti. 

Di  lui  non  dobbiamo  occuparci. 

Noi  considerei'emo  solo  il  sonetto,  che  recitò  nelF  Accademia 
dei  Forti. 

Il  sonetto  è  buono  e  per  l' importanza  dell'  autore,  mei'ita 
d'  essere  riprodotto  per  intiero. 

Industri  Grani,  d'  ozio  vii  nemici 

Venian  con  Lei,  eh'  or  questo  cielo  abballa 
All'  ingegno  e  alla  man  guide  felici 
Nei  sudati  lavor  d'  ogni  arte  bella. 

Quando  involta  di  glorie  ingannatrici 
Turba  uscì  fuor  di  Silfi  vanarella 
Di  lievi  cure  e  d'  importuni  ufici 
Schiera  guidando  a  ogni  saper  rubella. 

Vide  la  saggia  donna  il  suo  periglio, 

Ma  Palla  accorse  ed  il  molle  stuolo  e  abietto 
Fugò  col  solo  balenar  d'  un  ciglio. 

E  siegui  ognor,  le  disse,  a  tuo  diletto 

Quelle  vie,  cai  ti  scorse  il  mio  consiglio, 
E  un  bacio  diede  e  se  la  strinse  al  petto. 

Seguono  quindi  due  sonetti  del  Dott.  (fiuseppe  Ludovisi. 
Questo  ingegno,  che  fiorì  in  Perugia  il  secolo  XVIII,  fu  coltissimi i 
nella  medicina  ed  esperto  nella  Latteratura.  Il  celebro  Consigiiere 
Bianconi  la  rammenta  con  piacere  nello  sue  Lettere  celsiane.  Oc- 
cupò   una    cattedra  nolla  pubblica  università  e  fubuon  poeta. 


Abbiamo  di  lui  molte  opere  tra  cui  ricordiamo  : 

Qraxione  funebre  in  morte  di  Bulgaro  Ansi/lei,  detta  nel- 
l'  Accademia  Augusta.  Ragionamento  Accademico  su  quella  ce- 
lebre donna,  chiainata  la    Veronica. 

Nel  primo  sonetto  s' inneggia  alla  stirpe  Cesarea  e  si  au- 
gura ogni  felicità  alla  nobile  donna,  che  s'  innesta  ora  nel- 
l' immortale  famiglia. 

Xel  secondo  dice,  che  è  bello  potere  vantare  gloriosi  an- 
tenati e  mostrare  il  ricordo  dell'  antico  valore.  Ma  è, 

assai  più  IjelJo  il  rinserrar  nel  petto 

Ingenuo  cor,  che  con  soave  incanto 
A  pregi  singoiar  doni  ricetto 

Tengono  poi  due  sonetti  dell'  Abate  Stefano  Petroni.  Xacqne 
questi  da  Bernardino  Petroni  e  da  Olimpia  Giacomini  nel  1770 
in  S.  Feliziano  sul  Lago  Trasimeno.  Fa  collocato  nel  seminario 
episcopale  di  Perugia  e  si  addottorò  nel  1795.  Visse  quasi  sem- 
pre fuori  di  patria.  Xel  1807  si  recava  aXapoli,  di  là  a  Parigi, 
dove  veniva  protetto  dal  Bouaparte.  Abbattuta  la  fortuna  Xa- 
poleouica,  emigrava  in  Inghilterra,  ove  moriva. 

Scrisse  moltissime  opere  ;  ricordiamo  solo  ;  Le  noxxe  di  Sara 
e  di  Tobia.  —  Prorerbi  di  Napoleone.  —  Napoleonide  —  Poe- 
ma Lirico.  —  Le  favola  di  La  Fonia  ine  tradotte  in  versi  — 
Amor  Coniugale.  -  E pitom"  della  cita  di  Dante,  Ariosto  e  Ta.'iso. 

Xel  primo  sonetto  si  rappresenta  Tenere,  che  rimprovera 
il  figlio  amore,  perchè  se  no  sta  tanto  neghittoso.  Ma  tosto 
questo  scaglia  il  suo  dardo  d'  oro  ed  accende  nelle  due  anime 
r  ardente  fiamma. 

E  quindi  conclude  con  questi  versi  : 

Quando  a  far  dunque  una  geniale  offesa 
Tarda  ei  soggiunge,  non  chiamarlo  insano 
Che  tenta  Amor  qualche  superba  impresa. 
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Xel  secondo  s' inneggia  alle  nozze  felici  e  s' invitano  gli 
illnstri  geni  di  Perugia  ad  encomiare  i  due  sposi  gentili. 

Segue  un  sonetto  del  Dott.  Vincenzo  Marcarelli.  Xacque 
qnesti  da  povera  famiglia  nel  1726.  Fu  sacerdote  valente  edot- 
tissimo letterato.  Conobbe  profondamente  il  Latino,  il  Greco, 
r  Ebraico.  Fu  professore  nelF  Università  e  nel  Seminario.  3Iorì 
nel    1799  abbiamo  di  lui: 

Risposta  al  dialogo  il  Filatete  di  Maxxi.  —  Panegirici 
in  lode  di  S.  Tomniasso  d'  Aquino. —  Ragionati/enti  sulla  ero 
cifissione  di  N.  S.  Gesii   Cristo. 

Il  suo  sonetto  contiene  un  fervido  augurio  di  felicità  a  due 
sposi. 

Giungiamo  così  al  sonetto  di  Gio.  Battista  Agretti,  ultimo 
della  l'accolta.  La  figura  di  quest'  uomo,  l' indole  intollerante  del 
carattere,  la  turbolenza  e  l' incostanza  sua  mei'iterebbero  d'  es- 
sere largamente  illustrate.  Egli  scrive,  dopo  avere  sofferto  una 
lunga  e  pericolosa  malattia;  narra  come  già  fosse  afferrato  dalla 
pallida  morte  quando  la  provvidenza  gli  prolunga")  il  dono  del- 
l' esistenza. 

E  comincia  appunto  a  stimare  la  vita. 

.  dei  miei  carmi  e  il  suono 

Se  a  consecrarvi  mi  ha  serbato  il  Cielo. 

Questo  sonetto  è  uno  dei  migliori  dell'  intero  libro.  Una 
robustezza  di  stile,  un  forte  abborrimento  da  ogni  forma  vana  ed 
usuale  lo  distinguono  chiaramente  dai  molti  altri,  che  abbiamo 
esaminato.  * 


La  contessa  Maria  di  Marsciano    moriva    per   febbre  j)uer 
perale  il  10  Xovembro  1791. 
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La  chiarezza  dei  natali,  le  doti  singolari  del  corpo  e  le 
rai-e  virtìi  dell'animo  le  meritarono  una  nuova  solenne  adu- 
nanza noli"  Accademia  dei  Forti.  I  componimenti  letti  in  (picl- 
r  accasione  furono  raccolti  in  un  secoiido  volume  edito  per  i 
tipi  di  Carlo  'Baduel. 

Diamo  un  rapidissiuio  cenno  di  questa  solenne  l'iuniouc 
Elegante  e  patetica  al  sommo  grado  è  la  prosa  del  <',onte  ìl'- 
ginaldo  Ansidei,  Da  Modena,  ove  la  degna  dauia  ebbe  i  su'>i 
natali  egli  la  segue  in  tutti  i  passi,  in  tutte  le  epoche  della  sua 
breve  vita. 

Termina  tìualmente  1'  elegante  oratore  il  suo  funebre  elogio 
col  quadro  desolante  del  comune  cordoglio  alla  nuova  di  (piella 
funesta  morte,  e  col  ramm3ntare  quei  soliti  sollievi,  che  soli 
può  somministrare  la  Religione.  A  questo  discorso  fanno  co- 
i-ona  molti  sonetti,  alcune  canzoni,  ottave,  elegia  ed  una  ele- 
gantissima iscrizione  lapidaria,  posta  sulla  tomba  della  defunta 
signora.  Tra  V  accozzaglia  di  questi  componimenti  sono  buoni 
i  sonetti  d'  Annibale  Marietti,  di  Felice  Santi,  di  Luigi  Canali, 
di  Clio.  Battista  Agretti. 


Ci  si  permetta  ora  un  breve  giudizio  sul  valore  di  questi 
letterati.  Nessuno  degli  scrittori  da  noi  esaminati  può  ritenersi 
poeta  nel  senso  pili  nobile  e  più  elevato  della  parola.  Se  uè 
togliamo  il  Mariotti  e  l'  Ansidei  ReginSldo,  nei  (juali  abbiamo 
talvolta  slanci  di  vera  passione  e  d' intenso  affetto,  nessuno  degli 
altri  conta  quelle  qualità  così  necessai-io  al  vero  poeta.  E  ciò 
ò  naturale.  I  piìi  di  essi  sono  o  sacerdoti  o  iilosotì  o  medici  o 
avvocati ,  dotati  invero  di  profonde  cognizioni  scientifiche  ; 
molti  hanno  portato  il  lume  del  loro  sapere  dalle  cattedre  e 
si  sono  resi  celebri  per  la  profonda  cultura.  Altri  hanno  colti- 
vato le  lettere  per  ti-adizioni  avite  e  per  consuetudine  lìobiliare, 
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non  sembrando  decoroso,  che  nn  patrizio  nostro  coltivasse  lo 
arti  e  non  proteggesse  coli'  egida  sna  i  Letterati  e  gli  altri  cul- 
tori delle  Arti  Belle.  Costoro,  sono  semplici  poeti  d'  occasione  : 
non  dobbiamo  qnindi  lamentarci  dell'aridità  e  della  vacuità  dei 
loro  versi.  Manca  in  essi  il  soffio  potente  dell'  Ai*te,  che  dà 
alito  e  vita  alla  poesia;  manca  quella  tìne  e  deUcata  sensibilità 
così  necessaria  al  poeta,  queir  entusiasmo  per  tutte  le  idee  no- 
bili e  generose,  quella  foga,  queir  ardimento,  che  suscita  nel- 
1  uomo  il  più  sublime  canto,  che  ci  trasporta  poi  nei  piìi  sereni 
campi  dell'  ideale. 

L'  inspirazione  non  proviene " dall'  intimo  del  cuore;  la 
forma  è  talvolta  buona,  ma  sopraffatta  dalla  convenzionalità 
dello  stile  e  dell'  idee  ;  V  originalità  ridotta  al  nulla. 


Giuseppe  Cianelli. 


L'  INCORONAZIONE 

DELLA  poLTEssA  Tepesa  Bandettini  ix  Perugia 
il  (J  Dcceinbre  ITOó. 


Il  oi,,,.,,,,  tì  Decembre  1795  1'  Accademia  Arcadica  di  Pe- 
,.„,ia,    eletta    Colonia    Angusta,  era  tutta  in  testa,  ^l°veva  dare 
una  corona   d^ìlMo  alla  celebre   poetessa  -ten^por-anea  T    e 
Bandettini  di  Ln.-ca,    nota  tra  gli  arcnd,    col  nome  d,   Ama,  di, 

'"*'■"  Grande  era  la  fa.na  destata  dalla  Bandettini  ,,on  solo  nella 
.„a  patria,  ma  a.rche  a  Firei>ze,  a  Mantova  ed  ,n  altre  ctta 
la'  peniiola.  e  gli  A, cadi  perugini,  che  gì.  l'anno  —. 
nella  primavera  del  17W,  in  una  prima  stxa  ^^^^^  JT^ 
l'avevano  udita  improvvisare  por  due  sere  ,tella  sala  dell  Ac 
Lrmia   del    Yerziro,  e  il  25    Maggio   avevano  teutrto  per  le 

:  accademia  nella  sala  del  palazzo    Pttbblico,  non  volle™  o^ 
.ho  r  insigne  poetessa,  la  qttalo  andava   a  raccoghere  nuov.al 

ori    i,     Roma    «  abbandonasse  le  sponde   del  Tras.meno  senz 
'ricever    p,i,na    ,,„    qualche    perpetuo    luminoso    omagg,o    d, 

"'  '''T'tempi  vera,ne„te  parevano  o.l  orano  tutf  altro  che  pro- 
pizi a  questa  specie  di  eerhrronìe,  ed  in  generale  a  ogm  spece 
di  arcadica  esercitazione. 

Quella  tempesta,  che  da  lungo  t,.n,po  ,„mo,cgg,ava  ad 
cidente  su  nella  Francia  e  che  s'  era  fatta  di  gtorno  ,„  g,orn,. 


più  cupa  e  terribile,  quella  tempesta,  che  al  vecchio  Bogino  mo- 
rente faceva  esclamare  lamentandosi:  Ah!  povera  Italia!  po- 
vera Europa  !,  stava  ormai  pei-  scatenarsi  anche  sull'  Italia.  Già 
tiu  dal  3  792  1  Francesi  impadronitisi  di  Nizza  e  Savoia,  intro- 
dotte novitià  repubblicane  in  Genova,  e,  dal  '  94,  penetrati  ivA 
l'iemonto  facevano  tremare  di  sospetto  e  di  paura  i  pi'incipi  di 
Italia,  i  quali  alla  lor  volta  unitisi  in  lega  con  a  capo  1'  Au- 
stria si  preparavano  alla  guerra. 

Neir  interno  frattanto  un  fermento,  una  smania  di  novità, 
lotto  fra  i  novatori  e  i  laudatores  temporis  adi,  con  prepon- 
deranza ora  degli  uni  ed  ora  degli  altri  e  ribellioni  frequenti 
benché  represse,  indicavano  il  montare  della  marea.  Poco  mono 
di  due  anni  prima  era  stato  ucciso  a  Roma  Ugo  Bassville;  ma 
già  la  vittoria  riportata  a  Lovano  il  23  Novembre  1795.  aveva 
assicurato  ai  Francesi  una  almeno  delle  porte  d' Italia. 

Eppure  alla  vigilia  di  avvenimenti  importantissimi  pei"  la 
p  )vera  nostra  patiia,  mentre  tutta  T  Europa  stava  da  parecchi 
anni  palpitando  colle  ciglia  alzate,  ed  era  agitata  da  fatti  tutto 
altro  che  arcadici  e  da  idee  tutt'  altro  che  da  pastori,  gli  ar- 
cadi nostri  trovavano  ancora  il  tempo  ed  ìivevano  la  volontà 
di  cantare  di  fonti,  di  boschi  di  Parnaso.  Parrebbe  impossibile 
se  non  ce  F  attestasse  la  storia.  —  D'  altra  parte  la  nostra  let- 
teratura già  per  mezzo  d'alcuni  scrittori  forti  d'animo  e  d'in- 
gegno, benché  quasi  tutti  appartenessero  alF  Arcadia,  aveva  (co- 
minciato a  manifestare  un  rinnovamento.  Lo  stesso  Frugoni 
aveva  sentito  il  bisogno  di  sollevarsi  sulla  fatua  fluidità,  sulle 
sdolcinature,  sulla  pastorelleria  bamboleggiante  e  ridicola  di  co- 
loro, che  ritenevano  la  poesia  «  arte  di  verseggiare  per  fine  di 
diletto  » .  Dopo  e  megho  di  lui  il  Parini  aveva  sentito  che  ben 
altro  è  r  officio  della  poesia  ed  aveva  già  pidiblicato  le  prime 
tre  parti  del  suo  poema  //  Giorno  ;  ancor  più  forte  potente 
e  vigoroso  il  verso  dell'  Alfieri,  dall'  armonia  spesse  volte  dif- 
ficile ed  aspra,  giustamente  sdegnoso  dei  costumi  d'  allora,  ve- 
niva recitato  e  costringeva  il  popolo  a  pensare  alle  sorti  della 
patria,  lo  scuoteva  dall'  intoi-pidimento  in  cui  era  caduto. 
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La  poesia  lasciati  i  ])i'ati  fioriti,  gli  onibi-osi  boschi,  la  zam- 
pogna del  pastore,  tutto  quel  mondo  fantastico  esistito  solo  nella 
mente  dei  poeti  e  cantato  con  ben  altro  scopo  e  con  ben  altra 
arte  dal  maggiore  dei  poeti  latini,  non  doveva  più  occuparsi  di 
Amarilli.  di  Tirsi  e  di  3Ielibei. 

Ma  non  deve  far  maraviglia  che  le  città  più  intorno  e  più 
lontane  dal  moto,  dalla  vita,  dai  grandi  centri  d"  attività,  non 
costrette  ad  impiegare  le  loro  forze  in  altri  scopi,  risentissero 
più  tardi  gli  effetti  dei  tempi  mutati  e  degli  ingegni  volti  a 
soddisfare  nuovi  bisogni,  a  carezzare  nuovi  ideali. 

Perugia  era  appunto  tra  queste.  Posta  sotto  il  governo  del 
papa,  nel  1795  Pio  VI,  era  ben  lontana  dall'agitazione  e  dai 
tumulti  ;  i  cittadini  abituati  ormai  al  giogo  pontificio  più  non 
cercavano  di  scuoterlo:  della  vita  che  ferveva  nel  settentrione 
d'  Italia  giungeva  qua  appena  un  pallido  riflesso,  e  volentieri  si 
cercava  nelle  adunanze  dei  pastori  il  gradito  svago  della  poesia. 
Una  male  intesa  iuterpetrazioue  della  natuia  splendida  e  mite, 
cheli  circondava,  pareva  allettare  gli  ingegni  alle  ingenue  mo- 
nellerie. 

La  città  stessa  che  si  adagia  e  si  stende  mollemente  sulla 
vetta  dei  colli,  mentre  ali"  intorno  mille  altri  colli  s"  elevano 
s'  elevano  fino  a  lambire  1"  az/.urro  lontano,  menti-e 


il  sole  nel  radiante  azzurro  immenso 

Fin  de  gli  Abrnzzi  al  biancheggiar  lontano 
Folgora,  e  con  desio  d'  amor  più  intenso 
Ride  ai  monti  dell'  Umìjria  e  al  verde  piano, 


pareva  iiivitai-e  ai  loro  ingenui  trattenimenti  quei  buoni  verseg- 
giatori. I  boschi  rampicantisi  sui  molli  declivi,  la  piamura  bella 
od  uguale,  che  si  stende  ad  oliente  dalle  falde  del  colle  di  Pe- 


/ 
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r  ligia  a  quelle  d'  un  monte  vicino,  in  cui  nacque  e  poetò  colla 
sua  vita  d'  amore  il  poverello  Serafico,  e  poi  si  allarga  giìi  giù 
seguendo  il  corso  del  Tevere  fino  alla  patria  del  Giullare  di 
Dio,  coi  tanti  villaggi  che  elevano  al  cielo  le  cime  dei  cam- 
panili, poteva  dar  loro  l'illusione  della  greca  Arcadia,  dell' Ar- 
cadia sognata,  ove  pastori  e  ninfe  intrecciavano  carole  e  canti. 
Ben  si  poteva  l' Umbria  verde  immaginare  avvivata  dai  sil- 
vani e  dalle  driadi,  dalle  divine  abitatrici  dei  fiumi  e  delle 
fonti,  e  visitata  da  Apollo  e  da  Tenere,  che  vi  scendevano  dai 
gioghi  deir  Olimpo  e  del  Parnaso  :  e  ben  potevano  gli  ingegni 
pacifici  degli  Arcadi  godersi  tante  bellezze  della  natura,  cullan- 
dosi con  quei  carmi,  che  ormai  si  intonavano  su  arie  altrui, 
quei  carmi  privi  di  ogni  ispirazione,  ripetuti  senza  punto  di  ori- 
ginalità, di  affetto  vero  e  sentito,  quei  carmi  che  erano  come 
tante  variauti  di  una  stessa  dolce  e  vacua  armonia.  Ben  altra 
poesia  poteva  e  doveva  ispirare,  e  infatti  ha  ispirato  al  massimo 
dei  poeti  nosti-i  viventi,  questa  splendida  natura  !  Del  resto, 
forse  era  quella  l'unica  forma  di  poesia,  di  cui  dovevano  qui 
contentarsi  allora  gii  ingegni,  anche  se  sentissro  il  bisogno  e 
la  virtìi  di  aspirazioni  piìi  elevate. 

Adunque  gli  arcadi  perugini  uniti  fra  loro  dai  comuni 
ideali  artistici  che  nella  Bandettiui  toccavano  quasi  la  meta,  si 
credettero  singolarmente  onorati  dalla  seconda  venuta  di  lei  nella 
città. 

11  n,ome  della  poetessa  era,  come  ho  detto,  allora  già  cele- 
bre :  aveva  il  verso  armonioso,  un  facile  estro  ed  ima  improv- 
visa spontaneità  di  parole  rivelanti  la  naturale  disposizione,  che 
certo  aveva  potuto  coltivare  fin  da  fanciulla  per  1'  agiata  con- 
dizione della  famiglia,  (così  afferma  il  Siepi  in  un  manoscritto 
della  nostra  biblioteca  ). 

Xata  a  Lacca  nel  1763  studiò  la  storia,  la  mitologia,  i 
poeti  toscani  ;  ed  avrebbe  forse  potuto  dedicarsi  con  piìi  amore 
e  più  lungamente  a  tali  scienze  e  trarne,  almeno  tra  i  suoi  con- 
temporanei una  gloria  anche  maggiore,  se  mi  improvviso  colpo 


(li  fortuiui  non  a\-o.s.se  reso  povera  la  sua  famiglia,  quando  ella 
aveva  quasi  vent'  anni.  Per  riparare  in  parte  alla  sventura, 
esporta  com'era  anche  nel  ballo,  apparve  sulle  scene  come  dan- 
zatrice. La  troviamo  a  Modena,  quando  essa  era  giunta  all'età 
di  venticinque  anui,  ed  era  f^'ià  maritata  ad  un  Landucci,  per 
danzare  sul  teatro  nel  carnevale.  Scrisse  in  quest'  occasione  un 
componimento  in  versi  in  lode  di  un  maestro  di  musica.  Da 
questo  tempo  in  poi  la  \ìi<\  della  poetessa  rimane  molto  oscura. 
In  una  lettera  posteriore  certamente  alla  sua  seconda  venuta 
in  Perugia  e  diretta  pure  da  3Iodena  al  Conte  Reginaldo  An- 
sidei,  suo  ammiratore  ed  amico,  cultore  delle  lettere  ed  arcade 
anche  lui,  dopo  aver  espresso  il  dispiacere  di  non  potersi  essa 
recare  di  nuovo  qua,  soggiungo  che  tra  poco  in  Modena  avreb- 
be stampato  tutte  le  sue  opere,  tra  cui  il  poema  in  ottava 
rima  intitolato  la  Teseide  vari  poemetti  editi  e  inediti,  l'Adone 
ricorretto,  delle  poesie  liriche,  alcune  favole  morali  e  un  certo 
numero  di  sonetti  ;  e,  dandogli  una  notizia  di  famiglia,  gli  dice 
che  sua  madre  era  morta  in  Lucca  dopo  la  rivoluzione  di  Mo- 
dena. L'  ultima  parte  della  sua  vita  dedicò  ella  a  studi  storici. 
Morì  in  Lucca  nel  3  837  in  gran  reputazione  per  i  suoi  meriti 
e  perchè  era  inoltre  specchio  di  domestiche  virtù.  Il  suo  vanto 
maggiore  era  quello  di  poetessa  impro^"visatrice,  e  pare  che 
questa  fama  più  che  altro  la  rendesse  degna  in  Perugia  e  al- 
trove della  corona  d'  alloro  (  1'  aveva  avuta  già  in  Modena  e 
l'ebbe  poi  anche  a  Roma).  Quando  nel  1795  tornò  qui,  ospite 
per  la  seconda  volta  del  sig.  Conte  Giulio  Cesarei,  fra  gli  ar- 
cadi Peritante  Ciprio  «  bene  spesso  »,  come  scrisse  il  segreta- 
rio della  Colonia  EUseno  Spartense,  sig.  Avv.  Antonio  Brizi,  in 
casa  dt'ir  ospite  suo  «  nella  sera,  ad  un  ristretto  crocchio  fa- 
«  cova  essa  risentire  la  favella  dei  Numi,  mirabilmente  in  canto 
«  improvviso  esternata  sopra  i  diversi  temi  che  le  si  proponc- 
«  vano.  » 

«  Si    sono    potute  />,  soggiunge,    «  per  avventura  trascri- 
«  vere  diverse  strofe  di  un  inno  a  Tenere,    come  efficace  me- 
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«  diatrice    presso    Marte  a  fine    di  dar    torniine  alle  fiiKM-i-:-. 
Eccolo  : 


Venere  Cipria, 
Venere  bionda, 
Figlia  dell'  onda, 
Speme  del  Ciel, 

Vaga  tu  sei 

Siccome  rosa, 
Che  stassi  ascosa 
Ai  rai  del  Sol. 

Pallade  stessa 
Egidarmata 
Pallade  irata 
Per  te  arrossi. 

Deh  !  tieni,  o  Diva, 
Incatenato 
Il  mai  placato 
Dio  del  terror. 

Scendi  invocata 
E  teco  scenda. 
Ma  senza  benda, 
Il  fic;lio  arcier  : 


Che  dove  ei  scocca 
Privo  di  sguardo 
Il  fatai  dardo 
Pace  non  è. 

Pace  qui  cercasi 

Non  risse  o  giv  rrn, 
Per  cui  la  terra 
Colma  è  d'  orror. 

Ciprigna  amabile 
Sì  cara  a  Giove 
Sol  da  te  piove 
Gioia  e  piacer. 

Venere  Cipria 
Venere  bionda 
Piglia  dell'  onda, 
Speme  del  ciel, 

Tieni,  che  il  puoi, 
Tieni  in  disparte 
Il  fiero  Marte 
Flagellator. 


Ho  voluto  riportare  por  intero  questa  improvvisazione,  [)ei-eliò 
nV  è  parso  di  seiitii-ci  tra  riga  e  riga  la  preoccupazione  e  il 
timore  per  quella  guerra,  che  doveva  finire  colla  sottomissione 
di  tutta  Italia  alle  armi  della  Francia  e  al  genio  militare  di 
Bonaparte.  La  buona  poetessa,  non  potendo  tar  altro,  cei-cava 
di  rimediare  a  tanto  guasto  pregando  Venere  che  tenesse  a  freno 
il  furore  di  Marte.  Ma  certamente  nò  alcun  generale  allóiM.  nò 
molto  meno  di  poi  il  Bonaparte  si  sarebbe  lasciato  indun-e  ad 
ari-estare  i  suoi  trionfi  da  alcuna  bellezza;  tuttavia,  se  tale  r 
veramente  il  senso  di  questa  preghiera,  la  poetessa  lia  mostrato 
di  ispirare  come  che  sia  i  suoi  versi  alle  vicende  e  alli;  sorli 
della  patria. 
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Eliseiio  Sparten.se  pi'ose,u-iie  il  suo  racruntu  dicendoci  che 
altri  versi  furono  improvvisati  j;iuelia  sera  dalla  Bandettini.  Ma 
oltre  che  «  riuscì  di  trascrivere  »  solo  alcune  strofe,  l'  argo- 
mento di  esse  era  così  vano,  così  arcadico  { il  castigo  dato  da  Giu- 
none alla  Xinfa  Eco),  che  sarò  scusata  se  non  li  trascrivo. 

Intanto  «  sapevasi  che  Amarilli  in  Perugia  soggiornava  : 
«  sapevasi  che  spesso  ali*  erto  giogo  di  Pindaro  innalzavasi  e 
«  che  Ippocrene  spontanee  faceva  scorrere  le  limpide  sue  acqu(> 
«  a  dissetarla:  onde  non  andò  guari  che  molteplici  furono  le 
«  istanze  per  sentirla  aitine  in  una  pubblica  Accademia.  Secon- 
«  darono  i  pastori  arcadi  1"  univei'sal  desiderio  »  :  la  pastorella 
Amarilli  acconsentì  e  in  una  sala  elegantemente  ornata  essa 
recitò  i  suoi  versi,  mentre  tra  un  canto  e  1'  altro  dei  suoi,  gli 
Arcadi  ivi  radunati  recitavano  i  loro.  «  Tali  poesie  vie  più  pia- 
cevole rendettero  il  virtuoso  trattenimento  >> .  Dopo  qualche  altn  > 
giorno  «  nuovamente  al  dotto  cimento  condiscese  ella  di  accin- 
«  gersi  per  compiacere  in  ispecie  il  ceto  degli  Ecclesiastici,  che 
«  a  bearsi  gli  animi  del  prodigio  della  poesia  avidamente  aspi- 
«  ravano  ». 

Fu  tale  l'entusiasmo  destato  da  queste  improvvisazioni,  che 
per  unanime  suffragio  gli  Arcadi  della  Colonia  Augusta  emana- 
rono r  anno  IV  della  XXII  Olimpiade  dall'  istituzione  della 
Colonia,  anno  IV  dalla  Kestaurazione  della  medesima,  nella 
Xeomenia  di  Antesterione,  il  seguente  decreto,  che  porta  le  firme 
di  Corebo  Xiasido,  (  sig.  Luigi  Sigismondo  Ansidei  )  vice-custode, 
e  del  solito  Ikiou  Eliseno  Spartense,  segretario,  dalla  cui  rela- 
zione ho  tolto  queste  notizie  :  «  Il  Vice- custode  ed  il  Saggio 
«  Collegio  della  Colonia  Augusta  nella  capanna  del  Serbatoio 
«  adunato,  volendo  dai-e  albi  impareggiabile  Pastorella  Amarilli 
«  Etrusca  una  pubblica  ])erpetua  testimonianza  di  quella  altis- 
«  sima  ■  stima,  in  cui  tengono  il  raro  e  singolare  valore  di  lei 
«  nella  estemporanea  e  meditata  Poesia,  hanno  tutti  con  un  sol 
«  volere  stabilito  e  decretato  siccome  di  tenere  nel  ventesimo- 
«  terzo  giorno  di  Antesterione  la  generale  Adunanza,  così  an- 
«  Cora  alla  presenza   dei    nostri    compastori  di  distinguere  con 
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«  solenne  coronazione  il  vero  e  sublimo   merito   di  questa    ini- 
«  mortai  Pastorella  ». 

Adunque  nella  gran  sala  superiore  del  Palazzo  Pubblico 
sotto  la  direzione  dell'  architetto  Vincenzo  Gioii,  da  uno  dei  lati 
in  lunghezza  fu  eretto  un  palco  grandioso  per  la  poetessa  e  per 
i  pastori,  ed  in  questo  fu  costruito  un  portico  a  più  arcate, 
costituite  da  verdi  fi-oude  intrecciate  con  frutti  e  iìori,  ed  a  mag- 
gior distanza,  nella  parte  più  interna,  selvosi  recessi  offrivano 
una  grata  veduta.  Da  ciascuno  degli  archi  della  sala  pendevano 
himpade  di  cristallo  e  vi  ardevano  vari  lumi,  che  davano  un 
piacevole  risalto  al  finto  bosco.  Al  disopra  dell'  arco  di  mezzo 
fu  collocata  F  insegna  della  Colonia,  la  rustica  Siringa  ed  il 
Lituo  pastorale,  col  motto  «  Augusto  augurio  »  e  inferiormente 
si  leggeva  l'epigrafe  tratta  da  Virgilio  «  N^os  Amaryllis  habet  » . 
Tutte  le  pareti  erano  ornate  di  verdi  festoni  e  da  diversi  specchi 
si  vedevano  pendere  ove  le  Zampogno  ed  il  Lituo,  ove  le  verdi 
corone  di  lauro    «  analoghe  alla  pastorale  funzione  » . 

Xel  lato  destro  della  sala  si  leggeva  : 

....  Sapphica 
Musa  doctior  — , 

Tu  geminas necte  coronas  —, 

Spernit  humum  fngiente  penna. 

Ed  altre  tre  iscrizioni  erano  nella  parte  sinistra  : 

Magnam  illi  mentem  aBÌmumque 

Delius  inspirai  Vates  — , 

Cantantes  sublimi  ferent  ad  sidera  Cycni  — , 

Feret  in  Capitolia  laurum. 
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La  sora  del  6  decembre  si  adunarono  in  questa  sala  j^li 
Arcadi  colla  loro  divina  Amarilli.  Il  Yice-custode  la  acconipaguò 
al  seggio  preparatole.  Ai  lati  di  lei  stavano  seduti  quei  pastori 
che  avevano  componimenti  poetici  da  recitare.  Si  diede  principio 
al  trattenimento  con  «  un'  armoniosa  sinfonia  »  eseguita  da  molti 
«  Professori  armonici  ».  Dopo  di  questa  il  Vice-custode  recitò 
un  sonetto  o  piuttosto  un  complimento  alla  poetessa.  Si  levr» 
poi  il  celebre  Orninto  Gnosseano,  sig.  dott.  Annibale  Marietti, 
che  lesse  «  una  elegante  ed  eruditissima  prosa  in  pastorale  stile 
tessuta  ».  A  me  basterà  di  riassumerla  brevemente.  Dopo  un 
esordio  nel  quale  ricorda  la  prima  venuta  di  Amarilli  in  Peru- 
gia nel  1794  e  l'ammirazione  e  gli  onori  tributatile  dall' Acca- 
demia, l'oratore  si  domanda:  Come  mai  Amarilli  è  potuta  venir 
(juì  una  seconda  volta,  anteponendo  Perugia  a  tante  altre  cittcà  ? 
«  Ah  sì  esclama,  un  intendimento  maggiore  d  '  ogni  umano 
«  consiglio  governò  per  nostra  fortuna  il  destin  d'  Amarilli,  e 
«  da  potenza  maggiore  che  mortale  sospinta  si  ricondusse  ella 
«  alle  nostre  contrade  prima  che  a  tante  altre  ugualmente  bra- 
«  mose  di  vederla  » .  E  racconta  come  egli  pastore  dopo  avere, 
una  sera  del  maggio  precedente  corso  assai  per  le  campagne 
a  rintracciare  un'  agnella,  tornava  alla  sua  capanna  accompa- 
gnato da  un  altro  pastore,  col  quale  ebbe  a  parlare  «  dei  mali 
«  molto  pili  gravi  di  tanti  altri  infelici  pastori  esposti  in  bar- 
«  bari  climi  alle  ire  di  mandre  intere  di  lupi  peregrini  e  dome- 
stici » .  —  Allude  certamente  alla  guerra  che  già  funestava  le  re- 
gioni superiori  d'  Italia,  volendo  dire  che  tacciono  tra  le  armi 
gli  studi  della  poesia.  —  Ridottosi  così  alla  sua  capanna  Orninto 
Gnosseano  fu  preso  dal  sonno,  e  nel  sonno  sognò.  Sognò  di 
trovarsi  in  Mantova,  e  quivi,  mentre  stava  ammirando  le  bel- 
lezze della  città  vide  venir  per  la  strada  «  ornata  il  crine  di 
trionfale  alloro  »  l'  Etrusca  Amarilli  :  dietro  a  lei  gli  pareva  di 
vedere  «  due  personaggi  vestiti  di  ricco  manto  ».  Il  primo  era 
Ocno,  fondatore  di  Mantova,  il  secondo  Aulete,  fondatore  di 
Perugia;  e  quegli,  heto  degli  onori  resi  da  Mantova  ad  Ama- 
rilli, esortava  il  fratello    Aulete   a    tributargliene  iigiiali     nella 
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città  sua.  «  È  tempo,  diceva,  elio  i"  alloro  torni  ad  essere  consa- 
crato al  valore  poetico,  e  bencliè  in  Perugia  «  soi-ga  spesso  chi 
di  corona  è  degno  »,  tuttavia  «  rado  veder  la  puoi  si  ben  locata 
come  sulla  fronte  dell'  innnortale  Amarilli.  »  Ocno  tacque,  ed  egli 
mentre  voleva  applaudire  alle  sue  parole  si  destò.  Ora  è  lieto 
di  veder,  verificato  il  suo  sogno  e  concludendo  si  rivolge  ad 
Amarilli  perchè  aggiunga  alla  corona  della  Colonia  Virgiliana, 
quella  della  Colonia  Augusta  :  due  corone  che  le  saranno  au- 
gurio di  maggiori  trionfi. 

Alla  prosa  del  Marietti  seguì  un"  alti'a  sinfonia,  dopo  la 
quale  Amarilli  improvvisò  su  di  un  tema  storico  proposto  da 
Monsig.  Morozzo,  torinese,  nuovo  governatore  di  Perugia.  Poi 
altre  due  sinfonie  furono  alternate  con  altre  due  improvvisazioni 
della  poetessa,  ed  una  di  queste  «  contenente  il  tenero  discorso 
di  Andromaca  col  figHo  in  bracccio,  la  obbligò  all'  austera  legge 
dell'  intercalare:  ma  essa,  come  se  un  vincolo  sì  duro  anziché  sbi- 
gottirla le  facilitasse  1'  adito  ai  più  belli  e  naturali  tratti  di  poe- 
sia, seppe  con  tanta  sodezza  energia  e  vivacità  disimpegnarsene, 
che  gli  ascoltatori  ne  andarono  dolcemente  sorpresi.  » 

GU  Arcadi,  che  lessero  poesie  itahane,  fm-ona  ben  quattordici 
due  dissero  versi  latini,  uno  faleci  endecasillabi,  V  altro  un*  ode 
saftica  :  e  questa  veramente  o  perchè  la  lingua  si  presta  meglio 
alla  materia  o  per  altro,  a  me  pare  di  tutte  le  poesie  la  migliore. 

Terminata  la  recita  si  levò  in  piedi  il  Vice  -  Custode.  «  Fu 
allora  che  l'  inclita  Amarilli,  in  mezzo  ai  due  Deputati  colleghi 
Ormenio  (Sig.  Conte  Reginaldo  Ansidei)  e  Peritante  col  Segre- 
tario della  Colonia,  si  presentò  avanti  lo  stesso  Yice  -  Custode, 
il  quale  presa  dallo  stesso  Segretario  la  corona  di  alloro,  ornata 
di  due  candidi  nastri  colle  parole,  in  uno  di  questi  «  Colonia 
Augusta  »  e  uell'  altro  «  Augusto  Augurio.  »  in  mezzo  ai  plau- 
si della  foltissima  Udienza,  ne  ornò  lietamente  le  chiome  della 
Donna  immortale  »  recitando  un'  ottava.  Amarilli  intanto,  quan- 
tunque cosciente  del  proprio  valore,  «  non  per  questo  alterò 
punto  quel  sistema  di  moderazione  e  dolce  contegno  »  che  la 
rendeva   «  uu  oggetto  molto  amabile  e  desiderato  nella  società.  » 


247 


Cessati  i;li  applaudi  e  l'innovatesi  le  sinfonie  «  si  aprì  essa  il 
vareo  a  nnovi  soaA'issinii  carmi,  >>  con  cui  esaltando  le  virtìi 
(Icir  inclito  Preside  (Mons.  ]\Ioro/zo)  attestò  la  sua  g'ratitiidine 
alla  Colonia  e  ai  Pastori  «  con  tanta  grazia  ed  energia  e  sen- 
sibilità, che  tenerezza  destò  e  stupore  insieme  universale.  » 

E  cosi  ebbe  line  la  cerimonia.  Essa  mi  ha  dato  occasione 
di  noininai'e  alcuni  tiM  i  letterati  che  vivevano  allora,  priiici- 
jiale  tra  essi  il  Marietti:  ed  ora  mi  porge  quella  di  dire  che 
sempre  in  Perugia  le  lettere  hanno  avuto  attivi  cultori.  In  al- 
cune famiglie  questo  culto  passò  come  per  eredità,  e  certamente 
tu  sempre  eredità  comune  dei  cittadini.  Sono  ancor  pochi  anni 
che  vivevano  il  Conestabile,  il  Fabretti,  il  Bonazzi,  il  Kossi, 
ciascuno,  dei  quali  fu  uil  valore  incontestatOv  cosicché  il  tempo 
loro  non  ebbe  nulla  da  invidiare  agli  arcadi  passati. 

Doi  giorni  nostri  a  me  non  occorre  parlare;  mi  piace  però 
di  dire,  e  con  questo  chiudo  il  mio  povero  scritto,  che  se  non 
abbiamo  ora  una  Bandettini  non  nostra  da  coronare,  abbiamo 
però  tra  le  nostre  mura,  una  poetessa  perugina  per  elezione,  il 
cui  nome  è  celebre  quanto  il  nome  di  quella,  e  non  sarà  certo 
nemmeno  esso  consumato  dal  tempo. 

A  questa  poetessa  e  donna,  ricca  di  tutte  le  virtù  dome- 
stiche e  letterarie,  io,  che  fanciulla  ho  osato  parlare  di  una 
donna  letterata,  prego  una  guarigione  completa  e  una  vita  lun- 
ghissima. 


Anna  Santi. 
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UN  DISCORSO  DI  ANNIBALE  MARIOTTI. 


1  prìncipi  della  rivoluzione  francese  si  diffondevano  rapi- 
damente in  Italia,  distruggevano  gli  antichi  regimi  per  dar  vita 
a  repubbliche,  per  abbattere  privilegi,  per  rinnovellare  insomma 
le  condizioni  dell'  itahana  società. 

Perugia  accolse  anch'  ella  que'  principi,  ed  istituendo  pi'ima 
un  gov^erno  provvisorio  ed  aggregandosi  poi  alla  Repubblica  Ro- 
mana, si  ridestò  a  nuova  vita,  sfoi'zandosi  di  ritornare  a  quel- 
l'antico stato  che  già  l'aveva  resa  famosa.  Molte  furono,  infatti, 
le  riforme,  che  in  poco  volger  di  tempo  s'  introdussero  nel  Di- 
partimento del  Trasimeno,  come  chiamavfisi  allora  quel  tratto  di 
territorio  corrispondente  presso  a  poco  all'  odierno  circondario 
di  Perugia. 

Ma  in  queir  attiva  opera  dei  magistrati,  diretta  per  lo  piìi 
ad  alleviare  le  classi  meno  abbienti,  non  mancarono,  come  era 
naturale,  gì'  intrighi  ed  i  maneggi  dei  reazionari.  E  gì'  intrighi, 
aiutati  dalla  non  piccola  carestia,  che  afflisse  a  que'  tempi  V  Italia, 
portarono  purtroppo  i  loro  fimesti  effo'tti.  Così,  Castel  Rigone  si 
ribella,  la  reazione  si  spande  rapidamente,  e  da  Magione,  divenu- 
tone centro,  partono  i  rivoltosi  contro  Perugia.  Sono  sconfìtti 
a  S.  Marco,  al  Colle  del  Cardinale,  a  Ponte  d'  Oddi  e,  «{uando 
già  si  credeva  sponto  ogni  moto,  ecco  Città  di  Castello  inalbe- 
rare lo  stendardo  della  i-ivolta  e,  primi  soggiacere  al  sacco  degli 
stessi  sollevati,  e  poi  allo  riiborio  del  (lenerale  La  Vallette 
mandato  a  sodare  la  riv^olta^  il  (pialo  scontò  poi  can  la  perdita 
dol  grado  lo  sue  violenze. 
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Ma  i  l'atti  precipitaii(3  ;  V  Europa  collegatasi  iiuovaraonte 
ai  danni  della  Francia  le  si  sei-rava  addosso,  mentre  il  suo  più 
i2,raude  capitano  gnerreggiava  in  Egitto,  e  Ferdinando  di  Napoli 
alla  testa  di  50.000  uomini  entrava  in  Roma,  mentre  1  Fran- 
cesi erano  scontìtti  sulF  Adda.  La  Repubblica  Romana  non  volle 
;dlora  dai'si  per  vinta  :  ed  il  governo  centrale,  sicuro  della  fede  dei 
Perugini  e  del  loro  amore  verso  la  libertà,  si  rifugiò  fra  le  loro 
mura  festosamente  accolto  e  dal  Prefetto  consolare  Annibale 
Marietti  e  dai  Triumviri,  ciarlano  Guardabassi,  Giulio  Cesarei 
e  Federico  Taccini.  e  dalla  popolazione  tutta,  che  entusiasmata 
gioiva  d'  essere  stata  prescelta  a  sede  provvisoria. 

Eppure,  fra  lauti  pei'icoli.  fra  tanto  sti-epito  d"  armi,  chi 
crederebbe  che  a  Perugia  si  pensasse  agli  studi,  alle  lettere, 
alle  arti  ? 

Perugia,  infatti  solennemente  riapriva  la  sua  Università, 
riformata  a  seconda  dei  nuovi  concetti,  introdotti  dalla  rivolu- 
/iouc,  ed  Annibale  Mariotti.  Prefetto  consolare,  che  con  la  sua 
i-ettitudine  ed  onestà  così  bene  seppe  acquistare  la  stima  di 
([uanti  lo  conobbero,  innanzi  a  folto  pubblico  plaudente  pronun- 
ciava il  discorso  inaugurale  nella  sala  dell'  Amministrazione  Di- 
partimentale del  Trasimeno,  (Sala  dei  Notari)  il  7  Fiorile  del- 
l'anno  YII  repubblicano  (6  Aprile  1799). 

Eccone  in  breve  il  compendio  : 

Io  non  so  se  in  altro  luogo  od  in  cecasione  migliore  della 
presente  risuonassero  più  degnamente  i  sacri  nomi  di  Democrazia 
d'  Uguaglianza  e  di  Libertà  ;  o  se  con  più  vivi  sensi  di  com- 
piacenza siasi  fin  ora  riguardato  il  cangiato  nostro  destino.  Bal- 
zano di  gioia  dalle  tombe  le  ombre  di  Caio  Cesilo ,  CìqW Amlreotti 
del  Biordo  e  di  mille  altri  cittadini,  poiché  videro  consolate  le 
lor  fatiche  ed  il  tanto  sangue  versato  per  la  libertà  della  propria 
terra;  mentre  1'  aristocratico  Fortebraccio  freme  di  sdegno,  ve- 
dendo sorgere  libera  e  democratica  quella  città,  che  egli  aveva 
sottomesso  alla  sua  prepotenza  rapace.  Ma  quanto  non  godraimo 
quegli  spiriti  egregi  che  mentre  oi  adoperavano  in  ogni  modo 
per  la  grandezza  o  la  libertà  della  loro  patria  o  mentre  le  prò- 
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curavano  la  prosperità  furono  i  priiui  a  far  sorgere  in   essa    il 
culto  del  bello  e  1'  amore  alle  lettere! 

Qual  compiacimento  proveranno  i  nostri  padri  quando  dopo 
cinque  secoli  vedranno  confermata  (juell'  opinione,  che  essi  eb- 
bero, del  felice  accordo  tra  1'  arte  e  la  repubblica,  tra  le  lettere 
e  le  armi?  E  se  grande  è  la  loro  contentezza,  quanto  maggiore 
non  dovrà  essere  la  nostra  esultanza,  dapoichè  siamo  vivi  e 
possiamo  usufruire  di  quei  beni  ciie  da  loro  abbiamo  ereditato  V 
Per  cui  io  non  posso  fare  a  meno  di  non  animare  con  ogni 
mia  forza  e  i  giovani,  ed  i  professori  aftinché  cerchino  di  sod- 
disfare questo  publ)hco  desiderio, 

Ippocrate,  investigando  intorno  alla  complessione  ed  incli- 
nazione dei  popoli,  venne  a  stabilire  quanto  grande  fosse  la  parte 
della  gloi-ia,  die  la  sua  patria  doveva  al  governo  repubbUcano  : 
non  solo  per  il  coraggio,  ma  anche  per  quella  dottrina,  che  di- 
stinse i  Greci  da  tutti  gli  altri  popoli.  E  chi  è  clie  non  com- 
prende, che  ove  si  rispettano  le  leggi  e  la  virtìi,  ove  è  premiato 
il  solo  merito,  si  sviluppa  meglio  che  altrove  1'  ingegno,  si  affina 
r  industria,  si  sostiene  la  fatica  e  tutto  tavorisce  i  progressi 
delle  utili  discipline? 

Ben  si  comprende,  che  la  (ìrecia  non  avrebbe  avuto  tanti 
e  si  grandi  uomini,  se  la  servitù  avesse  incatenato  i  loro  in- 
telletti, i  loro  scritti;  per  non  farli  pensare  e  parlare,  che  secondo 
il  volere  di  un  despota  ! 

Tutti  ([liei  grau(H  uomini,  che  vanta  Roma,  o  che  non  fio- 
rirono forse,  mentre  essa  era  libera  e  forte  ? 

Ma  senza  parlar  di  Roma  e  d'  Atene,  non  abbiamo  la  nostra 
antica  repubblica  Etrusca  tanto  feconda  di  elevati  genii  e  così 
celebre  nell' antichità  da  meritare  il  nome  di  Attica  d'Italia? 

Per  parlar,  poi,  solo  delle  cose  nostre  e  dei  tempi  nosti-i, 
io  fermamente  credo,  che  il  famoso  Bartolo  non  si  compiacque 
fli  stai-  tra  noi  o  di  occuparsi  (l(>lIo  nostre  cose,  se  lum  perchè 
vide,  che  il  nostro  governo  favoriva  le  arti  e  le  lettere  e  che 
al  nostro  (Jinnasio,  che  contava  i  primi  professori  d'  Italia,  ac- 
correva da  ogni  parte  la  gioventù  studiosa. 
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Perciò,  0  cittadini,  ora  che  abbiamo  acquistata  la  libertà, 
è  nostro  dovere,  che  rifioriscano  gh  studi  e  che  il  nome  peru- 
gino ritorni  glorioso  ! 

]S'essuno  può  obbiettarmi,  che  soltanto  le  armi,  forza  e  so- 
stegno principale  di  ogni  stato,  debbono  occupare  le  nostre 
menti.  Gli  studi  militari  mai  si  opposero  a  quelli  delle  arti  e 
delle  scienze,  anzi  concorrono  insieme  alla  gloria  dei  popoli 
bene  amministrati.  Infatti,  quasi  sempre  la  gloria  delle  lettere 
va  congiunta  con  quella  delle  armi:  e  quando  non  si  teme  la 
spada  di  una  nazione,  se  ne  suol  disprezzare  anche  la  penna. 

Quando  mai  Atene  fu  in  maggio]-  pericolo  di  quando  stette 
per  divenir  schiava  del  Re  Persiano?  Eppure  quest'  ultimo  così 
grande  e  potente,  fu  vinto  dalla  debole  Atene,  la  quale  vide 
inoltre,  in  quel  medesimo  tempo,  rifulgere  i  suoi  più  grandi  in- 
gegni. Simile  a  questa,  io  spero  la  sorte  della  presente  repub- 
blica ! 

Ed  ora  mi  si  permetta  di  ricordare  con  compiacenza  quo} 
giorno,  in  cui,  con  alcuni  altri  concittadini,  parlando  in  Foligno 
col  Generale  Berthier,  appena  che  gli  ebbi  ricordato  il  nostro 
Ginnasio,  per  raccomandarglielo,  egli,  manifestando  il  suo  vivo 
interesse  per  questo  istituto,  non  solo  i)romise  di  aiutarlo,  ma 
con  regolare  diploma  si  obbligò  a  favorirlo.  Sensi  (juesti  vera- 
mente propri  di  un'  anima  grande  e  degna  di  entrare  pochi 
giorni  dopo  in  Roma,  per  piantare  nel  Campidoglio  la  bandiera 
della  democrazia. 

E  neanche  i  governanti  romani  furono  alieni  da  tali  sen- 
timenti, poiché  incitati  anche  dai  nostri  illustri  concittadini,  coi 
fpuili  dividono  le  cure  del  governo,  rivolsero  al  nostro  liceo  il 
loro  pensiero.  Ma  insieme  ad  essi  va  tributata  una  lode  al  Mi- 
nistro degli  affari  interni  per  la  premura,  che  pose  al  miglio- 
ramento della  nostra  sì  nobile  istituzione. 

0  studiosa  gioventù  del  Trasimeno,  rallegrati  e  giovati  di 
(juei  presidi,  che  la  repubblica  apparecchia  a'  tuoi  studi.  Fin 
ora  ben  a  ragione  ti  dolevi  dei  cattivi  metodi  scolastici  seguiti, 
ma  vedrai  oggi  come  s'  ò  anerto   il    c:mipo    alle    tue    libere   od 
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ardito  meditazioni  per  le  savie  riforme  del  ministro.  E  poiché 
r  Istituto  cerca  in  ogni  modo  di  agevolare  gli  studi,  debbo  rac- 
comandarvi, 0  giovani,  che  ciascuno  di  voi  si  applichi  a  quella 
materia  per  cui  sente  una  spontanea  e  non  imposta   vocazione. 

Uno  stato  anche  in  pace  non  devo  mai  staro  senza  armati, 
0  gli  anticiii  ci  dimostrarono  questa  verità,  tacendo  praticare 
gli  studi  militari  ad  ogni  cittadino  ;  il  grande  Cicerone  no  è  un 
fulgidissimo  esempio,  poiché,  sebbene  fosse  tutto  dedito  agli 
studi  tìlosotìci  e  torensi,  fu  da  giovane  anche  egli  soldato.  Da 
ciò  avrete  compreso  chet  scopo  della  nostra  istituzione  è  quello 
di  rendersi  attivi  ed  operosi,  poiché  nessuna  cosa  è  tanto  de- 
testabile nella  democrazia,  quanto  1'  infingardaggine,  1'  ozio  e 
r  apatia  al  lavoro. 

Si  narra,  che  la  repubblica  31arsigliese  fu  così  nemica  dogli 
oziosi,  che  non  volle  ricevere  fra  le  sue  mura  neppure  coloro, 
che  sotto  r  ipocrite  manto  della  religione,  cercavano  di  masche- 
rare la  loro  infingardaggine. 

La  noncuranza  delle  cose  pubbliche  stia  coi  selvaggi,  ma 
sia  sempre  lontana  dall'  uomo  costituitosi  in  società.  Il  più  sa- 
vio di  tutti  i  Greci  non  permise  nella  sua  repubblica  V  infin- 
gardaggine, che  volle  anzi  severamente  punita.  E  tutto  ciò, 
perchè  1'  apatia  verso  le  cose  pubbliche  esprime  T  imminente 
rovina  dello  stato,  ed  è  il  contegno  degli  egoisti,  i  quali  po- 
tranno essere  anche  detti,  come  fa  il  dotto  Roberti,  abbomine- 
voli  Epicurei! 

E  gli  Epicurei  fanno  poco  conto  del  Governo  repubblicano, 
preferiscono  anzi  gli  agi  di  una  molle  servitù  ad  vuia  politica 
libertà,  che  porta  con  so  lavoro  e  fatica:  amano  insomma  tutto 
lo  mollezze  e  sono  indifferenti  agli  stimoH  dell'  amor  proprio. 

Ma  lasciamo  costoro  !  Voi  pei-ò,  o  Professori,  rallegratovi 
di  nutrir  sentimenti  del  tutto  diversi  dai  loro;  pensate  che  non 
siete  nati  per  voi  stessi  ;  ma  che  da  voi  si  aspetta  consiglio  ed 
isti-uzione  !  Nelle  vosti'O  mani  è  riposta  ogni  speranza,  la  patria 
si  affida  a  voi  stessi,  fate  adunque  di  tutto  per  il  suo  benessere, 
por  la  sua  libertà. 
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Escano  dal  nostro  Ginnasio  gli  avvocati,  per  sostenere  e 
difendere  i  deboli  e  gli  oppressi,  e,  quando  ve  ne  sarà  bisogno, 
per  tuonare  e  fulminare  quelli,  cbe  cospirassero  contro  la  re- 
pubblica. Fioriscano  p  ure  i  Matematici;  i  Poeti,  i  Musicisti,  i 
quali  allettano  gli  animi  nostri  :  ma  i  loi'o  canti,  i  loro  suoni 
siano  ancbe  pronti  ad  ispirar  coraggio  nei  petti  dei  cittadini,  ove 
il  bisogno  lo  richieda.  Insomma,  od  onoratissimi  professori,  dovete 
avere  a  cuore  soprattutto  la  conservazione  e  la  gloria  della  re- 
pubblica ;  e  tutti  dovete  dal  canto  vostro  contribuire  a  crescerne 
il  merito  e  lo  splendore  e  a  renderla  eccellente. 

Questo  vogliono  da  voi  la  patria  e  le  leggi. 


Anche  nel  leggere  questo  breve  sunto,  die  ho  cercato  di 
render  tale  da  ritrarre  il  piìi  fedelmente  possibile  i  concetti  ed 
il  modo  di  esporli  proprio  del  Marietti,  si  comprende  che  U) 
stile  dell'intera  orazione  corrisponde  allo  stato  di  que' tempi  di 
febbrile  attività  ed  alla  stessa  circostanza. 

Può  sembrare  strano  che  in  tempi  così  torbidi,  si  inaugu- 
rasse r  apertura  dell'  anno  accademico,  mentre  i  Francesi  erano 
già  stati  sconfìtti  a  Mugnano  il  5  dello  sti^sso  mese. 

A  me  sembra,  che  V  apertura  dell'  Università  fosse  un 
mezzo  trovato  dai  governanti  di  Roma,  per  fare  una  festa  schiet- 
tamente repubblicana,  la  quale  doveva  servire,  e  come  sfida 
lanciata  ai  numerosi  partigiani  dell'antico  governo,  e  come  pegno 
di  solidarietà  verso  i  Francesi,  che  in  quei  giorni  abbandona- 
vano le  nostre  terre  per  correre  in  aiuto  dei  loro  fratelli,  peri- 
colanti neir  alta  Italia.  E  sebben(_^  parli  in  termini  generali  e 
con  una  cerla  ostentazione,  quasi  che  nessun  pericolo  minacciasse 
il  governo  repubblicano,  tuttavia  ben  si  comprende  che  la  sua 
intima  essenza  verte  suU' assicurare  i  Francesi  nella  fede  sua 
e  dei  Perugini,  quasi  dicesse  loro  :  Partite  pure,  andate  a  coni- 
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battere  i  vostri  nemici,  poiché  qualunque  evento  abbia  a  suc- 
cedere, noi  saremo  sempre  vostri  fedeli  alleati.  Ma  eg'li  non  si 
ferma  qui,  poiché  affermando  che  in  una  repubblica  non  dove- 
vano esistere  oziosi  e  parassiti,  veniva  a  minacciare  la  nume- 
rosa coi'te  di  preti  e  di  nobili,  ed,  incitando  i  giovani  ad  istruirsi 
nell'  arte  militare,  veniva  a  dire  che  anche  se  i  Francesi  fossero 
stati  disfatti,  la  repubbhca  avrebbe  trovato  forze  bastanti,  per 
sostenersi  da  so  stessa,  e  che  un  coraggioso  esercito  di  giovani 
r  avrebbe  difesa.  Con  tutto  ciò,  poi  egli  in  corto  modo  impe- 
gnava la  fede  e  la  lealtà  dei  Francesi,  acciocché  anch'  essi  si 
adoperassero  con  tutte  le  loro  forze,  pei'  difendere  i  loro  fautori, 
ove  il  bisogno  lo  richiedesse. 

Annibale  Marietti  rifulse  in  ([uel  giorno  di  eroico  ardimento, 
poiché,  non  ebbe  timore  di  porsi,  tra  la  repubblica  pericolante 
e  le  mene  degli  avversari,  che  minacciavano  crudeli  rappresaglie, 
caso  mai  fosse  risoi-to  V  antico  governo  ;  pericolo  evidentissimo 
e  tanto  più  grave,  quanto  più  vicino  era  il  sopraggiungere  dei 
nemici  e  più  lontano  Taiuto,  se  i  Francesi  fossero  stati  disfatti. 

Presto,  purtroppo,  vennero  i  tempi  tristi  e  fra  l'agonizzare 
della  repubblica  e  la  laboriosa  baldanza  dei  suoi  avversari  co- 
minciarono le  vendette.  Annibale  Marietti  sessantenne,  dovette 
sottostare  alla  comune  sventura,  anzi  contro  di  lui  si  scagliarono 
con  maggior  l'abbia  i  vincitori,  solo  perché  egli  aveva  occupata 
una  delle  più  alte  cariche  nella  caduta  repubblica,  e  lo  iinpii- 
g'ionarono  e  pei'  mesi  e  mesi  lo  tennero  rinchiuso  ora  nelle  car- 
ceri di  Perugia,  ora  in  quelle  di    Arezzo. 


Fra  le  molte  accuse,  ebbe  la  maggioro  importanza  (pK'lla 
che  r  incolpava  di  aver  proiumciato  appunto  il  discorso  di  cui 
parliamo,  e  ciò,  perché  nella  riforma  deh'  Università  cvr  stata 
soppressa  la  cattedra  di  Teologia.   Xolla  sua  Apoloi/id  in  cui  egli 
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tratta  di  tutte  le  colpe  éittribuìtegii,  troviamo  che  egli  si  difende 
da  queiraccusa,  esponendo  presso  a  poco  tali  ragioni  : 

Qualche  scrupoloso  ascetico  si  mostra  scandahzzato  per  aver 
io  accolto  il  nuovo  piano  degli  studi  per  1'  Università,  proposto 
dal  Ministero  dell' interno,  perchè  in  esso  non  era  dato  posto 
ad  una  Cattedra  di  Teologia.  Ma  ciò  non  deve  recar  meravi- 
glia, poiché  in  tutti  i  più  celebri  licei  d'  Italia,  questa  materia 
no]i  fu  per  lungo  tempo  insegnata,  lasciando  che  fosse  studiata 
Inchiostri  degli  ordini  religiosi,  nelle  canoniche  delle  catte- 
drali, e  vi  si  introdusse  solo  nella  metà  del  secolo  XY.  So  bene, 
che  il  Concilio  di  Trento  obbligò  i  licei  pubblici  ad  avere  Cat- 
tedre di  Teologia  ;  ma  conoscendo  anche,  che  lo  stesso  concilio 
le  aveva  imposte  ai  chiostri  degli  ordini  rehgiosi,  i  quah  sono 
in  oggi  prodigiosamente  aumentati  di  numero,  così  stimai,  che 
per  economia  potesse  farsi  a  meno  di  ujia  Cattedra  di  Teologia 
nel  Liceo  Perugino.  Se  sostenni  il  progetto  del  Ministero,  non 
fu  per  desiderio  di  distruggere  lo  studio  teologico,  ma  per  la- 
sciare ai  luoghi  di  religione  la  gloria  che  da  esso  ne  potesse 
derivare.  Il  nuovo  piano  aveva  per  oggetto  gli  Studi  umani,  o 
Facoltà  di  lettere,  alcuni  rami  dei  quali  erano  stati  trascurati 
fino  allora.  Del  resto,  non  è  a  meravigliarsi  se  lo  studio  della 
Teologia  non  fosse  piaciuto  al  Ministro  Frances(.'hi,  quando  si 
pensi  che  poco  tempo  fa  uno  stesso  sacerdote,  il  Pabroni,  aveva 
dichiarato  che  nemmeno  a  lui  piaceva.  Era  inoltre  giusto,  che 
dato  il  cambiamento  del  sistema  delle  cognizioni  scientifiche, 
fosse  fissato  da  un  goA'erno  repubblicano  un  ruolo  di  cattedi-e 
diverso  da  quello,  che  si  fissò  già  in  tempi  lontani,  da  un  con- 
cilio di  ecclesiastici.  Da  quasi  un  secolo,  poi,  il  dotto  Gravinn 
•àxex'à  riprovato  il  metodo  di  studi  che  si  teneva,  quindi  la  ri- 
forma fu  un  bene  per  la  gioventù  studiosa!  Se  mai,  poi,  qual- 
che boi'ioso  dotto,  illustre  per  chiaramente  decifrare  astruse  ma- 
terie, superiori  all'  umano  intelletto,  sferzasse  tuttociò  che  in- 
torno ad  esse  dicono  i  moderni,  a  costui  può  rispondersi  con 
Orazio,  che  il  suo  sapere  si  restringe  alla  sola  pretensione  di 
sapere.  (Marietti  -  Apologia  pag.  67.  70. 
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* 
*  * 


Questa  difesa  ,^'li  \'alse  V  assoluzione.  E  ciò  non  ritoi-na 
tanto  a  lode  dei  suoi  avversari,  quanto  dello  stesso  Marietti. 
Essi  certo  avrebbero  voluto  agire  più  severamente  contro  di 
lui,  nui  la  sua  vita  intemerata  ed  operosa,  le  sue  azioni  magna- 
nime e  patriottiche,  durante  il  periodo  rivoluzionario,  s' impo- 
nevano ai  nemici  stessi  e  li  consig■lia^■ano  ad  usare  riguardi 
verso  quell'uomo,  che  anche  nella  disgi-azici  li  aveva  giovati, 
impedendo  eccessi  di  vittoi'ia  contro  h:)]'o,  o  contro  <tltri. 


Vincenzo  De  Lorenzis. 


AAAAAAAAAAAAAAAAA  AAAAAAAAAAAAAAAA  \*:±±±^±±± 
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PASSAGGIO  DI  DOX  CARLO  DI  BORBONE 

PER    Perugia. 


Alla  morte  di   Auiiusto  li  olettoi-e  di  Sassonia  e  re  di  Po- 
l,,nia    due    furono  i  pretendenti    alla    corona   del  regno  di   Po- 
lonia •  Auo-usto  III  di  Sassonia  figlio  del  defunto  re  e  Stanislao 
Lec/inski  ^eià  competitore  di    Angusto    II.    Questi  elettore  dalla 
(lieta    nazionale    era    sostenuto    dal    re    di   Francia    Luigi    X\  . 
che    ne    aveva    sposata    la  figlia    Maria:    Augusto    HI,    can- 
didato di  una  fazione  di  nobili,  dalle  armi  di  Anna    Czarma  di 
Russia  e  di  Carlo  VI  imperatore  d'  Austria.  Il  cardinale  Fleury, 
ministro  di  Luigi  XX,  capi  che  la  Francia  non  poteva  da  sola 
competere  colla   Russia  e  con  1'  Impero  e,  per  salvare  1'  onore 
della  nazione,  conchiuse  un  trattato  col  re  di  Spagna  Filippo  A 
promettendogli  il  regno  di  Napoli  per  il  figlio  Don  Carlo  e  col  re 
di    Sardegna   Carlo   Emanuele  III,  al  quale  aveva  promesso  la 
Lombardia,  e  nel  -tempo  stesso  negoziò  la  neutralità  dell  Inghil- 
terra e  dell'  Olanda.    Guglielmo   I   re  di   Prussia,  sebbene  con- 
trario per  motivi  di    Stato,  all'  elezione  di  Augusto  III,  si  col- 
legò tuttavia  colla  Russia  e  coli'  Austria  temendo  la  prevalenza 
francese.  La  Fi-ancia  trasse  in  questa  guerra  anche  la  Turchia, 
perchè    molestasse    1'  Austria  e  la  Russia.    Il  conflitto  di  tante 
nazi<.ni  fu  tremendo  :  la  guerra  in  Polonia  non  fu  che  lotta  di 
partiuiani  dannosa  a  tutti.    Si  combattè  in  Germania,  m   Italia 
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0  sul  basso  Danubio:  quh'i  ì  Turchi  furono  sconfitti  da^li  Au- 
striaci e  dai  Russi,  in  Germania  però  ed  in  Italia  la  guerra  fu 
sfavorevole  agi'  imperiali. 

Uno  degli  episodi  princi])ali  della  guerra  combattuta  in 
Italia  è  la  conquista  del  regno  di  Xapoli.  Fino  dal  novembre 
del  1733  si  notò  in  Spagna  un  grande  apparecchio  di  navi  e  di 
armati  :  partivano  molti  uomini  per  approdare  a  Livore  •.  (^losta 
spedizione,  composta  di  12,000  soldati  tra  fanti  e  cavalieri,  era 
comandata  dal  prode  generale  conte  di  Montemar,  che  già  altre 
volte  a  re  Filippo  Y  di  Spagna  aveva  date  manifeste  prove  di 
ardire  e  di  coraggio.  Xella  bassa  Toscana,  nei  campi  di  Siena,  e 
di  Arezzo.' tali  bande  andavano  a  costituire  l'esercito  spagnolo 
e  depredavano  quella  ricca  regione  sulla  quale  allora  governava 
il  granduca  Gian  Gastone  dei  Medici,  ormai  vecchio  e  per  sua 
natura  poco  dedito  agli  affari  di  Stato.  Egh  pensava  più  che 
altro  alla  morte,  poiché,  essendo  l'ultimo  rampollo  dei  siedici, 
vedeva  con  lui  tramontare  quella  casa  che  nell'  Evo  medio  e 
noi  moderno  aveva  esercitato  una  così  grande  influenza  nei 
destini  d' Italia  :  sapeva  egli  che  alla  sua  morte  avrebbe  avuto 
quel  granducato  il  figlio  primogenito  di  Filippo  Y  di  Spagna  e 
di  Elisabetta  Farnese  e  tanto  più  se  ne  accorava  vedendo  che, 
anche  lui  vivo,  Fihppo  Y  aixliva  di  padroneggiai'e  sul  suo  stato 
come  se  già  ne  fosse  il  legittimo  signore.  Questo  esercito  era 
appunto  spedito  dal  re  di  Spagna  a  quello  che  doveva  essere, 
morto  Gian  Gastone,  il  signore  di  quel  granducato,  a  Don  Carlo 
di  Borbone  a  fine  che  alla  testa  di  quelle  truppe  e  di  altri  suoi 
soldati  dello  stato  di  Parma  e  Piacenza,  (che  governava  fino 
dal  1731  ossia  fino  dalla  morte  di  Antonio  Farnese,  zio  di  sua 
madre  Elisabetta  ),  si  portasse  alla  volta  del  regno  di  Xapoh  per 
togliere  agli  Austriaci  quello  Stato,  che  nel  1707.  durante  la 
guerra  di  successione  di  Spagna,  il  maresciallo  Dami  aveva 
tolto  agli  Spagnoli  per  metterlo  alla  dipendenza  di  Carlo  VI  di 
Asburgo  imperatore  di  Germania. 

Le  schiere  spagnole  dunque  si  radunavano  intorno  a  Siena 
0  ad  Arezzo,  mentre  il  naviglio  regio  trasportava  cavalli,  fanti 
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0  urtigliorie  ^'■'.^  Don  Carlo,  Sciputi  i  diseii'ni  del  padre  suo,  vou- 
vocò  in  Parma  i  generali  più  illustri  per  fermare  i  cousigli 
della  spedizione  del  regno  di  Xapoli  ('').  Nominata  poi  reggente 
la  duchessa  Dorotea,  vedova  di  Antonio  Farnese  suo  prozio, 
per  tutto  il  tempo  che  prolungasse  la  sua  assenza  e,  promulgate 
le  ordinanze  per  buon  governo  di  quegli  stati,  si  partiva  secon- 
dato dai  voti  del  popolo  ^""l  Don  Carlo,  chiamato  dal  re  suo  padre, 
generalissimo  dell"  oste  conquistatrice,  essendo  pervenuto  all'età 
di  IS  anni,  ed  uscito  perciò  dalla  minore,  fece  sapere  che  egli 
aveva  assunto  legittimamente  il  governo  ed  aggiunse  che  i  suoi 
successori  sarebbero  e  dovrebbero  reputarsi  maggiori  al  14° 
anno  ^^K  Seguito  dall'  esercito  del  ducato  di  Parma  e  Piacenza 
0  dai  generali  del  suo  stato  si  volse  contro  la  città  di  curan- 
dola che  allora  gli  imperiali  avevano  occupata  cacciandone  il 
duca  Pico,  legittimo  signore.  Gli  Spagnoli  s' impadronirono  della 
città  e  la  resero  ai  Pico.  Dopo  ciò  Don  Carlo  tornò  indietro  e 
per  la  strada  di  Massa  là  nella  Toscana:  in  questo  passaggio  i 
soldati  conciarono  alla  meglio,  cioè  alla  peggio,  il  ducato  di  Massa 
e  Carrara  "''.  Ri\'ide  Firenze,  dove  visitò  il  cadente  ed  ultimo 
granduca  mediceo  Gian  Gastone  '^\  alla  morte  del  quale  doveva 
avere  lo  stato  di  Toscana,  e  poi  proseguendo  il  viaggio  traversò 
Siena  ed  Arezzo  (•"),  dove  si  unì  con  quelle  truppe  che  erano  in 
quei  luoghi  adunate  e  che  obbedivano  al  conte  di  Montemar. 
Per  giungere  al  regno  di  I!^apoli  doveva  attraversare  lo  stato 
della  Chiesa,  e  per  questo  scopo  inviò  il  cardinale  Belluga  <^\ 
spagnolo,  con  altri  messi  a  contrattare  con  il  pontefice  Clemente 
XIII  della  cospicua  famiglia  Corsini,  e  a  dimandare  di  potere, 
per  portarsi  nel  regno  di  Napoli,  ottenere  il  permesso  di  pas- 
sare per  quello  stato,  che  era  posto  sotto  la  sua  autorità  ed  il 
mantenimento  delle  truppe  durante  il  passaggio.  Il  papa  Clemente 
XriI,  i  suoi  commissari  con  il  cardinale  legato  e  gì'  inviati  spa- 
gnoli molto  si  affaticai'ono  provvedendo  a  tempo  le  vettovaglie 


(')  Le  Lettere  (a)    [h)    (e)    (u)  indicano  i  nomi  di  Anonimo,  Botta, 
Colletta  e  Uffreduxxi. 
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e  gli  altri  comodi  militari  affiucliè  non  succedessero  violenze. 
Ma  turono  le  diligenze  indarno.  Pareva  gran  cosa  a  quei  sol- 
dati soliti  a  scapricciarsi  con  le  ruberie  e  con  le  libidini,  che 
qui  per  amore  del  papa  non  potessero  fare  ciò  che  avevano 
fatto  in  Toscana,  in  Lunigiana  e  nel  Modenese.  Fon  si  conten- 
tavano del  bisognevole,  volevano  anche  il  superfluo,  e  guai  a 
chi  si  opponeva  alle  loro  insolenze.  Uniti  rubavano  nelle  città, 
spartiti  rubavano  nelle  campagne  e  facevano  qualche  altra  pazzia 
anche  peggioro  di  rubare  <'''.  Clemente  XIII  e  la  Corte  pontifìcia 
si  fece  quasi  un  dovere  di  avvisare  le  città  e  le  borgate  per  le 
quali  dovevano  passare  gli  Spagnoli  ;  ed  a  Perugia  pervenne 
quasi  improvvisa  la  notizia  che  l'esercito  regio  con  il  serenis- 
simo Infante  Don  Carlo  sai-ebbe  arrivato  nella  città  fra  pochi 
giorni,  e  vi  si  sarebbe  fermato  alquanto  prima  di  riprendere  la 
strada  del  regno  di  jS'apoli.  La  segreteria  di  stato  spedi  questa 
lettera  iu  data  del  13  febbraio  1734,  colla  quale  si  avvisava  la 
città  di  Perugia  di  detto  passaggio: 


Molto  I/l/istri  e  molto  Reverende  Signorie, 

«  Ha  ricevuto  nostro  Signore  l'avviso  della  mossa  dell'e- 
sercito spagnolo  per  andare  alla  volta  del  regno  di  Napoli  e, 
dovendo  il  medesimo  cominciare  la  marcia  dalla  Toscana  nel 
giorno  di  oggi  con  disegno  di  passare  per  cotesta  parte,  la 
stessa  Eccellenza  ha  destinato  monsignor  Torregiani  per  por-, 
tarsi  costà  e  trattare  coi  Ministri  e  Commissari  spagnoli  a 
fine  di  stabilire  e  i-egolare  le  tappe  e  provvigioni,  che  acca- 
deranno  per  il  bisogno  dei  soldati.  Il  medesimo  prelato  per- 
tanto si  accingerà  senza  indugio  alla  partenza;  ma  perchè 
può  darsi  1'  accidente  che  prima  del  suo  arrivo,  comparisca 
costà,  qualche  partita  del  detto  esercito,  io  ho  stimato  neces- 
sario di  prevenire  VS.  con  questa  notizia,  affinchè  per  tal 
caso  Ella  possa  anticipatamente  disporre,  che  si  trovino  pronte 
((uelle  provvigioni  di  viveri  ed  altro  che  occorresse  da  som- 
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,  ministrarsi  ad  un  i„-o..o  co.uenicnte  ali.  *"'lf;;'^  ^;  ^^^ 
.  ,,  nello  stesso  temp;,  Lo  incarico  di  .isare  tutta  la  d.Ugo.iz,. 
•cospcionc,  po'el..-.  non  succeda  disordine  alcuno  o  pr  - 
«  ,iudi.io  ai  sudditt,  di  Sua  Santità,  nteutre  J-  n"»'"  ^  ;: 
«  ;er  accadere,  s'attendo  da  Lei  il  .■incontro;  ed  n.tanto  m, 
«  confermo  aiiii-urandolo  ogni  tohcita  -^. 


Pioma.   17  febbraio  173-1:. 


D.   \' 


fi.  Cakdtxal  FmRA>'  ». 


.,vuta  appena  notizia  del  passaggio  d<.lle  t.-«l>l>o  «W-^ 
,l,.ir  Infanto,  si  vide  giungere  all'improvviso  un  uffictale  d, 
1,  rcitoe  poco  dopo  colla  posta  arrivo  da  Ronra  nrons.gnor 
Torreouini  per  sopraintouJere,  in  qualità  di  Commissario  Apo- 
s  0  i  0  al  isogu  volo  per  un  tal  passaggio,  e  andò  subito  alla 
t^^..  Nuova  mess;  preventivamente  all'  ordine  accocclK. 
t^^  e  per  sua  abitazione.  Il  giorno  dopo  arrivarono  alcun, 
uliali  ed  aucUe  i  cincpte  generali,  ,  ,uali,  "'--  -;^;f  , 
prelato    ed  il    nostro    Governatore,  si    condussero  a  visitale 

omistero  di   S.  Pietro  e  quello  di    S.  Maria   de.   i  ossi  ed  ,1 

c:nn       di    «.Domenico   per    alloggiare    il   loro    sereuissuvi» 

prucipo  D.  Carlo  e  le  sue  Gtrardie  e  gli  altri  l»''»  -W^"-   , ' 

Pens?aUora  monsignor  Torr,giaui  di  provvedere  ,    bisognevole 

„.r  -li  alloggiamenti  agli  utnciali  e  .luartieri  per  le  truppe,  e  a 

ale  s  opo  toono  da  Itti  scelti  il  cavalier  Pompeo  conte  Lugen, 

ed  il  lille   Ludovico  Baldesclii,  i  quali  avevano  piena  face,  a 

:,  di  obbligare  tutti  tanto   ecclesiastici  che  l'"«^/^  '"  ^^^  " 

voglia  modo  privilegiati  ed  esenti,  all' adempimento  <     degUo- 

;.  •  che  riceveranno  da  questi  signori ..  V  E.goi,  od  iB^td  sch 

si  diedero  subito  premurosamente  a  provvedere  gli   a Uogg    1«. 

l'Infante,  la  sua  corte  e  geueralità  ed  i  quartieri  perle  tiuppe 

,     erch^  meglio,  potessero  a  ciò  riusctre  si   --;;;--;- 

persone  e  procLsamente  due  per  ogn,  none  con  online  che  uà 
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scuuo  per  la  sua  porta  dovesse  visitare  tutte  le  case,  ì  conventi,  gli 
ospedali  e  le  stalle,  che  nella  loro  porta  si  trovarono.  Tennero  scelti 
dunque  per  porta  Sole  Alessandro  Cittadini  e  Andrea  Yaccari. 
per  porta  S.  Angelo  Carlo  Tassi  e  Baldassarre  ]\Ialdini,  per  porta 
S.  Susanna  Benedetto  Canali  e  Giorgio  Brozzeri,  per  porta 
Ebui-nea  Angelo  Ilaria  Glori  e  Giuseppe  Buffetti,  e  per  porta 
S,  Pietro  Sante  Fabbri  e  Michelangiolo  Lionelli  ^""l  Ciascuno  di 
essi  in  esecuzione  degli  ordini  ricevuti  visitò  minutamente  il 
proprio  rione  e  riferì  quel  tanto  che  fu  opportuno  per  il  buon 
regolamento  in  un  affare  di  tanta  premura.  E  perchè  le  stallo 
non  furono  trovate  in  numero  capace  per  i  cavalli  dei  i-eggi- 
menti  ed  altri  cavalli  e  muli,  che  con  V  equipaggio  seguivano 
r  Altezza  Serenissima,  generali  ed  uffiziali,  fnrouo  per  ordine  di 
detti  signori  levati  h  letti  dagli  Ospedali  della  Mercanzia,  e  Ca- 
puccinelli  in  Porta  S.  Angelo,  e  del  Cambio  fuori  porta  S.  Pietro, 
ove  fatte  le  mangiatoie  furono  formate  tante  stalle  e  lo  stesso 
fu  fcitto  nello  stanzone  dello  spedale  della  Misericordia  esistente 
sotto  la  spezieria  di  detto  spedale  esercitata  allora  dal  sig.  Fran- 
cesco Massetti  (^).  Gli  abitanti  e  i  religiosi  dei  conventi  ebbero 
dai  deputati  rionali  delle  tessere,  nelle  quali  era  scritto  quante 
persone  in  ciascuna  abitazione  si  dovessero  alloggiare  :  subito 
tutti  i  padroni  delle  case  si  misero  in  moto  per  fare  con  la 
maggiore  sollecitudine  in  modo  clie  gli  ospiti  spagnoli  fossero 
ricevuti  e  trattati  il  più  civihuente  che  fosse  possibile,  come 
era  vivo  desiderio  tiì/nto  della  Santa  Sede  quanto  di  coloro  che 
sopraintendevano  a  tale  bisogno.  Furono  inoltre  scelti  altri  de- 
putati psr  provvedere  pagha,  fieno,  biada,  legna,  grani,  farine, 
carni,  carri  e  tutto  ciò  di  cui  vi  è  d'  uopo  in  tali  circostanze  : 
ossi  con  ogni  cura  adempirono  alle  loro  incombenze  per  fare  sì 
che  tutto  seguisse  con  ordine  e  non  venisse  fatta  nessuna  la- 
gnanza. Così  in  breve  t?:npo  la  città  fu  provveduta  del  biso- 
gnevole ed  i  magazzini  empiti  di  tante  provvigioni  quante  ce 
ne  volevano  per  il  passaggio  di  quelle  truppe.  Il  cavalier  Eu- 
geni ed  il  Baldeschi,  come  ebbero  saputo  dai  deputati  rionali, 
ohe  la  visita  delle  case  era   terminata,  ordinarono  a  Francesco 
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Maria  Guliiii  (^\  uno  dei  iiotari  della  mercanzia,  e  a  Gio  :  Batta 
Adreani  ^^\  uno  dei  notari  del  collegio  del  cambio,  che  desti- 
nassero i  biglietti  degli  alloggi  «  fatte  diverse  scelte  di  case, 
sì  di  nobili,  che  cittadini  ed  artigiani  (^)  e  facessero  nota  ad  essi 
la  loro  decisione  acciocché  gli  alloggi  fossero  distribuiti  con  la 
dovuta  distinzione  al  grado  delle  persone   >, 

Già  tutto  era  pronto  per  ricevere  1'  esercito  spagnolo,  quan- 
do il  24  febbraio  1734  giunse  dopo  le  ore  11  la  prima  colonna 
del  reggimento  reale  delle  guardie  spagnole  forte  di  1600  uo- 
mini, parte  dei  quali  furono  alloggiati  nel  monastero  di  S.  Pietro 
e  parte  nel  convento  di  S.  Domenico,  f"*)  Verso  le  ore  23  del 
giorno  medesimo  arrivarono  altri  armati  con  gli  ufficiali  tutti 
a  cavallo  :  erano  venuti  con  essi  il  principe  di  Castropignano 
(conduttore  del  tesoro  d'  oro),  >=">  che  lino  alla  venuta  dell'  In- 
fante fu  alloggiato  nella  casa  Baglioni,  ed  il  marchese  di  Boli 
che  andò  in  casa  del  conte  Della  Staffa.  (""^  Per  ordine  sia  del 
governo  e  dei  sopraintendenti  furono  affisse  su  tutte  le  canto- 
nate delle  piazze  le  notificazioni  dei  prezzi  del  pane,  vino  e 
carni  ("'. 

Il  25  febbraio  giunse  per  la  piaggia  Colombata  la  seconda 
colonna  del  Reggimento  di  Guardie  Spagnole,  altre  10  compa- 
gnie di  170  uomini  ciascuna  :  questi  soldati  vennero  alloggiati 
nei  conventi  degli  Scalzi,  di  S,  Prancesco  e  nella  commenda  di 
S.  Luca  presso  porta  S.  Susanna.  (^^ 

Alla  mattina  del  26  febbi-aio  partirono  alla  volta  di  S.  Ma- 
i-ia  degli  Angeli  le  dieci  compagnie  della  pi'ima  colonna  di  (iuai- 
die  Spagnole  arrivata  due  giorni  innanzi.  In  questa  giornata  fu 
affissa  d'ordine  di  Monsignor  Torregiani  la  notificazione  del  valore 
delle  monete  estere  per  tutto  lo  stato  della  Chiesa,  cioè  doppia 
di  Spagna  aguale  a  scudi  3,40,  zecchino  di  Venezia  uguale  a 
scudi  2,50,  zeechinr)  di  Firenze  uguale  a  scudi  2,  pezzo  mes- 
sicano uguale  a  scudi  3,90.  (">  In  questo  giorno  giunsero  un 
Capitana  di  Guardia  che  fu  mandato  in  casa  di  Ciampichetta  ed 
il  Tesoriere  generale  dell'esercito,  coi  suoi  uomini  ed  equipag- 
gio, the  fu  ricevuto  dal  nibile  Ludovico  Baldes;'hi  :  ('^)  giunsero 
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pure  altri  ufficiali    superiori    che  furono    tutti    ospitati    in  case 
particolari. 

Alla  mattatina  del  27  febbraio  partirono  parimenti  le  altre 
dieci  compagnie  venute  il  25  e,  dopo  le  ore  10,  vennero  400  cavalieri 
con  giubbe  gialle  e  mostre  rosse,  portavano  loro  carabine  alla  ma- 
no, la  sciabola  e  la  baionetta  al  tìauco  e  le  pistole  nelle  fonde,  e 
gli  ufficiali  marciavano  con  la  spada  in  mano,  ciascheduno  avea 
una  fila  d'  uomini  alla  testa  del  cavallo.  Entrarono  per  la  porta 
del  Kastello  sonando  li  tamburelli  o  timpani,  e  boie  ^°^  ed  altri 
strumenti  di  fiato  e  se  ne  andavano  alla  piazza  di  S,  Lorenzo, 
dove  squadronati  riposero  le  cariibine,  ne  portarono  schioppi  o 
dragoniere  e  smontarono  ed  indi  presero  i  loro  alloggiamenti 
parte  nel  convento  di  S.  Agostino,  parte  in  ciucilo  di  S.  Maria 
dei  Fossi  e  parte  in  S.  Pietro,  venne  ancora  il  Boia  coi  suoi 
satelliti  convogliato  dai  soldati,  il  quale  fu  alloggiato  in  S.  Maria 
tlr3Ì  Fossi.  E  finalmente  giunsero  cinciue  casse  di  moneta,  le 
fjuali  furono  riposte  in  casa  del  sig.  Baldeschi,  in  piazza,  in 
lina  stanza,  alla  porta  della  quale  furono  posti  sei  soldati  in 
guardia,  siccome  altri  sei  in  questa  detta  sala  ed  altri  sei  in 
guai-dia  della  casa.  (")  In  questo  stesso  giorno  arrivarono  nella 
nostra  città  4  cadetti,^^')  guardie  dell'  Infante  Don  Carlo,  splendi- 
damente vestiti  e  con  bellissimi  cavalli,  seguiti  da  parecchi  loro 
servitori:  due  di  essi  fm-ouo  ricevuti  da  Felice  Caravaggi  e  gli 
nitri  due  nella  casa  di  Xatale  Baracci.  (""^ 

Xelle  prime  ore  mattutine  del  28  febbraio  seguì  nella  piazza 
di  S.  Loi-enzo  la  mostra  dei  soldati  a  cavallo,  venuti  ieri  verso 
le  ore  21.  Li  cavalli  erano  300  in  tutto  e  li  riminonti  soldati 
orano  a  piedi  per  essere  loro  morti  i  cavalli.  Circa  V  istessa  ora 
giunsero  6  biandiere  di  Svizzeri  con  livrea  turchina  e  mostre 
rosse  ed  una  spolverina  bianca  di  seta  ;  furono  alloggiati  parte 
in  S.  Pietro,  parte  in  S.  Domenico,  parte  nello  Studio  :  giun- 
sero col  loro  numero  a  1400.  (">  Nella  giornata  giunsero  pure 
il  Commissario  generale  di  guerra  (""^  che  prese  alloggio  in  casa 
di  Filippo  Friggeri,  e  duo  Ingofrnori  •'**  che  furono  ricevuti  in 
casa  del  dottor  Luci. 
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Il  «rimo  nwzo  partirono  i  detti  cavalli  e  alle  ore  19  gian.-- 
altri  cavalli  l">  quelli    del  i-eggimento  di  cavalleria  d.  Malta  in 

numero  di  400.  fnnUmin 

Il  secondo  giorno  di  nrarzo  venne  verso  le  17  ,1  ca^^  ta  o 
conte  di  ilontemar.  generalissimo  delFesere.to  spagnnolo  e  n  n  - 
moroso  seguito  di  altri  generali  ed  altro  «l™l»8g»-  J-  '    ^^ 
illustri  generali  che  lo  segnivano    spiccava  per  nobiltà  d.  san 
G  a'-conio  Fit.-Janies  duca  di  Berwicli,  -  (ùglio  na Un*  d. 
Hacomo  dnca  di  York,  salito  poi  al  trono   col  nome  d,  Giaco- 
mo II  d-  Inoliilterra,  e  di  Arabella  Cliurclnll,    sorella  del  tanto 
celebre  duca  di  llarlboiu-ough),  che,  educato  in  Francia    sn  mi 
distinto  nella  milita  fino  da  giovanetto  sia  all' assedio  di  Buda 
sia  durante  la  rivoliuione  inglese,  nella  quale  aiutò  vabdamente 
pl-e  per  reprimerla.  Altri  nobilissimi  ^;-'^'' .«^'-f  f,,  ^ 
col  di  Ilontemar  erano  il  francese  conte  di  Mars,  la    i  '  il  due. 
D-Eboli  il  principe  Caracciolo  Torella..-  don  Mccoló  d,  bangro <  • 
principe  di  Sanseverino  ciambellano  dell'  Infante:  lo  seguivano  iiiol- 
Lniilti  grandi  di  Spagna,  che  erano  venuti  in  M'-»"  -;" 
accompa.-navano  nella  spedizione  del  regno  d,  >apoli.     1  gen„ 
XL  fu  ricevuto  nel  palazzo  nel  nobile  conte  Aurei. ;">  po- 
sto a   Verzaro,  dove  andò    subito  una  squadra  del  regguneuto 
della  Corona  per  montarvi  la  guardia. .".  Alle  ore  20  pervenne 
un  altro  reggimento    con  livrea  bianca  e  tovcluna,    la  maggio 
parte  del  quale    era  composto    di  francesi    detto  reggimento  d, 
Bnr-o<.iia-  I"'  i  1500  uomini  di  questo  reggimento  furono  e  il- 
l.cati  "parte  dai  padri  Seaki  e  parte  daU' Osta-ia  della  Penna    • 
Verso  le  ore  22  del  3  marzo  arrivò    1  lutante  don    la, lo 
preceduto  da  un  nobile  accompagnamento  di  150  granatieri  reali 
a  cavallo  vestiti    d'abiti  e  berrettoni    guarniti    d  .u-gentoalhi 
testa  dei  quali  marciavano  alcuni  generali  di  distinta  quali  a:  ' 
dietro  a  costiro  venivano  4  timbalieri  con  abiti  gnanut.  d  ar- 
gento Cd  altri  sonatori,  chiamati  musici  di  Boie  corni  da  caccia, 
trombe,  altri    strumenti    bellicosi   tutti    a    cavallo    con    gala  e 
can  pompa  vestiti,  che  grande  magniiìcenza  ed   iuiine  di   quo- 
sti  marciavano,  i-  Il  comaudanto  di  qne.ti  granatieri  real,  .Ta 
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Don  Lelio  Caratfa,  marchese  d'  Arienzo,  (=">  principe  napoletano. 
Precedevano  l'Infante  21  dragoni  regii  vestiti  di  giubbe  gallo- 
nate di  argento  assai  riccamente,  e  li  tamburini  avevano  abiti 
tutti  coperti  di  argento  ;  portavano  le  istesse  armi  che  gli  altri 
dragoni.  Spuntarono  sulla  piazza  8.  Lorenzo,  si  squadronarono 
dalla  parte  della  fonte  dove  così  stettero  fino  a  che  passò 
l'Infante  andando  nell'alloggio  preparatoli  in  casa  del  cavalier 
Eugeni .  '")  Don  Carlo  veniva  tirato  da  due  superbi  cavalli  spa- 
gnoli entro  un  bellissimo  svimero,  intorno  al  quale  marciava 
altro  buon  numero  di  distinti  personaggi  a  cavallo  con  notabile 
pompa  ed  ornato  d'  abiti  e  cavaUi  con  molti  lacchè,  ^n  piedi  dal- 
l' una  e  dall'  altra  parte  di  esso,  e  dietro  poi  venivano  tirati  da 
altri  cavalli  altri  svimeri  non  di  mediocre  bellezza  e  calessi  con 
dentro  altri  personaggi  e  generali,  che  rendevano  ben  distinto 
il  corteggio  ad  un  tal  personaggio,  ed  entrato  per  la  porta  di 
8.  Carlo  detta  la  porta  Nuova  con  detto  ordine  passarono  avanti 
alla  fortezza,  dalla  quale  fu  con  triplicata  salva  di  cannoni  sa- 
lutato e  presa  la  strada  detta  di  piazza  grande  pertossi  a  di- 
rittura al  palazzo  del  nobile  sig.  Conte  Eugenj,  situato  nella 
piazza  davanti  alla  compagnia  della  Morte.  *'')  L'  Infanto  era 
seguito  dalla  squadra  dei  cadetti  di  circa  100  cavaUi,  erano  essi 
vestiti  di  turchino  con  occhietti  e  bottoni  d'  argento,  con  bande 
guernite  parimenti  d'  argento  e  con  carabine  corte  come  il  reg- 
gimento di  Malta  :  conducevano  i  tamburi,  le  boe  e  le  corna- 
muse. ^">  Arrivato  che  fu  Don  Carlo  alla  porta  del  palazzo  del 
conte  Eugenj  (oggi  Sorbelli),  lo  svimero  si  fermò,  e  i  cadetti,  i 
dragoni  ed  i  granatieri  reah  gh  fecero  ala  intoru)  in  segno  di 
onore.  Grandissimo  popolo  era  accorso  a  vedere  il  principe  e 
le  vie  vicine  riboccavano  di  persone  curioso  che  spingendosi  le 
une  sulle  altre  volevano  ad  ogni  costo  vedere  il  rampollo  del 
real  sangue  spagnolo.  —  Era  Don  Carlo  allora  pervenuto  al- 
l'età  di  18  anni,  essendo  nato  nel  1716.  Nella  reggia  di  Madrid 
ebbe  r  educazione  che  a  principe  si  confaceva,  e  suo  aio  e  primo 
maesti'o  era  stato  q/irl  eonic  di  S.  SlepULO,  che  orti  era  il  s/io 
intimo  consigliere;  crc^sciuto  in  un  regno  che,  ([uantiinque  di- 
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miimito  dal  trattato  dì  Utrecht,  era  per  mole  grandissimo,  su- 
perilo ti-a  i-ente  superba,  piacevole  di  viso,  robusto  e  grande  di 
l)ei-sona  aveva  preso  amore  alle  armi  egli  che  era  tiglio  di  re 
vissuto  in  mezzo  alle  guerre,  ed  era  divenuto  ambizioso  pel  con- 
tatto continuo  dell'  altèra  corte  e  piìi  di  tutti  per  quello  d^  sua 
madre,  avida  di  imperii  e  di  grandezze.  —  Tale  era  colui  che 
una  moltitudine  adunata  faceva  a  gara  di  vedere,  colui  che  ca- 
detti di  nobilissimo  lignaggio,  dragoni  e  granatieri  rispettavano 
come  loro  signore.  —  I  personaggi  pivi  nobih  del  suo  seguito 
erano,  oltre  a  Don  Lelio  Caraffa,  Bartolomeo  Corsini,  nepote 
del  papa  e  scudiero  dell'  Infante,  il  suo  consigliere  conte  di 
S.  Stefano  ed  il  marchese  Bernardo  Tanucci  con  vestimento  e 
modestia  toscana,  il  quale  1"  anno  innanzi  avA^ocato  in  Pisa  e 
l)rofessore  di  gius  pubblico,  ingraziatosi  a  Carlo  per  1'  eccellenza 
nelle  arti  sue  ('')  era  stato  nominato  auditore  dell'  esercito  spa- 
gnolo e  negli  affari  civili  di  regno  consiglier  gradito.  ^""^  Don 
Carlo  neir  uscire  dalla  carrozza  consegnò  il  suo  cagnolo  al  conte 
di  8.  Stefano,  e  poi  il  medesimo  discese  a  terra.  Poco  dopo  il 
Vescovo  in  abito  pontificale  a  piedi  si  portò  a  visitarlo,  ma  non 
fu  ricevuto,  ^"). 

Il  cavalier  Eugenj,  conoscendo  la  sua  casa  incapace  pel 
copioso  equipaggio,  tolse  in  prestito  le  case  adiacenti,  nelle  quaU 
fece  pertanto  le  passate  e  le  comunicazioni,  ed  in  faccia  al  suo 
})alazzo  fece  fare  un  gran  comodo  per  la  cucina.  Purono  innu- 
merevoli i  cariazzi  sopra  i  (piali  portarono  tutto  il  bisognevole 
per  qualunque  abitazione  ed  arte,  conducendosi  dietro  ogni  ar- 
tista, il  medico,  lo  speziale  e  perfino  la  laA'andara.  '"*  I  cadetti 
a  tarda  ora  lasciarono  il  principe  ed  andarono  alla  Sapienza 
vecchia  ed  al  seminario  con  i  loro  servitori.  I  dragoni  ed  i 
granatieri  reali  con  loro  cavalli  furono  posti  al  monastero  di  S. 
Pietro  e  le  guardie  di  S.  A.  B.  furono  mandate  parte  al  con- 
vento di  S.  Agostino  e  parte  in  diverse  case.  (*)  Essendovi  in 
quella  circostanza  bisogno  di  molto  denaro,  fu  stabilito  di  po- 
tersi servire    anche  di  (piello   del    Monte   di    Pietà.    In    questo 
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liioriio  giunse  il  Prevosto  generale  e  gli  fu  assegnato  il  luogo 
del  cambio  per  sé,  pei  suoi  uomini  e  cavalli.  <''') 

Il  quattro  marzo  partì  il  reggimento  di  Borgogna  ed  i 
eavalli  che  (insieme)  erano  venuti.  Ritornò  il  vescovo  in  abito 
prelatizio,  lo  ricevette,  ■  ed  il  vescovo  non  solo  lo  complimentò 
del  suo  felice  viaggio,  ma  anche  gli  augurò  prosperi  avveni- 
menti alle  sue  armi:  1'  Infante  nulla  rispose.  Questa  mattina  il 
principe  ha  pranzato  in  pubblico  in  una  tavola  particolare  e  li 
suoi  generali  ed  altri  uomini  primarj  in  una  tavola  separata 
alquanto  indietro  a  questa.  '")  Il  dopo  pranzo  Don  Carlo  si  portò 
insieme  con  Monsignor  Governatore  di  Perugia,  con  D.  Barto- 
lomeo Corsini,  il  conte  di  S.  Stefano  e  D,  Leho  Caraffa  nell'orto 
fìel  monastero  di  S.  Pietro,  dove  il  conte  Eugenj  aveva  pre- 
])arat()  per  far  divertire  il  principe  ed  il  suo  seguito  una  caccia 
di  lepi'i,  conigli,  starne,  quaglie,  palombe  ed  altri  volatili.  Il 
conte  Eugenj  provvide  due  bellissime  carrozze  con  tiro  a  sei 
cavalli,  nelle  quali  salirono  S.  A.  ed  i  principali  del  suo  seguito 
i  cadetti,  i  granatieri  reali  ed  i  dragoni  lo  accompagnarono. 
Giunti  all'  orto  di  S.  Pietro  incominciò  la  caccia  e  Don  Carlo 
si  mostrò  valente  cacciatore,  poiché,  esssendosi  a  lui  presentate 
(hie  starne,  le  uccise  con  uu  colpo  da  sicuro  tiratore-  Finita  la 
caccia,  il  Principe  tornò  al  palazzo  Eugenj,  dove  andò  ad  in- 
chinarlo il  3Ions.  Governatore,  che  dopo  una  breve  anticamera 
fu  ricevuto  :  Don  Carlo  gli  stese  la  mano,  che  più  e  piti  volte 
baciò  e  poi  lo  complimentò  ed  ai  complimenti  1'  Infante  rispose 
con  un  semplice  mezzo  inchino  di  testa.  '") 

Verso  le  23  al  conte  di  Montemar  od  ai  generali  fu  mo- 
strato dal  Vescovo  e  dal  capitolo  il  S.  Anello  con  cui  fu  spo- 
sata al  patriarca  S.  Giuseppe  la  Vergine  Madre,  che  come  douo 
venuto  dal  cielo,  con  maestà  ben  dovuta  ad  un  gran  tesoro,  si 
conserva  nella  cappella  eretta  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  cat- 
tcilralc  di   questa  città.  * 


'   Documenti  di  un   foglio  dell'  epoca. 
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La  sera  Don  Carlo  andò  al  teatro  dei  ]S!'obili  detto  del  Pa- 
vone, dove  di  3  palchi  per  comodo  sno  e  dei  suoi  se  ne  era  fatto 
uno  solo.  Andava  qnella  sera  per  la  prima  volta  in  scena  la  «  Bi- 
done abbandonata  »(")  di  Pietro  (Trapassi)  Metastasio.  e.  perchè  si 
dubitava  che  il  principe  si  sarebbe  annoiato  alla  rappresenta- 
zione di  tutta  r  opera,  si  ordinò  che  si  cominciasse  da  un  in- 
termezzo, come  segni,  dopo  il  quale  si  rappresentò  il  8°  atto  e 
poi  r  ultimo  intcì'mezzo,  terminato  il  quale  di  già  V  udienza 
cominciava  a  partire,  ma.  essendo  questa  parte  piaciuta  al  prin- 
cipe, tu  ordinato  che  si  ponesse  mano  al  primo  atto,  il  quale  fu 
cantato  insieme  al  secondo.  Dal  principio  della  recita  tu  coman- 
damento che  tutti  dovessero  stare  col  cappello  in  mano,  con- 
forme seguì  tino  all'  ultimo.  "Recitavano  in  questa  occasione  fra 
gli  alti'i  '  Frabalino,  Farfallino  e  due  cantariue,  una  romana 
migliore  di  aspetto,  1'  altra  bolognese  mighore  di  canto.  Ebbe 
ciascuna  di  esse  la  sua  fazione,  le  quali  portavano  la  loro  di- 
visa, e  perfino  le  dignità  della  cattedrale  le  onorarono  coli'  an- 
darne fregiate.  In  quest'  anno  il  carnevale,  atteso  il  passaggio 
di  soldati  riuscì  assai  mesto,  non  essendovi  nò  festini,  né  ban- 
chetti e  sola  qualche  maschera  gli  ultimi  due  giorni  1'  8  ed  il 
9  di  Marzo,  sicché  la  sola  Opera  fu  il  trattenimento  carneva- 
lesco, alla  quale  si  poj-tassei'O  molti  forestieri.  ("*  Si  crede  che 
r  impresa  rimettesse  circa  400  scudi,  perchè  per  cagione  degli 
Spagnoli  li  Paesani  poco  frequentarono  il  teatro,  ed  il  Principe 
e  i  Spagnoli,  benché  vi  andassero  spesso  non  pagarono  cosa  alcu- 
na,   siccome  ancora   praticò   monsignor  Torregiani.  '") 

Il  5  marzo  partirono  quelle  bande  di  soldati  che  giunsero 
il  8  e  partì  parimenti  il  generale  conte  di  Monteraar  ed  il  suo 
equipaggio.  All'  incontro  giunse  1"  Ambasciatore  di  Francia,  che 
fu  alloggiato  in  casa  del  conte  Tiberio  Ranieri  ed  il  conte  di 
Li^ias  ricevuto  in  casa  di  Olinda  dal  Corsine.  In  questa  mat- 
tina fu  mostrato  il  S.  Anello  all'  Infante  ed  al  suo  seguito.  (") 

Xel  dopopranzo  V  Infante  con  un  lungo  accompagno  di 
ii(.(tabili.  cadetti  e  guardie,  andò  alla  selva  dei  cai)i)uccini  posta 


fuori  di  porta  Sole,  a  divertirsi  alla  caccia  ivi  preparata  e  fece 
ancora  meglio  vedere  come  fosse  buon  tiratore.  '^) 

Il  6  marzo  partirono  i  fanti  ed  i  cavalli  arrivati  il  -4:  ar- 
rivarono i  500  uomini  del  reggimento  d'  Africa  che  furono  al- 
loggiati all'  Osteria  della  Penna,  e  quello  di  Guadalara  composto 
parimenti  di  500  uomini  alloggiato  alla  commenda  di  S.  Luca. 
Lasciarono  in  questo  giorno  la  città  il  duca  di  Castropignano  e 
r  Intendente  generale  :  V  Infante  come  il  solito  si  divertì  con 
la  caccia  nel  bosco  di  S.  Pietro  e  la  sera  andò  al  teatro  del 
Pavone.  ^^> 

Il  7  marzo  partirono  i  reggimenti  venuti  il  5,  partirono 
anche  alcuni  fornai,  il  che  era  buon  segno  potendosi  da  ciò 
ai'guire  facilmente  il  passaggio  volgere  al  fine.  Partì  parimenti 
per  Roma  monsignor  Torregiani  con  un  maestoso  mantello  scarlat- 
to gallonato  d'oro  che  lo  faceva  apparire  un  bel  giovanotto.  f")In 
(juesto  giorno  Don  Carlo  avendo  voluto  beare  il  popolo  di  sua 
presenza  pranzò  in  pubblico,  e  al  cavaliere  Eugeuj  suo  ospite 
diede  a  mangiare  il  residuo  di  una  pagnottina,  di  cui  aveva 
mangiata  una  fetta;  e  C[uesto  onore  che  avrebbe  fatto  cadere 
in  deliquio  uno  spagnolo,  fu  accolto  dal  perugino  con  tranquilla 
adorazione  in  grazia  di  altre  ricompense  meno  divine  che  a^eva 
ricevute.  Alla  mensa  diede  accanto  a  sé  il  primo  posto  al  ve- 
scovo ;  ma  volsi  che  fosse  così  rabbonito,  perchè  il  vescovo  alla 
terza  visita  gli  aveva  baciata  la  mano.  (V.  Bonazzi)  La  sera 
Don  Carlo  si  divertì  come  il  solito,  alla  caccia  nel  bosco  del 
monastero  di  S,  Pietro. 

La  mattina  dell'  8  marzo  alla  line  della  lunga  1'  Infante 
partì  col  suo  seguito  di  generali,  di  cadetti,  di  granatieri  reali 
e  di  dragoni  ;  lo  seguivano  anche  il  duCa  di  Livias  e  i  due 
reggimenti  che  erano  arrivati  il  6  ;  partendo  donò  ai  cocchieri 
del  Vescovo  e  del  Governatore  tre  doppie  d'  oro  per  ciascuno. 
Il  cavaliere  Eugenj  attaccò  sul  portone  del  suo  palazzo  lo  stemma 
di  casa  Borbone  e  fece  piantare  due  colonne  con  catena  avanti 
essa  porta  <").  Era  suo  desiderio  di  lasciarvelo  per  memoria  di 
quel  passaggio,  ma  andato  a   Roma   ebbe    ordine   dal   cardinale 
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i'iiTan  di  levailu.  Don  Carlo  nel  salutare  1'  ospite  suo,  che  lo 
aveva  così  suutuosamente  accolto  gii  lasciò  in  ricompensa 
un'ampia  carta  di  privilegi  ed  onoritìcenze.  Narrasi  che,  mentre 
Don  Carlo  stava  a  Perugia,  il  suo  confessore,  frate  niinctre  os- 
servante, avendo  veduto  in  anticamera  un  dipinto  di  Pietro  il 
Perugino  rappresentante  due  putti  nudi,  forse  osceni,  come 
scandaloso,  lo  gettasse  nel  fuoco '").  Com'era  pudico  questo  fi-ate! 
Quando  il  corteo  dell'  Infante  passò  sotto  la  fortezza,  il  cannone 
in  segno  di  festa  lo  salutò  con  triplicato  sparo:  prese  la  via  di 
S.  Maria  degli  Angeli  e  di  Foligno  quell'  Infante,  che  spinto 
dalla  volontà  del  padre  e  dall'  ambizione  della  madre  anda^■a 
alla  conquista  del  reame  di  Xapoli  e  a  spogliarne  il  vice  re 
Giulio  Tisconti.  che  in  nome  di  Carlo  VI  di  Germania  lo  go- 
vernava, come  la  Spagna  stessa  ne  era  stata  spoghata  nel  1707 
dal  maresciallo  austriaco  Daun. 

Il  giorno  10  marzo  finirono  di  partire  i  soldati  a  cavallo 
che  erano  verniti  il  giorno  8.  Il  12  passò  per  (piesta  città  il 
generale  Charny  seguendo  le  truppe  spagnole  :  la  sej'a  giunse 
madama  Allegri  moglie  del  segretario  del  principe  con  un  tiro 
da  4  0  3  calessi  in  ciascuno  dei  quali  andava  una  damigella  di 
compagnia,  un  cane  mastino  e  uno  da  camera  e  circa  HO  ser- 
vitori. Fu  alloggiata  dal  conte  Tibei'io  Ranieri  ed  il  giorno 
seguente  proseguì  il  viaggio.  11  duca  di  Livias  prima  di  partire 
fece  pubblicare  bando  che  nessiinn  comprasse  armi  od  altro  da 
disertori  ("'.  Il  1)]  marzo  da  Foligno  furono  sopra  4  carri  spe- 
diti a  Perugia  80  spagnoli  infermi  e  fui-ono  portati  all'  ospedale 
che  già  riboccava  di  Soldati:  per  assistere  questi  spagnoli  am- 
malati, morì  il  conte  Oddi  '"l 

In  questa  occasione  un  ardore  così  bellicoso  ave^■a  invaso 
gli  spiriti  dei  perugini  che  alla  vista  di  quei  soldati  i  nestri 
ragazzi  si  divisero  in  due  campi  tedesco  e  spagnolo. 

lina  battaglia  fu  indetta  a  Fontenuovo,  e  incominciò  con 
un  chiassi)  che  somigliava  ad  uno  sti-idìo  di  uccelli.  Ma  quan- 
do già  ferv(>va  la  mischia  con  botte  parte  false  e  parte  vere, 
sopraggiunsero  molti  attempati  l)arl)oni.  i  ([uali    sbaragliarono  i 
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combattenti,  e,  prt\so  Don  Carlos  gli  fecero  batter  la  bocca  al 
chiavistello  di  Fonteimovo  (V.  Bonazzi).  Un  priore  di  8.  Fio- 
renzo, che  aveva  loro  levato  il  tamburo,  fu  costretto  a  forza  di 
sassate  a  ridarlo  non  solo,  ma  questi  ragazzi  entrati  nella  can- 
tina del  convento  si  fecero  dare  da  bere  gratis.  Dico  1'  Uffre- 
duzzi,  che  questi  ragazzi  ^•olessero  segnitare  altre  volte  quel 
giuoco,  ma  il  provvido  Governatore  apprestò  gli  sbirri  ai-mati 
di  tutto  punto  per  abbàttere  1'  audacia  di  quei  ragazzi  che  con 
i  schioppi  di  canna  minacciavano  la  distruzione  della  città.  -Fu 
schernito  il  (iovernatore  anche  piìi,  perchè  voleva  intentare  un 
processo  contro  i  condottieri  di  quella  turba  di  monelli. 

Ma  lasciamo  questa  ragazzata  per  venire  a  parlare  dei  danni 
che  il  passaggio  dell'  esercito  spagnolo  aveva  prodotto  nella  no- 
stra città.  Ci  vollero  parecchi  anni  per  cicatrizzare  la  ferita  che 
Perugia  soffrì  avendo  questi  soldati  non  solo  di  grani,  biade, 
strami  e  carni  preso  quel  tanto  che  era  necessario  per  la  dimora 
di  due  gioi-ni  in  questa  città,  ma  portato  via  per  la  loro  prov- 
^•ista  di  più  dì:  si  soffrirono  danni  anche  nei  pi-ezzi,  che  mon- 
signor Torregiani  volle  portare  troppo  bassi  non  pensando  a 
quanto  quei  generi  costavano  ai  negozianti  ed  a  quella  parte 
che  i  soldati  ne  rubavano.  Inoltre  Pei'ugia  aveva  sofferto  nel 
dare  parecchi  giovani  all'  assoldatore  dell'  esercito  spagnolo  e 
nel  dare  la  paglia  per  1'  uso  dei  soldati. 

Carlo  di  Borbone  intanto  seguitava  il  suo  cajiunino:  vin- 
ceva l'esercito  nemico  a  Bitonto  ed  era  pi-oclamato  a  Xap(»li 
re  delle  Duo  Sicihe,  il  quale  titolo  gh  veniva  confermato  più 
tardi  col  trattato  di  Vienna  (17o8)  a  patto  che,  entrando  nel 
possesso  di  (pici  regno,  rinunciasse  ai  suoi  dii-itti  su  Parma  e 
sulla  Toscana  e  che  le  due  corone  di  Napoli  e  di  Spagna  non 
potessero  essere  tenute  dallo  stesso  re. 


Viscardo  Cittadini. 


INSTAURAZIONE  DEL  GOVERNO  REPUBBLICANO 

IN    Perugia. 


L'  occupazione  della  I^oiiibardia,  av\eiiut<i  iieU'  A})i-ile  del 
17  9(3  per  opera  dei  Francesi  guidati  dal  i;raiide  Bonaparte,  od 
il  loro  successivo  ingresso  in  Bologna,  dalla  quale  cacciarono 
il  cardinale  legato  atterrando  gli  stemmi  pontifici,  incussero 
grandissimo  spavento  nell'  animo  del  Pontefice  Pio  VI.  Te- 
mendo che  ai  suoi  nemici  che  lo  travagliavano  nelU  interno 
dello  Stato  macchinando  rivolte,  non  si  unissei'ó  i  Francesi, 
spedì  subito  a  Bologna  presso  Napoleone  Bonaparte  il  cav.  Az- 
zara,  ministro  di  Spagna  in  Roma,  affinchè  cercasse  di  accomo- 
dare le  cose  in  modo  da  allontanare  il  pericolo  dell'  invasione. 
11  cav.  Azzara  accorse  in  Bologna  e  comprò  dall'  astuto  Bona- 
parte un  armistizio  che  costò  15  milioni  e  la  pei-dita  di  Bok>gna 
e  di  Ferrara.  Durante  l'armistizio  si  doveva  in  Firenze  trattare  la 
pace.  Ma  per  le  troppo  dure  condizioni  impostegli  il  Pontefice,  non 
vedendo  altra  àncoi-a  di  salvezza^  che  1'  aiuto  dell'  Austria,  si 
alleò  con  questa  e  ru[)pe  V  armistizio  con  i  Francesi.  Ma  poiché 
r  Austria  non  ei'a  in  caso  di  prestai-gii  aiuto,  il  2  ottobre  1796 
fu  data  istruzione  ai  go^'ernatori  per  formare  truppe  di  linea 
e  far  la  levata  in  massa  in  caso  d"  invasione.  Furono  allora 
l'iprese  le  ostilità,  ed  i  Francesi,  il  6  dello  stesso  mese,  entrati 
in  Modena,  posero  il  primo  fondamento  della  repubblica  italiana. 
Dopo  un  assedio  di  nove  mesi,  dal  Novembre  del  '96  al  Feb- 
braio del  '97,  cadde  pui-e  in  loro  potere  31antova. 
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A  misura  cJio  i  Francesi  così  progredivano,  crebbero  da 
nna  parte  le  speranze  dei  patriotti,  dall'  altra  le  paure  dei  rea- 
zionai'i  nobili,  c(jj-i'cndo  voce  che  i  Francesi  venivano  nello  Stato 
j)er  mutarne  il  governo  e  abbattere  la  ■  religione.  Le  sorti  del 
Pontetice  vanno  sempre  più  decadendo:  che  alle  armi  francesi 
rese  baldanzose  dalle  continue  N'ittorie,  nulhi  più  oramai  può 
resistere,  e  il  2  Febbraio  '97  presso  Faenza,  sulla  sponda  destra 
del  tiunie  Sessio,  il  piccolo  esercito  pontitìcio,  soverchiato  dal 
numero  e  dalla  perizia  dei  nemici,  fu  sconfitto.  Successivamente 
presa  Ancona,  entrati  in  Pesaro,  i  Francesi  stavano  per  diri- 
gersi alla  volta  di  Perugia. 

Non  è  a  dii-e  quanti  palpiti  diversi  destasse  negli  animi, 
(Uversamente  disposti,  la  notizia  di  questo  pi-ossimo  arrivo  dei 
Francesi.  In  petto  a  tutti  i  liberali  arde\'a  il  desiderio  di  sot- 
trarsi all'  oppressione  del  governo  pontitix-io.  Perugia,  in  quel 
tempo,  era  piena  di  patrioti  ardentissimi,  e  vedendo  che  i  Fran- 
cesi progredivano  a  gran  passi,  alcuni  dei  più  risoluti  aduna- 
rono il  consiglio  generale  al  quale  prese  parte  ogni  ceto  di  per- 
sone. Fu  deliberato  di  ricevere  i  Francesi  come  amici,  deputando 
4  municipalisti  ad  incontrarli.  Il  presidio  pontificio  non  avendo 
ne  forze  sufficienti  per  resistere,  nò  provvigioni  per  sostenere 
un  assedio,  abbandonò  la  fortezza. 

Giulio  Cesarei,  in  questa  occasione  capo  dei  decemviri,  prov- 
\k\e  al  buon  accoglimento  dei-  Fraricesi.  ìln  priva  così  di  armi  la 
città  di  Perugia,  considerata  da)  governo  pontificio  cojne  ri- 
belle, correva  i^-an  rischio  di  essere  assalita  e  saccheggiata  dai 
papalini.  A  togliere  gli  animi  da  ((uesta-  ansietà  ed  a  confortarli 
giunse  la  notizia  che  i  Francesi  sarebbero  da  Livorno  giunti  a. 
a  Perugia  circa  alla  metà  di  Febbraio.  Infatti,  il  16  Febbi-aio 
1797,  40  dragoni  al  galoppo  imboccarono  il  corso  od  a  tre  ore 
(li  notte  giunsero  1500  sohhiti.  Questo  Jiottui-no  ingresso  di  jni- 
lizie  dopo  tanto  silenzio  d'armi  solle\'ò  (»lti'omo(lo  gli  animi  dei 
liberali.  I  j)iù  feroci  sanfedisti  spaventati  si  nascosero  nelle  case 
o  si  i-ifugiarono  per  le  cauipagne. 


Raggianti  di  gioia  uscirono  fuori  tutti  i  patrioti  e  perfino 
le  d(ìnne  eon  coccai-de  tricolori.  Si  tentò  abbattere  lo  stemma 
pontificio,  ed  alzare  1'  albero  della  libertà,  ma  1"  una  e  1'  altra 
cosa  furono  dal  comandante  francese  impedite,  perchè  intanto  il 
papa,  spaventato  ])er  le  subite  sconfitte  e  per  i  rapidi  progressi 
delle  armi  francesi,  il  10  Febbraio  "97  aveva  a  Tolentino  fatto 
sottoscrivere  un  trattato  di  pace  che  gli  costò  31000000  di 
lire  tornesi,  1600  cavalli,  quadri,  codici,  provvigioni  ecc.  Grande 
fu  la  delusione  dei  patrioti  per  questo  rifiuto,  e  quando  quelle 
truppe  partirono,  alla  delusione  sottentrò  lo  spavento,  perdio 
l'erugia,  caduta  in  fama  di  giacobina,  correva  gravi  pericoli  da 
parte  del  governo  pontificio.  Con  tutto  ciò  allorché,  alcuni  giorni 
dopo,  passò  per  la  città  un  corpo  di  soldati  francesi,  i  Perugini 
non  tralasciarono  di  mostrare  la  loro  avversione  al  Governo 
pontificio  ed  osarono  presentare  al  generale  un'  istanza  collettiva 
nella  quale  chiedevano  che  nella  città  fosse  costituita  la  repub- 
blica. Unico  effetto  di  questa  istanza  fu  la  precauzione  presa 
dal  generale  francese  di  porre  due  cannoni  in  piazza  S.  Lo- 
renzo, e  r  intimazione  d(^lla  consegna  di  tutte  le  armi. 

Il  fermento  degli  animi  desiderosi  di  libertà  ed  il  generale 
malumore  facevano  presentire  ima  tempesta  non  passeggera,  e 
facevano  prevedere  che  sarebbe  stato  più  facile  che  le  cose  si  ricom- 
ponessero in  un  lontano  avvenire,  piuttosto  che  durare  in  quel 
modo.  E  non  solo  in  Perugia,  ma  in  tutto  lo  stato  pontificio 
la  massima  parte  degli  uomini  erano  disposti  alla  rivolta. 
Stanchi  della  lunga  oppressione  e  dell'  odioso  servaggio,  gli  animi 
si  ef^altavano  al  miraggio  della  libertà,  ed  anelavano  il  momento 
di  poterla  proclamare.  Era  questo  uno  di  quei  momenti,  che 
spesso  si  presentano  nella  storia,  in  c\ù  una  piccola  causa  pro- 
voca effetti  immensi,  una  scintilla  produce  un  incendio.  E  la 
causa,  che  doveva  determinare  questo  sconvolgimento  generale, 
non  tardò  a  venire.  In  Roma  il  28  Decembre  1797,  durante 
le  feste  di  Natale,  alquanti  patrioti,  dopo  aver  provocato  una 
zuffa  con  i  soldati  pontifici,  per  aver  tentato  una  ribeUione,  ri- 
fugiatisi   nel    palazzo    Corsini,    sede    dell'  ambasciatore  francese 
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GiuseppaBiioiiaparte,  si  posero  di  là  ad  insultare  i  dragoni  d.'! 
papa.  Questi  irruppero    dentro   al  palazzo,  e  ne  naccpie  un  taf- 
feruglio, che    cagionò    la    morte    del  generale  francese  Diiphot. 
L'  ambasciatore,  dopo  (piesto    fatto,    partì  con  la  minaccia   del- 
l' indignazione  della  Kepubblica  francese    che  avi-ebbe  vendicata 
la  morte    dell'  ucciso.  Infatti,  dopo  otto  mesi   che  erano  passati 
dalla  pace  di    Tolentino,    nuovamente  si  cominciò    dai  Ei-ancesi 
ad  invadere  lo  stato    pontifìcio.  Nello  stesso    tempo  i   (Cisalpini, 
sdegnati    contro  Pio  YI,  perchè    non    aveva  .voluto  riconoscere 
la  loro  repubblica  di  recente  costituitasi,  ii'rompevano  dalla  Ro- 
magna nel  ducato    d'  Urbino,    facevano  ribellare  Pesaro  e  Sini- 
gaglia  giungendo    fino  ad  occupare  Gubbio  e  Città  di  Castello.  A 
Città  di  Castello  venuta  in  mano  dei  repubblicani,  si  rifugiò  l'arden- 
tissimo  democrate  Perugino  dottore  G.  B.  Agretti,  dopo  avere;  in  Ro- 
ma provocato  quel  tumulto  dove  morì  il  generale Duphot.   Di  là, 
coghendo  questo  momento    propizio,  fece  pratiche  presso  il  Tn- 
rettorio  di  Milano,  affinc^hè,  a  reggere  il  futui'O  govei-no  l'opub- 
blicano  di  Perugia,  fossero  antecendentemente  designati  i  dott(ii-i 
Annibale  Marietti,  Angelo  Cocchi   ed  il  giurisprudente  Antonio 
Brizzi.  Di  là  eccitò  con  una  lettera  i  Perugini  a  sollevarsi,  af- 
finchè le  truppe  francesi  ciie  stavano  per  giungere  non  trovas- 
sero la  città  occupata  dai  papalini.    In  seguito  a  questa  lettera 
od  anche  per    la    sicura    notizia    venuta,  che  Bei-fhier  generale 
delle  truppe  francesi,    per  ordine  del  Direttorio,  marciava  contro 
Roma  non  solo  per  vendicare    la  morte  del  Duphot,  ma  anche, 
o  più  ancora,  per  mutarvi  lo  stato,  nel  giorno  4  Febbraio  1798 
fu  fiitta    partir(^    da     Perugia    la  truppa  papalina  e  la  foi-fezza 
venne    consegnata    al    capo  del  magistrato,  Fabio   Danzetta.  La 
gioia  dei  hberali  allora  non  ebbe  piìi  limite  ;  fu  spezzato  ed  ab- 
!)ruciato  lo  st<Mnma  pontifìcio  ;  in  piazza  grande  fu  iiuialzato  con 
gran  festa    V  albei'o  della  lilicrtà,  ed  intorno  a  (piesto  tutti  (fra 
i  quali  anche  due  preti),  si  diedero  ad  una  pazza  allegi-ia.  Ave- 
vano   conseguito    la  loro  mòta    più  desiderata,  ciò    che  fino  ad 
allora  era  stato   un  sogno,   adesso  (Ta  una  realtà,  jìerciò  intorno 
a   (juoir  alboi-o.  a  quel   vessillo  della   trioi)f;)i)1(M(!ea  repubblicana 
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essi  esultanti  innalzavano  il  g'rido,  che,  represso  per  tanti  anni, 
ora  libero  poteva  prorompere  dai  loro  petti  :  Viva  la  libertà  ! 
Nella  sera  dello  stesso  gioi-no  giunsero  150  soldati  francesi.  Con 
un  proclama  fu  intimato  il  rispetto  reciproco  fra  i  patrioti  ed 
i  papalini,  e  si  dichiarò  come  unico  scopo  della  marcia  verso 
Roma  fosse  la  vendetta  dell'  ucciso  Duphot. 


PROCLAMAZTOXE  DELLl  RP.PUBBLICA  FRANCESE 

IX    PERUGIA. 

(  D.ill' liriijinale  ncW  Arch.  del  Municipio). 

L  i boy  l n  —  Ef/im/lian "in 

Processo    verbale. 

«  Fu  ricevuta  nel  giorno  di  ieri  una  lettera  sottoscritta 
dal  cittadino  comandante  francese  Manciine,  colla  quale  avvi- 
sava la  municipalità  di  Perugia,  che  ft-a  due  ore  si  sarebbe  tro- 
vato in  questa  città,  e  richiedeva  la  spedizione  di  4  Deputati, 
che  si  portassero  ad  incontrarlo  a  un  miglio  si  distanza.  Adu- 
natosi il  magistrato  fece  la  scelta  di  quattro  Deputati  nelle  per- 
sone dei  cittadini  : 

(liULio  Cesarei.  —  Domenico  Gtaiìbi  —  Cesare  Menicoxt.  — 
Avv.  AxTOXio  Drizzi. 

A  un'  ora  dopo  il  mezzogiorno  partirono  in  vettura  i  quat- 
tro Deputati  ed  incontrarono  a  qualche  distanza  dalla  città  il 
detto  cittadino  Mancune  con  un  Commissario,  Salirono  insieme 
in  città  e  quindi  vennero  altri  oifiziali  e  soldati  francesi.  Al- 
l'arrivo  del  comandante  fu  innalzato  nella  primaria  piazza  l'al- 
bero della  libertà  fra  il  suono  di  musicali  sti-umenti,  e  levate 
dai  pubblici  luoghi  le  armi  del   Papa. 

Nel  presento  giorno  poi  17  piovoso  (5  Febbraio  Y.S)  è  ar- 
rivato il  generalo  di  irrigata    Balliard  col  suo    stato  maggiore, 
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al  quale  hanno  fatto  visita  alla  locanda  alcuni  dell'  attuale  mu- 
nicipalità. 

Quindi  ha  fatta  pervenire  alla  stessa  municipalità  una  let- 
tera in  cui  r  avvisava  di  essere  incaricato  dal  (Generale  in  Capo 
d'organizzare  il  Governo  centrale  composto  di  lo  membri  da 
scegdiersi  dalla  stessa  municipalità  tra  i  cittadini  i  più  patrioti, 
affine  di  doversi  riunire  questa  stessa  sera  alle  ore  4  di  Fj-ancia 
nel  palazzo  della  municipalità,  ove  essere  istallati  dallo  stesso 
Generale  nelle  loro  funzioni.  La  municipalità  ha  proposto  molti 
soggetti,  ed  alfine  sono  stati  prescelti  ed  approvati  dal  Generale. 

/  Ci  Uff  dm/'  : 

Dottore  Gian  Ax(ìelo  Cocchi.  —  caxoxico  Do.\n:xico  G.vriìi. 
—  Axxm.vi.E  DOTT.  M-VETOTTi.  —  Orazio  Boccaxe]?a.  —  Giulio 
Cksarei.  —  Giusi^rE  Rosa.  —  F.\bio  Daxzetta.  —  M.vrio  Bacci. 

DOTT.    G.    B.    AGRETTI. LutGI    SiGISMOXDO     AxSIDEI.    DOTT- 

Giusi-:ppk    Savi.  —  dott.    Doaiexico    Torkli.l  —  Fraxcesco   Ga- 
SPARDI,  Ani  }>ìi  Ili  Nitratori  del  Governo   Centrale. 

Premesso  il  necessario  avviso  ai  preiati  soggetti,  sonosi  tutti 
adunati  nel  palazzo  della  municipalità  all'  ora  destinata,  unita- 
mente attualo  municipalità  composta  dei  seguenti  cittadini  cioè  : 

Fabio  Danzetta  attuai  capo  dei  Xriri.  —  Luzio  Baj.delli. 

Pu-yrno  RiDOLFT.  —  Giuseppe  ^ìezza^otte.  —  dott.  Girolamo 

Boxati.  —  C.ytLo  Oi'taviaxt  ^Iicheletti.   —  Bernardino  In(ìlesi. 
—  Pietro  Ricci. 

Affienii  i  due  ri/ladini  roì/e(/]/i  : 

CirlAMP.ATTISTA    VeIÌMIOMOLI    E    (  rlAMUATTISTA    Sl\|()N-ETTI. 

Quivi  il  Generale  ha  chiamato  i  suddetti  Mu.iicipalisti  e  gU 
Amministratori  del  nuovo  Governo  Centrale,  ed  ha    letto  il  di- 
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spaccio  del  Greiierale  in  Capo  Berthier  diretto  al  medesimo  Bal- 
liard  contenente  le  necessarie  istruzioni  pel  cambiamento  del 
Governo. 

Successivamente  ha  letto  eziandio  il  regolamento  istrut- 
tivo dello  stesso  Generale  in  Capo,  ed  ha  invitato  gli  ammini- 
stratori del  Governo  Centrale  a  prestare  il  giuramento  di  fe- 
deltà ed  obbedienza  alla  Repubblica  Francese.  Il  giuramento  r- 
stato  prestato  dalli  suddetti  cittadini  amministratori  colla  pili 
grande  solennità. 

Il  Generale,  presa  la  parola,  ha  fatto  non  meno  agli  am- 
ministratori e  alla  municipalità,  che  ad  un  gran  inmiero  di  cir- 
costanti patrioti  il  più  sensato  e  ben  concepito  discorso.  Quivi 
ha;  p)'imieramente  assicurato  tutti  gli  abitanti  della  città  e  ter- 
ritorio, che  r  intenzione  del  Governo  Francese,  è  quella  di  man- 
tenere illesa  la  religione  cattolica  apostolica  romana,  di  far 
rispettare  i  sagri  teuipi,  di  render  salve  le  proprietà  e  gli  abi- 
tanti, di  provvedere  alla  pubblica  quiete  e  tranquillità,  di  fare 
tutto  il  bene  e  i  vantaggi  al  popolo,  e  solo  prender  di  mira  e 
punire  l'attuai  Governo  di  Roma  per  l'atroce  attentato  com- 
messo con  la  morte  del  celebre  Generale  Duphòt,  Ha  racco- 
mandato a  tutti  i  cittadini  in  generale  la  dimenticanza  di  qua- 
lunque passato  disgusto  ;  ha  inculcata  la  fraternità,  e  l'  amore- 
volezza reciproca,  tali  essendo  i  veri  caratteri,  che  distinguono 
gli  onesti  uomini,  e  i  veri  liberi  repubblicani. 

In  tìne  ha  ordinato  al  Governo  Centrale,  di  mettere  l'at- 
tuale municipalità,  che  era  istallata  sotto  un  governo,  che  più 
non  esiste,  e  che  perciò  non  è  piìi  nello  stato  di  validità  e  con- 
temporaneamente ha  aggiunto  agli  amministratori  centrali  di 
eleggere  una  nuova  municipahtà,  ma  che  interinalmente  continui 
nello  suo  funzioni  1'  attuai  Magistrato. 

Il  cittadino  avvocato  Brizi,  ha  risposto  al  generale  estei-- 
nando  i. sentimenti  di  gioia,  di  S3nsibilità,  e  di  gratitudine  alla 
grande  e  invitta  Nazione  Francese,  che  procura  al  popolo  pe- 
rugino la  sua  rigenerazione,  la  sua  felicità.  Fra  gli  —  evviva 
la  Repubblica  Francese  —  coli'  acclamazione  festosa  ed  uiiiver- 
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sale  dei  circostanti  si  è  sciolta  la  seduta  e  si  è  terminata 
la  giornata  piti  degna,  e  più  memorabile  della  storia  peru- 
gina. 

Dato  ili  Perugia  dal  Palazzo  Municipale  questo  dì  17  piovoso  anuo    YI 
della  Republdiea  Fraueese.  uua  ed  iudivisibile,   (5  Febbraio  1898,  V.  S.) 

}s"ei  giorni  seguenti  con.  febbrile  attività  si  attese  da  uffi- 
ciali francesi  mandati  dal  generale  Bsllard  ad  organizzare  il  go- 
verno provvisorio.  Per  prima  cosa  fa  creata,  come  dicevasi  al- 
lora, la  municipalità  centrale,  a  formare  la  quale'  furono  chia- 
mati 17  municipalisti  e  fra  questi  Annibale  Marietti  :  Angelo 
Cocchi  fu  eletto  presidente  e  G.  B.  Agretti  vicepresidente.  Gra- 
zie alla  instancabile  opera  loro  furono  fatte,  in  brevissimo  tem- 
po, innovazioni  d' ogni  genere.  Fu  subito  abolita  ogni  distin- 
zione di  titoU  nobiliari  :  non  più  trine  alle  Hvree,  non  più  stemmi 
gentihzi  :  ma  tutti  ugualmente  dovevano  chiamarsi  cittadini.  Il 
vescovo,  al  quale  avevano  tolto  dal  tro:n  il  baldacchino,  do- 
vette predicare  la  concordia  e  T  ubbidienza,  ed  ai  sacardoti  do- 
vette far  giurare  odio  alla  monarchia.  Fu  proibito  di  indossare 
1'  abito  religioso  e  di  pronunziare  voto  prima  dei  20  anni. 
Si  obbligarono  a  sloggiare  dai  loro  conventi,  e  ad  abbandonare 
gU  ozi  e  r  opulenza  della  loro  vita  da  sibariti,  i  frati  di  S, 
Agostino  e  di  Montemorcino.  La  statua  di  Paolo  III,  che  era 
di  terra  cotta,  fu  fatta  in  pezzi,  e  si  calarono  dal  li)ro  piedi- 
stallo quelle  di  Giuho  III  e  di  Sisto  T. 

Sotto  l'albero  della  hbertà  vennero  bruciati  i  libri  dell' In- 
quisizione. Tutti,  non  ecc3ttuati  i  preti,  dovettero  prestar  ser- 
vizio alla  guardia  nazionale  dai  19  ai  50  anni.  Un  comitato 
appositamente  eletto  si  occupò  della  pubblica  istruzione.  Furono 
venduti  gran  parte  dei  beni  ecclesiastici,  e  le  chiose  vennero 
soogliate.  degli  ori  e  degh  argenti.  Si  diminuì  il  prezzo  del  sale 
e  del  pane,  si  aboh  la  tassa  sul  macinato. 

Tutto  questo  fu  fatto  in  brevissimo  spazio  di  tempo,  jon 
(niella    febbrile    attività  o  con    quella  costanza   du)  provengono 
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dal  fermo  proposito  di  giovare  alla  causa  della  libertà  ;  e  men- 
tre Annibale  Marietti  ed  Angelo  Goccili  si  erano  recati  a  Roma 
per  giurare  la  costituzione  ed  assistere  alla  festa  federale.  Toi-- 
nati  da  Eoma,  al  governo  provvisorio  fu  sostituito  un  governo 
semplificato,  che  si  restrinse  tutto  nel  prefetto  consolare  Anni- 
bale Mariotti  e  nei  triumviri  Angelo  Cocchi,  Mariano  Guarda- 
bassi,  Giulio  Cesarei. 

Così  avvenne  la  proclamazione  ufficiale  della  Repubblica 
Romana  in  Perugia,  di  qucHa  repubblica  che  cadde  il  31  Ago- 
sto 1799,  dopo  soli  18  mesi  di  esistenza  burrascosa,  ma  non 
macchiata  da  alcuno  di  quegli  eccessi  che  si  avverai'ono  altrove 
e  nella  stessa  Roma. 


Mario  Fornaini, 
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LE    TRUPPE   AUSTRO -ARETINE 

A    PERUGIA. 


11  Governo  Francese  instaurato  a  Perugia  nel  Febbraio  del 
1797  non  doveva  avere  lunga  vita;  quella  repubblica  di  Koma 
una  ed  indivisibile  che  portava  scolpite  in  fronte  ai  suoi  decreti 
le  tre  parole  «  Libertà -Uguaglianza- Fratellanza  »  e  il  simbolo 
della  giustizia  e  della  forza,  doveva  ben  presto  cedere  il  campo 
ad  un  nuovo  governo  che  avrebbe  sostituito  tre  nuove  parole 
«  Kehgione  -  Lealtà  -  Costanza  »  miti  e  belle  in  apparenza,  ma 
collegate  intimamente  col  carcere  e  le  persecuzioni.  Già  da 
parecchio  tempo  il  Generale  Breissand  comandante  la  piazza  di 
ì^erugia,  non  lusingandosi  punto  sulle  condizioni  delle  armi 
francesi,  strette  ogni  giorno  piìi  da  quelle  degli  insorti  di  Toscana 
e  d"  altre  parti  d'  Italia,  andava  con  continiu  manifesti  rinft-an- 
cando  e  incoraggiando  il  popolo,  vietando  sotto  pene  ad  arbitrio 
(li  spargere  notizie  allarmanti;  ed  i  patriotti,  ammirevoli  in  vero, 
si  adopei-avauo  a  mantenere  di  buon  animo  i  propri  concitta- 
dini col  dare  testo  e  divertimenti,  specie  nel  Collegio  di  S.  (rro- 
gorio  della  Sapienza  Vecchia  dove  fu  aperta  l'Accademia  Xa- 
zionale  con  discorso  inaugurale  del  Dott.  Annibale  31ai;otti 
(24  Maggiit  1799).  ^la  il  pericolo  era  cosi  imminente  che. 
allor([uando  si  seppe  che  gli  Aretini,  entrati  in  Coitona,  vi  ave- 
vano abbattuto  l'albero  i-epubblicano  e  avevano  occupato  S. 
Sepolcro  e  Città   di   Castello,  da  cui   era  fuggita   la   guarnigione 
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(iì  l.'^O  soldati  francesi,  si  pensò  bene  di  organizzare  una  truppa 
di  500  e  pili  volontari,  di  chiudere  le  porte  minori  e  riparare  lo 
mura  di  cinta,  al  qual  lavoro  furono  adibiti  il  falegname  Fiori 
od  il  violista  Palletta  ,che  vi  impiegarono-  non  meno  di  duecento 
o  ti-ecento  operai.  Fu  i-esa  a  tale  uopo  impraticabile  la  strada 
di  P.  Eburnea,  quella  di  S.  Susanna  ;  furono  abbattute  moltis- 
sime piante  specialmente  nell'  orto  Antinori  e  pei-  la  A'ia  di  S. 
Galgano  e  in  genere  dappertutto  fino  a  cincpanta  metri  di  di- 
stanza dalle  mura.  Fu  inoltre  fortificato  il  bastione  sorgente 
allora  nella  diritta  del  convento  di  S.  Francesco,  la  torre  elio 
si  ei'geva  sopra  la  porta  dell'  Elee  e  V  altra  poco  piìi  innanzi  ; 
riattato  il  muro  del  Pulagaio  e  reso  praticabile  di  dentj'o  ;  tra- 
smutato in  piccole  foi-tezze  il  gi-anaio  delle  Cappuccine  allora 
esistente  sopra  la  porta  di  S.  Susanna  e  la  toi-re  posta  ditìtro 
il  convento  di  S.  Pietro.  Si  stabilì  poi  di  tener  sempre  gente 
armata  a  cavallo  dentro  e  fuori  lo  porte  ]3er  meglio  tener  fronte 
al  nemico  ;  e  che  alcuni  boschi  folti  e  pericolosi  lungo  la  xin 
consolare  che  va  da  Perugia  a  Castello  fossero  abbattuti  singo- 
larmente nelle  località  dette  il  Bosco  e  le  Tavernelle  pei-  impe- 
dire agli  insorgenti  di  potervisi  nascondere.  Ma  1'  insui'i-ezioi  e 
si  avvicinava  rapidamente.  Cominciata  a  Castel  Rigone,  per 
r  abolizione  di  certe  prioranze  di  campagna,  così  care  pur  oggi 
ai  nostri  contadini,  estesasi  a  mano  a  mano  a  Val  di  Pierla, 
Preggio,  la  3Iagione,  era  giunta  al  Colle  del  Cardinale  :  e  gli 
insorgenti  ormai  dagli  Aretini  oi-dinati,  poterono  ben  me(h- 
tare  1'  assedio  di  Perugia.  Il  Breissand  mandò  alla  Fratta,  oggi 
Umbertide,  alcuni  soldati  per  fai-vi  acquisto  di  vettovaglie;  ma 
pei'  far  fronte  ai  nemici  dovette  recarvisi  esso  stesso.  Altri 
cinquanta  soldati  inviati  a  Città  della  Pieve  doN'ettere  i-etroce- 
dere. 

Non  si  tralasciava  intanto  dai  governatoi'i  di  Pei'ugia,  che 
mostrarono  in  tale  occasione  zelo  infaticabile  e  pari  alla  fede  e 
alla  causa  per  cui  si  adoperavano,  di  provvedere  al  Ijuon  ordine 
(iella  l'ittà.  A  tale  uopo  in  un'adunanza  tenuta  dal  Presidente 
Mai-ia]io   Guardabassi,  dagli    amministratori    Taccini   e    Busti,  e 
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dal  Prefetto  Consolare  Mariotti  «  considerando  che  tutti  i  Cit- 
tadini si  facevano  un  pregio  anche  in  questa  circostanza  di 
dimostrare  il  loro  attaccamento  alla  causa  piìi  bella  dell'  uma- 
nità »  si  decretava  che  fin  quando  «  in  questo  Comune  di  Pe- 
rugia non  fosse  stata  stabilita  una  diversa  modalità  di  illumina- 
zione »  ogni  privato  dovesse  tenere  appeso  un  lume  alle  tìnestre 
del  primo  piano  o  al  portone;  i  grandi  palazzi  e  conventi  ne 
dovevano  tenere  uno  per  facciata  ed  i  piccoli  casolari  uno  in 
tre,  a  patto  che  i  proprietari  contribuissero  egualmente  al  suo 
mantenimento.  Pochi  giorni  dopo, si  stabiliva  di  affittare  i  poderi 
appartenenti  alla  Sapienza  Xuova,  Vecchia  e  Bartohna  e  al 
Liceo,  per  2  anni,  col  metodo  di  contratto,  detto  allora  comu- 
nemente «  a  fiamma  e  fuoco  »  ;  che  i  proprietari  dovevano 
pro^•\■edere  ai  fornai  incaricati  dell'approvigionamento,  le  farine, 
senza  per  questo  esimersi  dal  pagare  il  quotizzo,  che  veniva 
riscosso  dalle  municipalità  dei  rispettivi  cantoni  e  sorveghato 
dagli  Edili  delle  Connuii.  Il  pericolo  si  rese  palese  vei'so  la  metà 
di  Luglio  quando  ci()ò  venuti  due  commissari  della  truppa 
Austro- Aretina  ad  intimare  la  resa  della  città  e  del  forte  furono 
respinti,  pare,  con  aspre  parole,  dal  Sagaut,  luogotenente  del 
Breissaud,  il  qnale  disse  che,  non  conoscendo  né  la  truppa,,  ne 
il  suo  comandante  desidera\'a  si  avanzassero  per  farne  appunto 
la  conoscenza.  Ma  a  questa  inconsiderata  risposta,  determinata 
forse  dal  fai:to  di  vedersi  cii'condato  da  numei'osi  giacobini  accorsi 
dai  paesi  vicini  a  Perugia,  ultimo  ricettacolo  ormai  dei  patriotti, 
seguì  un  più  ponderato  consiglio  per  cui  fu  ordinato  1'  arma- 
mento generale.  Lo  Schneider  e  gli  Antini  diressero  allora  alla 
città  di  Perugia  due  manifesti  in  cui  ricordando  i  suoi  servigi 
vei'so  Roma  e  tacendo  (pielli  verso  la  Kepubblica,  si  es(jrtava  a 
tornare  all' antica  causa  per  evitare  imitili  spargimenti  di  san- 
gue. Ma  i  Francesi  ed  i  jìatriotti  erano  troppo  entusiasmati 
della  propria  causa,  troppo  fiduciosi  in  un  lieto  avvenire  per 
cedere  a  silfatti  cousigli.  E  intanto  perr»  i  rivoluzionari  progre- 
divano continuamente  ed  incessantemente.  jSTò  per  strada  man- 
cuAano  saccheggi,  rapine,  furti,  oltraggi. 
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A  Peru.uia  intanto  furono  fatte  dai  Francesi  numerose  re- 
fi uisizioni  di  viveri,  armi  ed  altre  cose  indispensabili  con  una 
celerità  quasi  tulminea,  poiché  le  truppe  nemiche  già  occupa- 
vano il  Colle  del  Cardinale  e  si  prevedeva  imminente  l'attacco, 
tanto  più  che  il  Breissand  era  voluto  andare  contro  la  Magione 
a  fare  una  ricognizione^,  ma,  preso  in  un'  imbos^-ata  presso  il 
ponte  della  Caina  da  un  capitano  toscano,  ei-a  stato  costretto  a 
fuggire  meravigliato  del  bel  colpo  di  pistola  del  capitano  nemico 
che  gh  uccise  il  cavallo  e  a  lui  strappò  di  bocca  una  parola  di 
ammirazione.  Xon  appena  pertanto  tu  tornato  in  città,  fece  pren- 
dere da  un  drappello  di  dragoni  alcuni  ostaggi  per  portare 
seco  a  Foligno,  dove  era  stato  chiamato  d' urgenza,  e  mante- 
nersi fedele  la  città.  Ma  in  una  seduta  generale  numerosissima 
convocata  nella  Sala  Grande  del  Palazzo  Nazionale  egli,  esposte 
le  ragioni  che  lo  forzavano  a  partire  con  la  truppa,  esortati  i 
cittadini  alla  concordia  e  fatti  condurre  innanzi  gU  ostaggi  li 
liberò  rendendo  così  la  tran(|uillità  a  molte  e  nol)ili  famiglie  per 
tal  fatto  costernate. 

Desiderò  quindi  che  alcuni  provetti  cittadini  col  loro  con- 
siglio venissero  in  aiuto  delle  autorità  costituite,  e  su  proposta 
di  Adriano  Marietti  furono  eletti  tre  aggiunti  al  triunvirato,  e 
cioè:  Cesare  conte  Meniconi,  Baldeschi  Federico,  Bernardi  Bene- 
detto e  a  parità  di  voti  anche  Xegroni  dott.  Carlo:  i  tre  alla 
nunncipalità  :  Francesco  Giovio,  Sorbello  Anton  Maria,  Canali 
dott.  Luigi  e  pure,  per  parità  di  voti  Mariotti  Adriano.  Fra  gli 
eleggibiU  era  anche  il  dott.  Annibale  Mariotti  che  pei'ò  non 
raggiunse  il  numero  legale.  B  giorno  appresso  il  Breissand 
partì  lasciando  sguernita  la  città,  portandone  seco  le  chiavi 
tranne  quella  di  P.  S.  Pietro,  dopo  avere  inchiodati  i  camioni. 
Ma  il  governo  tuttavia  seppe  da  sé  provvedere  a  munii-c  la 
fortezza.  E  poi,  arrivato  agli  Angeli  il  Breissand,  che  fu  alhjra 
eletto  generale,  rimandò  indietro  con  tutte  le  truppe  il  luogfj- 
tenente  Sagaut,  il  (pude  fu  il  difensore  di  Perugia  durante 
r  assedio.  Lo  stesso  Breissand  tornato  più  tardi  a  Perugia  fece 
una   l'icognizione  verso  il  pian  di    Massiani),  oggi  Ferro  di    Ca- 
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vallo,  dove  ora  accaiiipatu  il  iioiiiicu,  ma  no  tornò  senza  ouni- 
battere.  Nel  frattempo  ritrasferi\-a  il  magazzino  dei  viveri  da 
S.  Francesco  di  Paola  alla  fortezza  e  si  schiodavano  i  cannoni, 
di  cui  uno  fu  scaricato,  in  via  d"  esperimento,  con  gran  paura 
dei  cittadini,  che,  trovandosi  in  ([uel  momento  a  passeggio  per 
vai-ì  luoghi  della  città  e  particolarmente  al  Frontone,  credettero 
cominciato  Tassedio.  Il  28  Luglio  il  Breissand  partì  detìuitiva- 
mente  con  300  dei  suoi  lasciando  il  Sagaut  che  subito  diresse 
un  proclama  slla  cittadinanza  esortandola  a  farsi  animo  e  a 
mostrar  fermezza  per  T  interesse  della  patria.  Narrasi  che  rice- 
vuta una  commissione  dei  nemici,  venuta  a  chiedere  la  piazza 
egli,  secondo  il  suo  solito,  rispondesse  che  aveva  cannoni,  fran- 
cesi e  patriotti  per  difendersi,  e  li  licenziasse.  Le  riparazioni  e 
le  opere  di  difesa  continuavano  con  energia  e  costanza  e  il  28 
Luglio,  mentre  i  perugini  stavano  festeggiando  con'  salve  d'  ar- 
tiglieria una  solennità  patriottica,  i  Briganti  (così  venivano  de- 
signate le  truppe  Austro -Aretino  dai  Francesi)  occuparono  il 
Monte  per  opera  del  prete  Pietro  Ciucci,  fiero  combattente  in 
quelle  file,  e  aprirono  un  fuoco  di  fucileria  che  durò  fino  alla 
sera  quando  sopraggiunsero  i  cannoni  a  surrogarli  e  ad  impori'o 
silenzio  al  cannone  piantato  dal  padre  Tornei'a  sulla  tono  del 
palazzo  Righetti  coir  intenzione,  come  dicevano  i  liduciosi  pa- 
triotti di  spianare  il  Monte.  I  Perugini  tentarono  subito  ima 
soi'tita  contro  quelli  del  Monte,  ma  dovettero  ritirarsi  fuggendo, 
che  i  nemici  l'avevano  circondati.  Frattanto  ginngeva  Ippolito 
Borgia,  capitano  di  cavalleria,  cou  uno  squadrone  di  soldati  e 
potè  avvicinai'si  con  pochissime  perdite  a  P.  Eburuea. 

Il  Sagaut  visto  che  oi-niai  V  assedio  era  posto  cou  tutte  le 
regole,  vietava  di  suonare  le  campane,  e  dirigeva  una  sortita  da 
P.  8.  Angelo,  infruttuosa  come  la  prima  per  l' improvviso  so- 
praggiungere del  nerl)o  delle  artigherie  nemiche.  Chiusa  allora 
cotesta  porta  si  diresse  contro  Monteluce  dove  s'  erano  acquai- 
tieratc  le  altie  truppe,  ma  a  P.  S.  Antonio  dovettero  arrestarsi, 
benché  battessero  il  nemico  dopo  avervi  perduto  il  Dott.  Giau- 
iiclli    di    Lucca,    cui  fu  ti-oncata  la  tcst.ì-  da  nu    guastatore  che 
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era   scampato   per   miracolo  da  uii   colpo    di   pistola   tiratagli  a 
bruciapelo   dal   Giannelli   stesso.   Il  30  luglio  le  truppe  aretine 
occuparono  il  convento  ed  il  borgo  di  8.  Pietro,  dal  f[uale  co- 
minciarono a  molestare  seriamente  la  fortezza  ;  e  avevano  anche 
stabilito  di  dare  mi  assalto   generale  alla  città.  Perù  fu  chiesto 
un  abboccamento  col  Sagaut  il  quale  uscì  di  porta  con  un  uffi- 
ciale a   cavallo   e  venuto   a   parlamento   col    Gorlanitz   respinse 
r  intimazione  di  resa  entro  poche  ore  fattagli  dal  nemico,  dicendo 
di  preferire  V  assalto.    Eotte   così  le  trattative,  si    attendeva  da 
un  momento  all'  altro  V  impeto  del  nemico  quando  si  seppe  die 
i  nobili  perugini  militanti  nell'  esercito,  s'  erano  ritintati  di  as- 
saltare la  città  natale.  Lo  Schneiiier  tentò  nuovamente  per  iscritto 
di  ottenere  la  capitolazione,  ma  dinanzi  alla  pertinacia  del  capi- 
tano francese  tutto  era  inutile  (■  tutto  forse   sarebbe  stato  inu- 
tile se  i  concittadini,  come  vedremo,  non  ve  1'  avessero  indotto 
facendo  tumultuare  il  popolo  e  mostrandosi  innanzi  tempo  pi-ivi 
di  pane  !  Fu  dunque  continuato  1'  assedio,    e  il  fuoco   da   ambo 
le  parti  si  mantenne  sempre  ben    nutrito  ed    incessante.    Ma  il 
nemico  forte  ormai  di  circa  18000  uomini  aveva  evidentemente 
la  prevalenza  ;  e   lo  mostrò   col   ri  dui-re  al  silenzio   dal  Monte, 
dopo  pochi  colpi  un   cannone    piantato    a   P.  Sole  o   8.  Angio- 
lino,  ed    alcuni  giacobini,  che,   saliti  sul  campanile  di    8.  Fran- 
cesco delle  donne  per  tirare    coi    moschetti,  dovettero   scendere 
per  i  danni    arrecati    dal   cannone    nemico.    (Ili   aggiunti   creati 
da  Breissand,  gente  che  teneva  il  comando  in  nome  della  Kcpub- 
blica,  ma  che  in  verità  nutriva  sentimenti   ostili  verso  di  lei,  e 
che  poi  non  si  peritò  di  far  parte  della  Reggenza  Imperiale,  o 
di    stare   alle    porte   della   città,  di  notte,  ad   an-estare  i  [)r()pri 
concittadini  sforniti  di  lanterna  o  accusati  di  giacobinismo,  pro- 
posero   il    1"  Agosto    una    nuova    Capitolazione  al  comandante 
della  piazza,  che    tu   al  pari    dell'altre    respinta   enei-gicamente 
benché .  lo   stesso    8agaut   comprendesse  bene  che   lui  giorno  o 
r  altro,  e  forse  fra  non  molto,  sarebbe  stato  costi-etto  ad  accet- 
tarla per  le  condizioni  della  città.   Ma  pur  allora  egli  aveva  in 
animo  di  resistere   tino    air  ultimo   poiché  il  sentimento  j-epub- 


blicaiK.,  smorzato  in  .liraii  [nnv:  ^k-'^Vì  altri  ufficiali  frauecsi,  era 
ancora  ben  vivo  ed  imperioso  nell'animo  suo.  Il  giorno  appresso 
avvenne  la  sommossa  popolare,  di  cui  già  accennai,  per  chiedere 
il  pane,  organizzata  forse  dagli  stessi  aggiunti  che,  pochi  mo- 
menti prima  avean  vedute  tallite  le  proprie  pratiche,  e  il  Sagaut 
vedendosi  allora  tagliate  le  braccia,  come  suol  dirsi,  da  quei 
cittadini  da  cui  aveva  già  sperato  un  valido  appoggio,  tenuto 
un  consiglio  coli'  autorità  costituite  accondiscendeva  a  rendere 
la  città,  ma  non  la  fortezza,  e  dirigere  ai  cittadini  amministra- 
tori del  dipartimento  e  della  municipahtà  di   Perugia  la  lettera 

seguente  : 

«  Il  coraggio  che  hanno  dimostrato  gh  abitanti  per  la  ili- 
«  tesa  della  fortezza  per  lo  spazio  di  sei  giorni  contro  delle 
«  forze  assai  superiori  alle  loro,  mi  era  di  un  sicuro  garante 
«  che  giammai  l'inimico  non  sarebbe  entrato  nello  nostre  mura; 
«  ma  mancando  le  necessarie  sussistenze,  da  qtianto  ri  a  cete 
«  (lichiamto,  ([ualun(|ue  mio  sforzo  sai-ebbe  insufficiente  contro 
<-,  la  fame  da  cui  siete  minacciati.  Io  vi  sciolgo  adunque  dal 
«  giuramento  pi-estato  e  ritiro  le  truppe  che  comando  nella  Città 
«  della  quale  il  comando  è  stato  a  me  affidato. 

«  Nel  radunarvi  e  nel  parteciparvi  le  mie  intenzioni  altro 
«  scopo  non  ho  e  nient' altro  desidei-o  che  di  l'isparmiarvi  dei  mali 
«  incalcolabili.  A'oi  altri  avete  sodisfatto  all' onore  vostro  e  non 
avete  niente  da  limprovcrarvi.  N'on  vi  rimane  ora  che  di  fare 
delle  proposte  al  nemico  che  vi  assalisce.  I  due  deputati  mi 
hanno  riportata  la  risposta  degli  insorgenti.  Il  loro  capo  ade- 
risce alla  tregua  che  gli  ho  proposto,  la  quale  avrà  termine 
domani  a  mezzogiorno.  Presentate  le  vostre  proposte  al  detto 
generale,  e  qualunque  siensi  le  opinioni  che  voi  abbiate,  ram- 
mentatevi che  voialtri  npn  formate  che  una  sola  famiglia. 
Sbandite  gli  odi  e  le  vendette  particolari,  ed  assicurate  il 
vostro  avvenire  in  generale.  Per  «luanto  a  me  spetta  io  atten- 
derò colle  mie  tj-uppe  sotto  le  armi,  che  voialtri  siate  d'  ac- 
cordo e  convenuti  col  nemico  che  vi  assedia.  Xon  farò  rien- 
trare le  mie  ti-uppe  nella    Cittadella    che  allora   quando    sarò 
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«  assicurato  che  avete  ottenuto  una  capitolazione  onorevole  non 
«  solo,  ma  che  assicuri  a  tutti  T  incolumità  delle  vostre  persone 
«  e  delle  vostre  proprietà.  Voialtri  mancate  di  pane,  conseguen- 
«  temente  ho  dato  ordine  al  gnarda  -  magazzini  di  consegnarvi 
«  questa  notte  medesima  venticinque  quintali  di  farina  aftinché 
«  il  popolo  abbia  l'occorrente  per  domani  ».  La  Capitolazione 
dettata  dallo  Schneider  al  Pian  di  Massiano  era  foi-mata  dai  se- 
guenti articoli  : 

«  1°  La  Città  dovrà  essere  resa  alle  ti-uppe  Austro - 
«  Aretine  dalle  mani  della  Guardia  Nazionale. 

«  2"  Le  persone  e  le  proprietà  saraìmo  rispettate  dalle 
«  dette  truppe;  per  gli  individui  ch'erano  dell'opinione  contro 
«  noi,  sono  cose  politiche. 

«  3°  Secondo  le  persone  e  il  luogo  do^'e  vogliono  andai'c 
«  sai'à  accordato  tutto. 

«  4°  Quelli  che  hanno  prese  lo  armi  eonti-o  di  noi  sa- 
«  ranno  trattati  con  tutta  T  umanità  ;  ma  queste  cose  sono 
«  militari  e  faremo  quello  che  sarà  giusto  e  necessario.  Kiguardo 
«  agli  equivoci  si  è  parlato  abbastanza  chiaro. 

«  5°  Saranno  messi  in  luogo  di  sicurezza  tutti  quelli 
«  che  saranno  creduti  necessari  fino  a  che  non  sarà  sistemato 
«  il  governo  e  che  non  giustitìchej-anno  l.i  loro  condotta  assi- 
«  curandoli  che  in  qualunque  maniej-a  la  loro  proprietà,  la  loro 
•.<  vita  sarà  rispettata. 

.'  ()"  Como  io  sono  i'.ssicurato  dalla  lettera  del  (mudìiii- 
«  dante  della  piazza  e  foi'tezza  e  dalla  responsal)ilità  dei  depu- 
«  tati  che  non  sarà  dalla  cittadelhi  agito  ostilmente  contro  la 
«  città  così  io  assicuro  di  non  agii'o  dalla  città  contro  la  Foi- 
«  tozza  ».  Questa  Capitolazione  ti-attata  nel  campo  di  Massiano 
dai  due  ambasciatori  Antonio  di  Sorbcllo  o  Cesare  Meniconi  e 
dal  Vescovo  Odoardi  fu  dunque  accettata  e  una  notificazione  del 
Laudati  avvertiva  i  cittadini  che  fra  [)oco  sarebbero  entrati  i 
tedeschi  per  P.  S.  Angelo  e  S.  Antonio  ed  esortava  i  cittadini 
a,  mantener  1'  ordine  e  la  calma  e  a  mostrarsi  cristiani  il  più 
ho    fosse  loi'o  possibile  per  non  incorrere  noi  rigor(!  delle  leggi. 
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li  Sagaut  allora  ritii-ù  tutti  i  suoi  soldati  nella  fortezza  insieme 
con  molti  giacobini  e  giacobine  che  sentivano  addensarsi  sul  loro 
capo  una  tempestosa  procella  ;  poco  dopo  alle  ore  22  entrarono, 
per  tre  porte,  fra  cui  principale  quella  di  S.  Angelo,  che  a  stento 
fu  sgombrata  della  barricata  costruitavi  qualche  giorno  prima, 
le  truppe  Austro-Aretine  precedute  da  una  trombetta  e  da  nn 
cannone  e  ricevute  in  piazza  Grimana  cdii  tutta  pompa  dal 
Vescovo  Odoardi. 

Fra  le  compagnie  Austro  -  Aretine  notavausi  quella  dei 
cacciatori  di  Anghiari,  dei  dragoni  di  Angelici,  della  Montagna 
di  Cortona  sotto  Bartolomeo  Castelli,  dei  Rossi  di  Sorbello,  degli 
Scoletti  di  Marsciano,  dei  dragoni  di  S.  Sepolcro,  degli  Arrighi 
ed  Ercolani,  dei  Catrani  di  Cittcà  di  Castello,  dei  Caideschi  puro 
di  Città  di  Castello,  dei  Salvi,  dei  Venuti;  la  cavalleria  d'  An- 
ghiari ed  altre  molte.  Fra  i  capitani  di  fanteria,  cittadini  di  Pe- 
rugia, Torquato  Cesari,  Giovan  Battista  Ansidei,  Innocenzo  Mas- 
sini,  Giacomo  Antinori,  Francesco  Maria  degli  Oddi,  Leopoldo 
Salvatori,  Giacomo  Baldeschi,  Filippo  Friggeri,  Pietro  Vermi- 
glioli,  Alessandro  Baglioni,  Ascanio  Baldeschi,  Giuseppe  di  Sor- 
bello,  Franco  e  Giacomo  Giovio  capitani  di  Cavalleria.  Ai  Pe- 
rugini sembrarono  pochi  a  prima  vista,  gli  insorgenti,  ma,  dato 
anche  e  non  concesso  che  fossero  stati  in  scarso  numei-o  a  ciò 
supplivano  certo  col  mal'  animo  con  cui  essi  entravano  in  Pe- 
rugia, che,  esasperati  dall'  aver  sentito  bestemmiare  come  cani 
i  patriotti  sulle  mura  durante  1'  assedio  e  strapazzare  1'  impera- 
tore e  dire  altre  cose  da  forca,  meditavano  in  cuor  loro  feroci 
rappresaghe.  Xè  infatti  tardarono  molto  a  farsi  sentire  le  ven- 
dette che  pur  s'  era  giurato  d'  impedire,  l^artiti  il  giorno  ap- 
presso 0000  soldati  alla  volta  di  Fohgno,  gli  altri  si  diedero  a 
(^ostruire  una  trincea  e  a  piantare  nn  cannone  dinanzi  alla  for- 
tezza per  munirsi  contro  possibili  tradimenti  del  Sagaut  :  ma 
questa  volta  il  rappresentante  dell'  «  ingiusto  ed  arbitrario  usur- 
patore repubblicano  »  seppe  essere  piti  galantuomo  del  suo  av- 
versario campione  della  fede  e  della  lealtà.  1  soldati  intatti  sti- 
molati   e    accompagnati    dai    malviventi    della    città,  desiderosi 
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sempre  di  trai-  profitto  sulle  sventure  altrui,  si  diedero  a  girare 
per  le  case  di  Perugia  arrestando  or  T  uno  oi-  1"  altro,  frugan- 
dolo poi  ben  bone  e  inviandolo  alle  carceri  dove  non  mancava 
nna  nnova  perquisizione  spesso  infruttuosa,  e  dalle  quali,  se 
anche  poi  uscivano  per  mancanza  di  i)rove  non  riavevano  nulla 
non  potendo  denunziare,  in  mezzo  a  tanta  cim-raaglia  camuffata 
da  soldati,  il  nomo  degli  autori  delle  rapino.  Così  accadde  a 
Giovanni  de  Ritis  conti-alto  del  duomo,  ad  Angiolo  Bui-attini,  a 
Giuseppe  Pascucci,  a  Margherita  Rosa,  una  povera  domia  elio 
fu  spogliata  perfino  del  letto  che  aveva  mandato  al  marito  ed 
vA  figlio  per  dormire  in  carcere.  ^Ma  a  dire  poi  come  si  proce- 
desse nelle  carceri  varrà  riprodurre  un  brano  di  uua  relazione 
in  cui  è  detto:  «  che  non  è  possibile  esaminare  tutti  i  soggetti 
ai  quali  fu  tolta  la  rc^ba  perchè  dalla  confusione  non  vi  badavo 
e  tanto  meno  badavo  ai  capi  rispettivi  della  rol^a,  giacché  vi- 
gilava i)  de  Belis  ed  il  Cavalcanti  che  ponevano  nella  credenza 
e  poi  ne  ritoglievano  gli  oggetti  rubati  per  spedirli  ad  ignota 
destinazione  » . 

E  non  si  rispettavano,  a  quanto  sembra,  nemmeno  i  pi-eti 
perchè  il  Canonico  Salvatore  Giacesi,  accusato  di  giacobinismo, 
fu  arrestato  e  spogliato,  e  mentre  si  recava  a  cavallo  in  cittcà  fu 
fatto  scendere  da  un  ufHciale  che  si  prese  la  bestia  costringen- 
dolo a  seguitare  a  piedi  o  a  chiederne  altra  in  prestito  da  un 
amico. 

Numerose  poi  furono  le  case  saccheggiate  fra  cui  principaU 
quella  del  Guardabassi  che  ebbe  a  soffrire  un  danno  di  circa 
6000  scudi,  quella  del  Laudati,  di  Dottorini,  di  Ceccarelli,  com- 
piuti in  gran  parte  o  per  vendette  private  o  per  istinto  di  mal- 
vagità specialmente  da  un  certo  Antonio  Forasassi  il  quale  rubò 
anche  alcune  pezze  di  velluto  al  fabbricante  Vincenzo  Mezzanotte. 

In  seguito  la  reggenza  deplorando  che  tre  soldati  aretini 
avevano  ardito  penetrare  e  commettere  un  fm-to  <li  armi  negli 
stessi  locali  della  sode  del  governo,  chiedeva  allo  Schneider  che 
rinnovasse  più  severi  ordini  contro  le  carcerazioni  abusive  e 
coutro  le  violenze  ihA  saldati  pei-  cui  n(»n  cessavano  mai  le  quo- 
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rc4e  dei  cittadini  di  JPerugia  non  solo,  ma  di  tutti  i  paesi  e  città 
circonvicine,  che  ad  ogni  passaggio  di  nuove  truppe  si  vedevano 
vessate  e  spogliate  d'ogni  cosa  col  pretesto  che  fossero  giacobine. 
La  reggenza  era  stata  nominata  il  6.  Fu  composta  da  An- 
tonio di  Corbello,  (linseppe  Crispolti,  Federico  Baldcschi,  Cesare 
Menieoni,  Nicola  Rossetti,  Alessandro  Yermiglioh,  i  dottori  Bu- 
falini  e  Bernardi,  Lnigi  Canali,  Carlo  Negroni,  Pasquale  Ga- 
In-ioUi,  con  quattro  giucUci  criminali:  Raimondo  Modesti,  Bocci, 
Mattioli,  tutti  forestieri,  per  giudicare  i  prigionieri  politici  che 
ascendevano  a  362  e  che  giudicati  in  Fontennovo,  divisi  in  tre 
schiere  secondo  il  grado  del  dehtto  politico,  erano  stati  rinchiusi 
nei  conventi  di  S.  Tommaso,  S.  Maria  Nuova,  S,  Domenico, 
sotto  la  custodia  severa  del  proprio  concittadino  Braccio  Brac- 

ceschi. 

Fra  loro  si  notavano  Carlo  Lupattelli,  Camillo  Massarelli, 
Pietro  Busti,  Francesco  Gaspardi,  Domenico  Torelli,  Lorenzo 
Tarducci,  Francesco  Iraci,  Carlo  Yicaroni,  Michele  Galeazzi.  A- 
lessandro  Paganelli,  Antonio  Cannoni,  Fabrizio  Orsini,  Antonio 
Franclii,  Mariano  Guardabassi,  Pasquale  Perruchini,  Flarione 
Bellucci,  Angiolo  Piccini,  Tommaso  Stamigni,  Filippo  Shiocco- 
lini,  Antonio  Maiocchi,  Filippo  Santi,  Michele  Rusconi,  Giuseppe 
MontespereUi,  V^alerio  BartoUni,  Tommaso  Brizi,  Michele  Pucci, 
Giovanni  Goretti,  Giuseppe  Goretti,  Pietro  BruneUi,  Luigi  Dot- 
torini,  Giuseppe  Barberini  ecc.  Alcuni  furono  trasferiti  in  seguito 
ad  Arezzo  fra  i  fischi  e  gli  insulti  del  popolo  e  fra  questi  Giam- 
piei'O  Friggeri,  Gaetano  Bandini,  Luigi  Iraci,  Fabio  Danzetta  e 
Annibale  Marietti  che  alla  jMagione,  stando  fra  duo  soldati,  ri- 
cevè uno  schiaffo  da  Giuseppe  Orsi. 

La  sera  del  giorno  stesso  in  cui  fu  fatta  la  i-eggenza  si 
abbatterono  le  insegne  francesi;  ma  non  per  questo  le  truppe 
austro  -  aretine  potevano  dirsi  felici,  che  anzi  difettavano  assai 
di  viveri  e  i  commissari  sparsi  per  l'  Umbria  e  i  magazzinieri 
di  Perugia  si  trovavano  seriamente  impensieriti  per  soddisfare 
alle  esigenze  e  alle   giuste   richieste   dei   soldati,    mancando   gli 
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lini  di  viveri  da   spedire  a  Perugia,  gli  altri  di  denari  per  pa- 
gare quei  pochi  che  potevansi  raccogliere. 

A  peggiorare  le  loro  condizioni  si  aggiungevano  poi  le  ru- 
berie dei  soldati  e  dei  traffichini  che  non"  dovettero  esser  poche. 
Infatti,  alcuni  tavernieri  incaricati  di  distribuire  il  vino,  come 
è  loro  costume  V  annacquavano  e  poi  ne  gettavano  la  colpa  sul 
magazziniere.  Un  certo  Luigi  Monni  si  era  presentato  al  Ta^si 
per  essere  autorizzato  a  requisire  le  vettovaglie  e  fornirle  ai 
soldati  ;  ottenuto  il  permesso  si  diede  subito  con  certi  suoi  com- 
pagni a  commettere  le  piìi  ingiuste  rapine  senza  perù  mandare 
nemmeno  un  briciolo  di  roba  all'  esercito,  onde  ricorsi  sopra 
ricorsi  contro  di  lui  «  che  si  fa  lecito  andai-e  da  so  solo  o  c(.n 
truppa  a  porre  in  requisizione  il  vino  e,  ohre  il  volere  esso  e 
sua  gente  governata,  inquieta  gli  abitanti  con  modi  improbi  e 
violenti  essendo  ubriaco  piìi  la'  mattina  che  la  sera  » . 

Certe  compagnie  di  soldati  poi  come  quella  Cappuccini, 
prendevano  un  numero  di  razioni  alle  volte  doppio  e  triplo  di 
quello  occorrente,  oppure  si  facevano  firmare  da  piti  commissari 
i  buoni  e  poi  si  recavano  a  prendere  le  razioni  in  più  posti,  e, 
notate  che:  delle  tre  fogliette  di  vino  che  spettavano  per  legge 
ad  ognuno  i  più  no  bevevano  due  e  rivendevano  1'  altra.  Ep- 
pure guai  se  non  l' avevano  tutte  !  Mancavano  inoltre  i  carri 
per  trasportare  il  pane  ai  magazzini  e  sovente  per  l' insufficienza 
dei  garzoni  che  lo  trasportavano  colle  gerle  i  magazzinieri  ne 
rimanevano  sprovvisti.  Quello  spirito  poi  che  aveva  indotto  dap- 
prima i  possidenti  a  cedere  volentieri  le  loro  derrate  per  la  causa 
santa,  ora  s"  era  un  po'  affievolito  e  difatti  un  tal  Ferdinando 
NoHi  di  Colle  del  Cardinale  nuniito  di  una  carta  di  tVancliigia 
del  cap.  Monteluci,  so  ne  valse  pei-  impedire  al  distaccamento 
di  appressarsi  alla  sua  casa  e  per  non  dare  più  pi-ovvisioni. 
Ciò  dipendeva  forse  dalle  molte  disillusioni  provate  e  dai  danni 
che  molti  avevano  ricevuti  nel  dover  cedere  i  beni  ecclesiastici 
acquistati  durante  il  governo  francese,  e  per  il  grande  scapito 
che  venivano  a  soffrire  i  connuercianti  coli'  aumento  di  prezzo 
delle  monete  solo  in  Perugia. 
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Onde  se  la  Deputazione  non  voleva  far  cattiva  figura  biso- 
gnava bene  che  desse  i  quattrini  perche,  come  scriveva  il  Mas- 
sinari,  la  roba  ormai  era  ridotta  tutta  «  presso  gli  avari  e  i 
contadini  dai  quali  non  v'  è  da  sperare  un  sospiro  senza  i! 
previo  denaro.  »  Dai  resoconti  si  vide  quanto  fosse  straordina- 
ria la  spesa  per  mantenere  queste  truppe  soli  33  giorni:  aiii- 
montù  a  12500  scudi  romani  e  forse  piìi.  Si  calcolava  intatti 
un  consumo  giornahero  di  500  barili  di  vino  ;  24000  libbre  di 
pane  :  9000  di  carne,  20000  di  fieno  e  200  stala  di  biada.  A 
malgrado  delle  non  buone  condizioni  delle  truppe  austro-aretine 
il  giorno  8  fu  incominciato  con  ardore  V  assedio  contro  la  for- 
tezza diretto  specialmente  da  S.  Pietro  e  da  3Ionteluce.  Il  fuoco 
si  mantenne  assai  ben  nudrito  da  ambe  le  parti,  ma  agli  Aretini 
giungeva  \m  rinforzo  con  luiove  artigliere  nello  stesso  tempo 
che  capitava  pure  in  Perugia  il  Vice-Gerenti^  di  Roma  Ms.  Pa- 
peri. Il  giorno  10  non  si  mancò  di  celebrare  la  festa  di  8.  Lo- 
renzo e  cinque  giorni  appresso  fu  proposta  inutilmente  la  ca- 
pitohizione,  ordinata  la  reintegrazione  dei  beni  nazionali  e  la 
restituzione  delle  prebende  ai  Commendatori  della  religione  di 
Malta  e  il  ritiro  entro  15  giorni  delle  monete  con  stemma  re- 
pubblicano. Moriva  intanto  il  conte  Lorenzo  Cesarei  Leone,  per- 
sona assai  nota  e  ne  fu  celebrato  il  funere  a  S.  Francesco  : 
Pio  VI  pure  era  colpito  da  impro^"^àso  vomito  di  sangue  e  ces- 
sava di  vivere  poco  dopo,  il  29  in  età  di  81  anni  dopo  24  di 
pontificato.  Il  21  cadde  l'  albero  della  fortezza  con  la  bandiera 
tricolore  e  ciò  parve  un  tristo  presagio  pei  francesi.  Fu  rial- 
zato il  giorno  seguente,  giorno  in  cui  accaddero  varie  cose,  T  en- 
trata cioè  di  uno  squadrone  di  cavalleria  col  (leu.  Clonau  ;  il 
trasferimento  in  carrozze  di  alcuni  sostenuti  o  prigionieri  ìkI 
Arezzo  :  il  reintegramonto  dei  diritti  del  Vesc.  Odoardi  per  de- 
creto del  colon.  Albergotti.  La  fortezza  versava  di  giorno  in 
giorno  sempre  in  peggiori  condizioni,  non  por  mancanza  d'  armi 
e  di  viveri  ma  per  l'  ormai  vana  speranza  di  soccorsi.  Le  fu- 
rono lanciate  contro  numeroso  bombo  da  cui  i  difensori  si  sal- 
vavano solo  col  ritij-arsi  nei  sotterranei  :  e   finalmente  vedendo 
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che  r  assedio  cominciava  ad  andare  troppo  ])ei-  le  Jung-lie,  i  ne- 
mici presero  a  praticarle  sotto  una  mima  dalla  parte  delle  fonti 
Coperte.  Il  28  il  Sagaut  fece  chiedere  a  suon  di  tromba  un 
armistizio  di  un  giorno  che  fu  trattato  da  un  suo  ufficiale;  e  la 
sera  inviò  allo  Schneider  i  capitoli  per  la  resa  della  fortezza 
che  fu  accordata  per  le  8  del  31.  Ottenuta  così  piena  vittoria, 
riacquistata  una  città  così  ambita  dal  pontefice  e  dai  tedeschi, 
si  fece  tutta  illuminare  la  sera  del  30  in  segno  di  festa. 

La  mattina  del  31  si  effettuò  lo  sgombero  dei  francesi. 
Alcuni  giacobini  tornarono  alle  loro  case  di  buoiiissira'  ora  ac- 
compagnati dai  fischi  ed  urli  dei  pochi  popolani  allora  in  piazza. 
]ila  il  nucleo  dei  francesi  e  dei  patriotti  uscì  alle  ore  8  a  tam- 
buro battente,  fra  due  ale  di  popolo  che  li  assordava  di  fischi. 
Fra  gli  ultimi  e  i  più  bersaghati  erano  due  zoccolanti  :  il  padre 
Marinelli  e  Bernardino  Cadetti,  e  più  addietro  ancora  il  padre 
Temerà  oggetto  di  vivissima  curiosità  e  di  continui  scherni.  Era 
questo  ex-monaco  di  S.  Bernardo,  imbevuto  delle  dottrine  re- 
pubblicane le  più  avanzate,  un  uomo  di  non  comune  ingegno. 
Xoi  l'abbiamo  veduto  durante  l'Assedio  della  città  essere  uno  dei 
più  accaniti,  direi  quasi  dei  più  feroci  difensori.  Si  narra  infatti 
che  un  giorno  salito  sulla  fortezza  e  rivolgendosi  agli  Aretini 
gridasse  a  squarciagola:  «Madonnari,  qua  non  s'  entra  ».  Giunti 
al  pian  di  Massiano  e  deposte  le  armi,  secondo  gii  articoli  del 
trattato,  i  Francesi  presero  la  via  della  Toscana.  Nella  sera 
giunse  a  Perugia  da  Firenze  il  conte  Camillo  della  Gherardesca 
Commissario  Imperiale,  che  formò  una  nuova  reggenza  coi  sigg. 
Reginaldo  Ansidei  ;  Giovanni  Conestabile  ;  G.  Battista  Alfani  ; 
Orazio  Rossi  ;  G.  B.  Pecci  ;  Ercole  Bordoni  ;  G.  B.  Simonetti  ; 
Giuseppe  Travigi.  Schneider  prese  possesso  della  fortezza.  Il  1° 
Settembre  in  segno  di  festa  furon  fatte  salve  d'  artiglieria;  1'  0- 
doardi  pontificò  in  Duomo  alla  presenza  di  tutte  1'  autorità  e 
nella  sera  si  esegui  il  coro  ambrosiano  in  chiesa  e  ad  ora  più 
tarda  fu  data  al  teati'o  una  festa  da  ballo  gratis.  Si  ricominciò 
a  suonare  il  campanone  per  l'  avemaria  e  la  ritirata  ;  si  affisse 
un  manifesto  in  cui   Ferdinando  III  d'  Austria  Granduca  di  Tu- 
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scana  ringraziava  il  popolo  del  suo  zelo  e  conferiva  vane  on.  - 
rifìcenze-^fu  eretto  anche  un  arco  trionfale  con  lo  stemma  pon- 
tifìcio ed  imperiale  e  illuminata  la  città  per  l' arrivo  delle  nuov. 
truppe    tedesche    che    vennero  a  sostituire  le  austro-aretine     " 
quali  rimpatriarono.   In   questi   giorni  e  precisamente  il  4  Set- 
tembre alcuni  soldati  senesi  vedendo  pendere  delle  antiche  dna v, 
e  serrature  dal  a-rifo  e  dal  leone    soprastanti    la    porta    comu- 
nale   (inali  credevansi    essere   state  tolte    dai  perugini   a  Siena 
nella  guerra  del    15?.8,  secondo    altri  ad   Assisi    1391.    pens- 
rono  bene  di  riportarle  al  loro  paese,  ed  essendo  stata  respinta 
la  loro  .lomanda,  la  mattina,    mentre  i  signori   di  Perugia  sta- 
vano a  consialio  per  decidere,  prese  scale  del  duomo  vi  salirono 
.u    le  staccarono  e  le  riportarono   trionfanti  in  Siena,  «love  por 
altro    non    ebbero  grande  accoglienza,  sia  perchè    erano  mi  r.- 
■  ,c,nlo  di  passate    sventure,  sia  perchò    era  pur  sempre    un  af- 
tVonto  pei  Perugini  già  da  lungo  loro    alleati  :    furon    poste  in 
cueir  ospedale.    .  Se  fossimo  stati  ai  tempi    di  federico  II  im- 
<<  peratore:    dice  la  memoria:    saremmo   caduti  in  una  guerra 
«  simile  a  quella  che  infiammò  i  petti  dei  Modenesi  e  dei  Bolo- 
«  'cnesi  i  quah  rividero:  Eiena  tramutata  in  una  secchia  ». 

Sul  luogo  fu  posta  una  lapide    commemorativa  che  in  se- 
guito però  fu  tolta. 

Fra  le  feste  più  solenni  che  si  diedero  in  Perugia,  ricor- 
derò uno  spettacolo  al  Pavone;  la  festa  del  S.  Anello,  fatta  con 
pompa  veramente  straordinaria  come  ogni  altra  festa  religiosa 
da  allora  in  poi.  Molti  conventi  e  monasteri  già  aboliti  torna- 
rono in  vita  0  rientrarono  nei  propri  possessi  fra  cui  <iuello  dei 
Barnabiti  e  dei  Missionari,  le  monache  di  S.  Agnese  traslate  a 
Monteluce.  ecc. 


Domenico  Bartolucci. 


CENNI    AUTOBIOGRAFICI 

DI  ANNIBALE   MARIOTTI  '. 

^i    più    acau-ati    e   diligenti   biografi    del    Mariani  rimase 
,         .  ,u  Ini    <lil  titolo    «   Commentar H  eccelkn- 

veni,e  ne,r  Archivi,,  Municipale,  consta  di  ^^  ^^^^^ 
,.  indice,  0  contiene  notizie  su  154   pc.^onagg,,  disposte 
dine  cronolosico,  dagl'inizi  del  sec.  X\    ai  lou. 

Z  è  Tnio  p,o  esito  pariave  del  valore  ."*'—''■  ^^ 
sta  .accolta  che  pot.ebb'  essev  paciosa  ^1-— ^  ^^ '^     ,  "o 
di  nnei  soggetti  che  fnrono  contemporanei  dell  Anto. e,  soltanto 
i  r^n:  portare  alla  bella  iniziativa  assnnta  dal  nostro  L.ceo  - 
r    tapulso  e  sotto    la  valida   scorta    degh    egregi    profess 
r,  ar  hb  ssi  e  Ferrini,  -  di  rivendicar  dall'  obho  la  nobile  hg ma 
n      !  :;.;o  litro  ;r„,lito  e  scienziato,  q'-to  nrodes.o  «aitr. 
biito    non  privo   forse    d' ogni    interesse   perche  ci  da  modo  di 
ci.:.-:  col  suo  stesso  racconto  alcune  particolarità  della  sua 
vita  e  dell'opera  sua  letteraria  e  scientihca. 

Queste  notizie  antobiogratiche.  che  si  leggono  ''    "^g- .•»»    j 
e  se..-    del    manoscritto,   furono    compilate,    come    rilevasi   da 
Llol^tesso,  iiell- Agx-sto  del  1771,  cpiando  il  Marietti  ricoprn a 
in  Perugia  la  carica  di  Protomedic.. 

DOTT.    GlUSTl>-lANU    DW^Ll    AZZI. 

J 

•      ,;^n,.    ■a\    nctt     (iiustiniano    Degli -Azzi, 
i    Dobbiamo    questa    interessante    comvn>ca..onc    -'"<-.  j.  autografo    del 

.,„- Bibliotecario   del    Comune    il    ^^^  ::;;-::::^^^^^^^^  alla  pubblicazione 

Mariotti,  gentilmente  volle  ^J^JX  .à  trTi'suoi  allievi  migliori. 

,,rapresa  dal  nostro  Ltceo,  che  lo  ebbe  g.a  ^^^^^^^^_  ^  ^^^^^  ^    ^^^^.^. 
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IIanmbal  AfARioTTi  Prospofi  fìliuH  Perusinup,  natus  die  lo  Srptombris 
1738,  doctoratiis  in  Philosophia  et  Medicina  die  30  Decembris  anni  1754  '  : 
cooptatus  in  Collegium  dio  20  Martis  1755  '.  Cum  vel  ab  ineunte  aetato 
Philosophicis  ac  Medicis  smdiis  in  patria  operam  dedisset,  ut  iis  in  poste- 
rum  etiam  tempus  vacare  commodius  posset,  Romani  se  contulit  die  10 
[anuarii  1750,  ubi  duos  fere  annos  commoratus  audivit  quotidie  in  Ari;hi- 
licaeo  praeclarissimos  viros  Franciscum  laequier  et  Thomam  Le  -  Seur  in 
Philosopàia  ;  in  Medicina  vero  Natalem  Salicetum,  Aurelium  Ginanneschum, 
aliosque  ;  dum  interim  in  Medicinae  Praxi  praeceptore  uteretur  Andrea  Va- 
yola  ^  Messinensi  Medico  experientissimo.  In  humaniorum  vero  Litcerarum 
studio,  a  qno  numquara  aborruit,  ducem  ac  praccoptorem  ibidem  habuit 
clarissimum  Benedictum  Stay. 

Perusiam  reversus,  ad  Medicinae  Cathedram  in  patrio  Lyceo  evccfus 
est  die  13  lulii  1758.  Clitomachi  vero  et  Crantoris,  qui,  patria  relieta,  in 
qua  publice  Philosophiam  profitebantui',  Athenis  discere  quam  in  patria 
docere  maluerunt  (vide  Bened.  Avoranii,  Orat  26  1.^  A  et  B.  pag.  n.  141, 
tom.  3),  et  doctissimorum  Medicorum  oxemplo  motus,  qui  peregrinationom 
]nedico  perutilem  esse  arbitrati  suut  (vide  Banazzini.  Orat.  XVI),  studio- 
l'um  caussa  Bononiam  se  deinde  contulit  mense  Maii  an.  1701,  ubi  tuiu 
l)raestantissimos  Professoros  audivit  Bartholomeum  Beccarium,  Paulium  Mo- 
linellum,  Cnjetanum  Montium,  aliosque  ;  tum  in  Medicina  fa-ncnda  praeci- 
puum  Praeceptorem  habuit  colebnrrimum  Thomam  Laghi,  Primarium  Ndso- 
comii  de  Vita  medicum  "•. 

E  Bononia  Patavium  sese  exinde  transtulit,  ubi  ((uandiu  commoratus 
est,  cum  celeberrimo  Morgngno  de  rebus  medicis  atque  anatomicis  colloquia 
habuit  utilissima.  Demum  PJononia  rcdiens  Pisas  divertit,  ibique  summo- 
rum  virorum  Berti,  Monigliao,  do  Scria,  Brogiaiii,  Matani,  Fromondi,  Frisii, 
aliorumque  Profcssorum.  lectiones  audivit,  a  quibus  etiam  permulta  humani- 
tatis  piena  officia  in  eum  profecta  sunt.  Theorica  Bei  Herbariae  Lectura  in 
patrio  Lyceo  sibi  delata  fuit  anno  1707,  quam  loco  Prosperi  patris  valotudi- 
narii  jam  ab  anno  1703  sustinere  ceperat. 

In  Augusta  Bonarum  Artium  Academia  mense  Februarii  1755  adscri- 
ptus,  ut  et  in  ea  quae  Critico-Physicorum  diccbatur,  et  cuius  ipso  perpetuus 


1  Nota  marginale  di  mano  del  Mariotti  stesso  :  «  Ex  Actis  Colleg.  n.  XI,  patc.  58 
et  seq. 

'-  Nota  marg-:  «  Ex  dictio  libro  inscripto  Acta  Ag-gregat.    p.    s.  ». 

3  Non   Voyola,  come  scrive  il  Vermigligli  nella  Biografia  del  Mariotti. 

■•  Aggiunte  marg:  «  Medicus  .S.  Officii  Perusiae  electus  fuit  anno  17C3,  die  prima 
lunii. 

Revisio  librorura  imprinuMidorum  pluries  sibi  demandata  fuit  ab  Episcopo  et  Inquisi- 
tore Pcrusino  ;-ideoquc,  attenta  illi\is  relatione,  sequentes  libri  typis  impressi  sunt: 

Antonii  de  Haen  —  Tiieses  sistcntes  Febrium  divisiones,  —  Fcrusiac,  ex  Typogr. 
Aug.  apud  Marium  Reginaldum,  1769,  in  4"  .  Quae  ad  Perusinos  Medicinae  studiosos  prac- 
fica  est  epistola,  ab  Hannib<ale  conscripta  fuit.  —  Flaminio  Migliori,  Della  febbre  maligna  : 
presso  Pier  Gio  :  Costantini,  in  80. 

Cesare  Orlandi,   Delle  Città   d'  Italia  compendiose  notizie.  Tomi  30  4"  50.  » 
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a  Sccretis  electus  fuit.  plures  in  utraque  vai-ii  iirgumcnti  habuit  disserta- 
tiones,  ac  saepissime  tam  Latina  quam  Etrusca  prò  re  nata  protulit  carmina. 
Inter  socios  etiam  Reipublicae  Litterariae  Urabrorum,  quae  Fulginiae  est- 
relatus  fuit  Iclibus  lauuarii  1761  ;  ot  die  11  lulii  1773  inter  Arcades  Colo- 
niae  Augustae  adnumeratus  sub  nomine  Orninti  Gnosseani.  Die  vero  13 
Decembris  anni  177o  Academiao  Imperialiss  Leopoldinae  Naturae  Curiosorum 
socius  renunciatus  est.  in  qua  Graterae  III  nomine  insignitus  fuit  et  ex 
honorificentissimo  eiusdem  Acadomiac  diplomato,  dat.  Onoldi  die  predicta.  a 
celeberrimo  viro  domino  d.  Ferdinando  lacobo  Baj^-ro  S.  R.  I.  Nobili  Con- 
siliario  Archiatro  et  Comite  Palatino  Caesareo  etc.  eiusdem  Academiae  Prae, 
side.  Quod  quidem  diploma  una  cum  Academiae  legibus  redditum  Mariotto 
Perusiae  fuit  die  15  Martii  1774  curante  doctissimo  viro  domino  losepho 
Benvenuto  Lucense,  medico  celeberrimo,  eiusdemque  Academiae  adiuncto, 
qui  oura  Academiae  proposuit  aliquo  exhibito  docrinae  suae  specimine,  una 
cum  duobus  aliis  et  certae  clarlss.  Italie  medicis.  Pascali  Adinolfo  Clemen- 
tis  XIII  ot  Io  :  Georgio  Hasenohol  de  Lagusi  Magni  Ftruriae  ducis  Archia- 
tro. Anno  vero  1776  die  1  laiiuarii  Ticinensis  Academicus  (/e^r/i^/j^c^a^*  elec- 
tus est:  dissertationeni  Academicam  f|uam  dts  Graviditate  in  viro,  quasi  per 
Jooum  habuit  in  Augusta  Acadcmia  anno  176  ....  eo  prorsus  inscio,  typis 
vulgarunt  colleutores  operis  cui  titulus    «  il  Magazzino  Toscano,  in  eiusdsm 

Tom ■  Addita  editoris  prefationc,  la  qua  plurimas  in  ignotum 

ceteroquin  Auctorem  congerit  laudes. 

Multa  etrusca  carmina  varis  temporibus,  ut  varia  tulit  occasio,  compo- 
sait,  quorum  plui'ima  Typis  sunt  impressa,  ut  praeter  multa  Italica  opigram- 
mata,  quorum  plura  suppresso  nomine,  nonnulla  sub  anagrammatico  (  Nal- 
BiNAE  Tritiamo  ),  panca  suo  proprio  nomine  prodierunt  :  illa  sunt  suppresso 
itidem  nomine  in  lucem  edit  ;  Pei-  la  ricondotta  dell'  acqua  alla  Fonte  mag- 
giore di  Perugia,  Componimento  poetico  in  Perugia,  1760,  por  li  Costantini 
e  Maurizi,  in  4°  ;  Le  grazie  placate  :  Festa  teatrale  per  musica  da  rappre- 
sentarsi in  Perugia  la  sera  del  dì  16  Febbraio  1770;  in  Perugia,  per  Mario 
Riginaldi,  in  4°  ;  Ad  Adriano  Mariotti  in  occasione  del  suo  dottorato  : 
capitolo,  in  Perugia,  1779,  presso  Mario  Riginaldi,  in  4°  ;  Lettera  (in  versi 
sciolti)  indirizzata  al  dott.  Luigi  Bertini,  in  occasione  che  questi  scriveva  in 
versi  suir  uso  del  latte  in  medicina  :  in  Lucca,  1775,  appresso  Giuseppe 
Rocchi,  in  <S". 

Soluta  vero  oratioue  extut  ab  eo  conscripta  Epistola  cui  titulus  «  Let- 
tera di  Spadeo  Adiaforo.  Della  salubrità  del  pan  di  segala,  »  quae,  inscio 
Auctore,  edita  fuit  Liburui,  an  1765,  ni  2."  Tomo  Sitologiae,  sive  jOperis 
inscripti  :  «  Sitologia  ovvero.  Raccolta  di  Osservazioni,  di  esperienze  e  ragio- 
namenti sopra  la  natura  e  qualità  do'  grani  e  delle  farine  per  il  Panificio; 
in  Livorno,  1765.  per  Marco  Coltellini,  Tomi  2,  in  6  gr.  »;  quam  et  Io: 
Gentili  Liburncn.sis  Medicus  cximius  laudat  in  prcdicto  opere,  Tom.  2.  pag. 
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IV,  Praefat.  et  pag.  83;  tuin  otiain  Auctor  operis  insoripti  <'  Lottoic  ita- 
liane scritte  ad  uq  amico  sopra  la  Corsica,  Losanna  1770,  in  8,  lett.  30.  » 
Anno  vero  1757  conscripsit  aliud  opusculum,  quod  deinde  oxcusum  typis 
Marii  Riginaldi  prodiit  Perusiae  anno  1768,  in  8  :  «  Dei  cattivi  effetti  del 
pane  logliato  e  dei  loro  rimedi,  Dissertazione  del  Sig.  Annibale  Marietti 
dottor  Medico  Collegiato,  indiritta  al  Sig.  Benedetto  Bernardi  Dottore  in 
Medicina  e  Lettor  pubblico  de'la  medesima  uclla  Università  di  Perugia  » . 
Quam  quidem  dissertationem  et  de  asia  Littei'aria  (  Novelle  letterarie  d'  I- 
talia  stampate  in  Firenze,  n.  30,  22  Luglio  1768,  col.  476.  Estratto  della 
Lettei-atura  Europea,  colla  data  d'  Eyvordon,  per  1'  anno  1768.  Tom.  2, 
pag.  273,)  et  plerique  magni  nominis  viri  per  epistola»  ad  auctorem  perhu- 
maniter  missas  magnopero  commendariait. 

Extat  etiam  ab  eo  conscriptum  et  typis  Marii  Reginaldi  an.  1769  edi- 
tuiii  opusculum,  cui  titnlus  «  Perizia  medica  sopra  la  pasta  per  uccidere  i 
pesci  »,  cum  quaedam  de  pessimo  huismodi  piscationis  genere  erta  esset 
controversia  quae,  S.  Co.isultae  decreto,  Poritiae  minime  repugnanti,  dirom- 
pta  fuit. 

Protomediratus  numero  functus  est  [ìlurios,  eoque  etiam  fungitur  ut  et 
Promotoris  officio  dum  haec  scribit  mense  Augusti  1771. 

Anno  1774,  inscio  Auctorc,  edita  fuit  «  Lettera  del  Sig.  Annibale  Ma- 
rietti indirizzata  al  Dott.  Luigi  Bertini  in  occasione  che  questi  scriveva  in 
versi  suir  us^»  del  latte  in  Medicina  ;  in  Lucca,  1775.  presso  Giuseppe  Roc- 
chi, in  8  » . 

Adeo  humaniter  ab  amicis  excepta  haec  Marietti  Epistola  Italica  Car- 
mine conscripta  ut  exemplaribus  omnibus  quae  prodiei'unt  mense  FebruJirii 
dicti  anni  1775  brevi  distractis,  uova  eiusdem  editio  procurata  fuorit  mense 
Aprili  eiusdem  anni  quae  iisdem  typis  ac  formis  prodiit  ab  Auctorc 
lovisa  ac  emendata  ut  videro  est  si  conferantur  siraul  editiones  predicte.  In 
diario  inscripto  «  Effemeridi  letterarie  di  Roma  an.  1775,  num.  XIX.  li 
11  Maggio  pag.  150  »  haec  Marietti  epistola  relata  ae  praeter  auctoris  spem 
multis  laudibus  exornata  legitur.  Eodem  anno  1775  ut  mororem  sic  gereret  a- 
micis  quamplurimis  vere  Philopatris,  epistolam  conscripsit,  in  qua  llistoriam 
Ecclesiae  S.  Herculani  complexus  est.  Publici  juris  haec  facta  est  Florentinis 
typis,  ipso  prorsus  inscio,  hoc  piane  titulo  «  Lettera  scritta  al  Sig*  Ab.  N. 
N.  Romano  per  ragguagliarlo  della  Chiesa  di  S.  Ercolano  di  Perugia  da 
Nalbìnoe  Tritiamo,  in  Firenze,  1775,  nella  stamperia  AUegrini  -  Pisoni  e  C. 
con  licenza  do'  Superiori  ».  De  hac  in  praedictis  Ephem.  Roman,  an.  1775. 
n.  41,  p.  328.  Anno  vero  1776,  typis  Marii  Reginuldi  Perusiae  editum  fuit 
opusculum  al)  eo  conscriptum  cui  titulus  <  ^  Della  malattia  (ì  susseguente 
morte  della  eh.  mein.  di  Mousig.  Felice  Faustino  S.ivorgnano,  »  quod  mul- 
tis oxtulcruiit  laudibus  Ephemerides  Komanac  anni  praedicti.  n.  X,  pag.  74. 
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